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L M O XXXII* 


A R..G OMENTO. 



Eli’ Ebreo quello Salmo è fenxa titolo . 
Ne’ Settanta vi è come titolo aggiunto il 
tu S'etviS' t e nel Volgato Pfalmus David. 
II Calmet fofpetrò , che quelle giunte ci 
derivino dai tempi polleriori a quei faggi 
Vecchi . Il trovarli per quella parte qual- 
che varietà in alcuni antichi Greci efemplari , potrebbe 
dar fondamento a quella confettura . Probabilmente fu 
que'le tracce Teodoro Eracleota , Teodoreto , Teodoro 
Antiocheno , e il venerabile Beda non ebbero difficoltà 
di attribuir quello Salmo ad Ezeccbia . Anche il Lirano 
non ebbe Davide per certo Autor di quell’ Inno , ben- 
ché per altro il tenelfe per molto probabile. AI contrario 
il Ferrando con altri , non folo il confiderò per ficuro 
parto Davidico , ma inoltre ne determinò la occafionc 
nella vittoria ottenuta dal Santo Re fu i Filiilei , e fui 
Gigante Jesbisbenob fratello di Golia di cui fu detto 
più volte . Stimarono quelli poter dedurlo dai verfi ro. , 
e 17. , dove parlafi di Gentili , Priucipi , Cavalli , e Gi- 
ganti ; motivo , che a me non fembra affai fòrte , e che 
fempreppiù mi dimoffra la debolezza , poco men , che 
perpetua , degli argomenti letterali , occafionali , illorici . 
E* però vero, che quella volta la maggiore , e miglior 
parte dei moderni Interpetri è più uniforme all’ antico 
Itile dei Padri . Non molto s’ impegnano full 1 Autore , 
benché i più fembrino di prefumerlo in Davide , e pre- 
fcindono affatto da tutte le particolari circoltanze Se 
taluno fatto aveffe altrettanto anche altrove, e più fpef- 
fo , il direi molto più benemerito della efpofizione de’ 
Salmi . Quello pel titolo , e per 1 ’ Autore . Pel Salmo 
ilteffo vi è pur qualche cofa da dire . E' quello un pez- 
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4 ARGOMENTO 

20 folo di Salmo, o un SalmoMntiero ? Qui è dovè noti 
tutti convengono . Il Lirano ci fa fapere , come prima 
di Lui fi) da taluni creduto un Salmo folo col preceden- 
te, morti dal ritrovarlo fprovveduto di titolo. Veramen- 
te vi fu chi tenne una volta, che tutt’i Salmi mancan- 
ti di titoli apparteneflero ai Salmi precedenti , e 1’ jftef* 
fo dottiflìmo S. I lario non dubitò di prettarfi a quello 
penfamento. Ma quello non impetrò mai i comuni fuf- 
fragj , perchè veniva apertamente con tradetto/ da qualche 
dato certo , ed oppollo . Sopra tutto è fuor di Ogni dub- 
bio, come ho notato altre volte, che la difpofizione pre- 
fente de’ Salmi non è quella , che loro diede il loro pri- 
mo Autore . Così fperto un Salmo oggi è di luogo con- 
tiguo ad un altro , che nel fuo nafcere gli fu dittante 
di tempo . Dunque in qual modo un Salmo nato dieci 
anni apprettò farebbe un corpo , ed un componimento 
folo con un altro comporto dieci anni avanti ì Bilogne- 
rebbe poi dire , che quelli Cantici Sagri venner ipori 
dalla mente, e dalla penna del Salmirta a pezzi, e boc- 
coni . prefunzione artai rtrana , ed attenda . Ciò non o- 
rtante il Lirano , nel particolare di quelli due Salmi, e- 
fnminar volle la caufa in dettaglio, e toccare, comefuol 
dirli , la cofa coll’ ago . Confultò dunque piò efemplari 
ebrei , ed offervò per tutto , che non foto vi era fra que- 
, Ili lo fpazio intermedio , indizio certo di feparazione , e 
divifione , ma che inoltre fi numeravano collantemente 
per due, colle diftinre,ed efprette lettere numerali . Notò 
di più , che S. Girolamo , nel fuo Prologo fui libro dei 
Salmi , numerò i Salmi , eli’ eran divifi per «li Ebrei , ed 
uniti per noi, e quelli , eh’ eran per noi dittimi , e per 
gli Ebrei congiunti , e che niente vi ditte di quelli due 
Salmi. Il Calmet per altro nell’ argomento vi fi dipor- 
tò con molta circofpezione , e modertia . ditte : Malim 
confiderare tllum velici precedenti s P filimi partem ; ri- 
dutte la cofa ad un mero fuo defiderio , o più torto vel- 
leità . Ma il Venema ne parlò più feriamente , e fi av- 
vanzò a recarlo in prova generale dglla viziofa divifione 
de’ Salmi . Qttx duo , dice , ( e quelle fon le ragioni , 
delle quali qui fubito ) funt Pfalmorum male divtforum 
non obfcura indicia . I due motivi fono ; 1’ uno , eh’ è 
vecchio, e fu , come parmi, dal Lirano abbattuto; l’al- 
tro , eh’ è nuovo , e ene , come penfo , fi potrebbe di- 
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D E IL SALMO XXXII. $ 

foraggere con un fofEo. Il primo è la mancanza del ti- 
tolo , di cui già non occorre più dire : il fecondo è , che 
quello Salmo comincia , come il precedente finifce . Fi- 
nifce quello col Latamini in Domino , & exultate Jufli, 
gloriamini omnes reEU corde . Comincia quello coll’ 
Esultate JuJli in Domino : retlos decec collaudano . Io 
per me non comprendo , come quella chiamar fi polì» 
ragione . Dunque un componimento qualunque comin- 
ciar non potrebbe col fine di un altro, lenza incorporarli 
con quello? Se ciò folle, oh quante di quelle incorpora- 
zioni far fi dovrebbero ne’ componimenti Sagri, e profa- 
ni di tutte le lingue -, e facendoli , oh quanti mollri ne 
nafcerebbero ! La famofa Poetefla Faufiina Maratti , mo- 
glie del celebre Avvocato , e Poeta Zappi , finì un fuo 
ionetto con quello verfo : Voi , che ne udijle in rime 
fparfe il fuono ; e il Petrarca cominciò il fuo primo da 

? nello : Voi , che afcoltate in rime fparfe il fuono . Si 

upponga il cafo , che in una varia raccolta di fonetti 
polli alla rinfufa , come appunto è de’ Salmi , il fonetto * 
di Faullina precedette immediatamente quello del Petrar- 
ca ; allora in forza di quella ragione doviebbe diri! , che 
il fonetto del Petrarca è una feconda parte di quello di 
Faullina . E in quel cafo , come ben fi llarebbe a fenfo 
comune ? Vi farebbe compollo più fcompollo ? Si da- 
rebbe materia più degna di rifo ? Poi , come far di ciò 
cafo nel Salterio , dove quafi altro non fi fa , che ripe- 
tere la medefima cofa , e nel fine , e nel corpo , e nel 

principio de’ Salmi ? Gl’Interpetri concordemente efpon- 
gono quell’ exultate JuJli in Domino per lo fiefio , che 
cantate , Jubilate JuJli ante Dominum . Laudate Domi- 
num . In fatti S. Girolamo nel fuo-Sofroniano traduce 
efpreffamente .• Laudate JuJli Dominum . Or quanti fono 
i Salmi , che cominciano fimilmente dall’ exultate Deo : 
Cantate Domino : Jubilate Deo : Conjitemini Domino : 
Laudate Dominum ; Venite , exultemus Domino , e limi- 
li ì Se quella ragione è ragione che vaglia , valer do- 
vrebbe non meno per tutti quelli -, locchè quanto fia Ura- 
no , ed afiurdo , non mi affatico a dimoltrarlo , perchè 
mi fembra evidente . Mi fi dirà : A che poi quelle mi- 
nuzie ? Tutto quello che importa ? E' forfè un paradof- 
fo incredibile 1’ alferire , che i Salmi non fono erma- 
mente divili ? Non vi è di fatto f<a noi , e gli Ebrei 
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6 ARGOMENTO 

fa difcordanza manifefta , e tollerata nella unione , e di- 
vifione di molti Salmi ? Perchè a quei molti non fi po- 
trebbe anche aggiungere un altro ! Rifpondo in primo 
luogo, che il punto della unione , e divifione de’ Salmi 
non mi fembta del tutto indifferente . Io crederei , fe 
non affatto neceffario , certo molto importante il faperfi 
con una probabilità , che li avvicina alla certezza prati- 
ca , donde un Salmo incominci , e dove propriamente fi‘- 
nifca.S’io non ho quello per bafe , io farò Tempre con- 
fufo , ed incerto nell’ efporlo , ed intenderlo : non porrò 
farne il fiitema di un componimento , e di un difcorfo 
regolato, al di cui principio rifponda il mezzo , e il fi- 
ne. Così tutte le fabbriche, e tutt’ Ì fittemi, anche me- 
glio flabiliti , degl’ Interpetri , farebber per terra . Vi te- 
merei pure non rare volte introdotta dell’ ambiguità , e 
della confiifione nella fletta foitanza , e nel nerbo della 
divina Parola , che f'peffo dipende dalla connefTtone , o 
dalla feparazione delle parti precedenti' , e fuflèguenti . 

Se altrove ho mottrato di ammettere quella incertezza , 
ho parlato , come fuol ferii negli argomenti ad hominem> 
cioè , nel fenfo , e nella fuppofìzione di quei medefimi , 
ch’io veniva impugnando. Erti prefumevano troppo per 
la certezza dei fillemi illorici : e dall’ altra parte conce- 
devano , anzi foflenevano la incertezza del principio , e 
dei fine de’ Salmi. Uno fra quelli è appunto il Calmet. 
Perciò in quel cafo , ed a tal fine la fuppofìzione dell’ 
incertezza fu da me ben ammetta , e 1’ argomento ben 
dedotto , a quel , che mi fembra . Ma qui cerchiamo la 
«ofa , come Ita , e com’ effer deve in fe fleffa , indipen- 
dentemente da tutte le vere, o falfe prevenzioni altrui; 
quindi il cafo è diverfo , nè penfo di cosi contradire a 
me fletto . Dico in fecondo; che ad ogni patto la liber- 
tà^ l’autorità di congiungere , e di dividere quelle mem- 
bra de’ Santi Salmi , non dovrebbe mai efiiere di un pri- 
vato qualunque, e per qualunque motivo; altrimenti noi 
con fecil negozio, lafciando il fren difciolto a quella li- 
cenza , potrem trovarci tra poco, o piò Salteri per uno, 
o un Salmo folo per centocinquanta . Perciò credo poter 
pretendere a turro rigor di giuftizia , che i privati Inter- 
perri fi aftencano per ogni modo da limili artenrati : e „ 
che fi contengano religiofamente fra cancelli, che in que- 
llo ha ior preferirti la tradizione , e la Chiefa : e eh© 
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DEL SALMO XXXII. y 

quindi il Salmo, eh’ è lor prefentato divifo, e numerato 
per 32., non fi ardifea di unirli, e di medefimarfi col 91. 
Ripongo inoltre , che il calò de’ Salmi divifi , ed uniti 
con diTcrepanza fra gii Ebrei , e noi , non autorizza ve- 
run uomo privato a replicarne , e moltiplicarne ad arbi- 
trio la mutazione . Conchiudo in fine , che il buon Cat- 
tolico fi terrà Tempre alla numerazione , e divifione , che 
ci fomminillra il Volgato, e che avrà Tempre del curio- 
fo, del pedanteTco, del pellegrino, chi avrà l’ affettazio- 
ne di Teguir oggi fra noi la numerazione ebraica. 

Veniamo a noi . Chi compoTe quello bel Salmo ? 
Dirò col Lirano , eh’ egli è probabile , che 1 ’ Autor ne 
fia Davide, ma che nè l’aflìcuro , nè il curo. Ho l’Au- 
tor certo , ed incontrailabile , eh’ è lo Spirito-Santo , e 

S pedo mi è Tempre pili che badante . Ma podo , che 
odener fi volefie quel tal probabile , in qual circodanza 
dovrebbe crederli più rodo nato quello infigne componi- 
mento ì La ricerca è del tutto inutile , e la Tcoperta in- 
tieramente imponìbile. Neppure è poi necefiario il pre- 
fupporre , che il nodro Santo Profeta , o altro qualun- 
que , dettar non potedè un cantico , fenza averne nella 
avventure della Tua vita la particolare occafione. Ciò ri- 
pugna, non meno ai principi della libertà umana , che 
della ifpirazione divina. L f Uomo fcrive tutte le volte , 
che glie ne viene il talento , e lo Spirito-Santo ifpira , 
e muove i Tuoi Profeti, quando gli pince , fenza che vi 
abbia la menoma parte , o richiegga l* immaginàbil bi- 
fogno qualunque accidente particolare. Vorrei notato an- 
che quedo , che può fervir di regola , e giovare a rifol- 
ver molte di fimiglianti quedioni . In fine I’ argomento 
vero di quedo Salmo qual’ è ? E' quello di un encomio 
fublime dei principali divini attributi , c propriamente 
dell’ infinita divina veracità , e bontà , fapienza , prov- 
videnza, e potenza, rilevato dalla produzione, e confer- 
vazione maravigliofa del Mondo fenfìbile , ed intellettua- 
le . E' in fecondo luogo 1 ’ anticipata profetica rivelazio- 
ne del più arcano miltero della Religione , che il Corpo 
dell’ ebraica nazione altamente ignorò : che folo può fup- 
porfi communicato ad alcuno dei primi più favoriti Pa- 
triarchi : e che non doveva efpreffa mente parteciparli -, e 
predicarli a tutto il Mondo , che all’ apparir della luce , 
ed al Tuonar della tromba dell’ Evangelio . Il gelofo , ed 
- • » A4 inac- 


t ARGOMENTO DEL SALMO XXXrr. 

inacceffibile arcano , adombrato in quell’ Inno , richiede- 
va , che non s’invitaflero a cantarlo , fé non le anime 
pii) elette , e pii) pure , e quello realmente li fa nell’e- 
fordio. Non è fvelato loro dilKnra mente il miUero, per- 
chè il Profeta non ne aveva peranche il permeilo . Ne 
fono però avvertiti quanto balla , col dirli , che il Can- 
tico efler doveva tutto nuovo , eh’ è quanto a dire , che 
odorar non dovea d’ebraifmo: che riguardar non doveva 
il vecchio , ma un altro nuovo IfraeTe . Lo Arepito poi 
delle maraviglie, che vi fi dipingono con inimitabile vi- 
vacità , richiedeva , che fe ne interinerò due oppolle con- 
ferenze pratiche morali , a proporzione dei due generi 
d’ Uomini , che popolanti la Terra . bifognava infegnare 
a’fuperbi a temere un Dio, che può tutto, e fa tutto, 
e fa tutto: e conveniva incoraggiagli umili, che già lo 
temono, ed alficurarli di tutta la loro felicità, e di tjfca 
la di lui protezione , e di quello appunto lì trattatesi 
verfo decimo fino all’ elhemo del Salmo . U dippiù lo 
dirà la Parafrafì, e il Commentario, 
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DEL SALMO XXXII. 

I N fanto giubilo 
Giudi efultate: 

Di Dio le glorie 
Su celebrate ; 

Che voftro è il debito,* 

Che a voi conviene 
Le lodi teffere 
Del Sommo Bene. 

Le cetre miftiche 
De’voftri cuori 
Concenti rendano 
Dolci , e fonori . 

Del bel Salterio 
Più grata fia 
Della voftr’ Anima 
La melodia . . 


CO Tutti hanno l’obbligo di lodar Dio, buoni e malvagi, pei* 
thè tutti godono de’ benefici di Dio , che folem fuum oriti focit 
fuptr tonti, & molei , & pluit fuptr fuflos , & injuflot . V’ è pe- 
rò Tempre ne’ Curili una obbligazione maggiore , perchè benefica- 
ti anche più . a’ foli Giudi poi conviene quella divina lode , *1 per- 
chè i Giudi foli fono nel calo di efultare , Dio lodando , come il 
Salmo qui infinua , come perchè Iddio non gradifce le lodi de* 
Tuoi nemici , onde altrove fi legge . Peccoteri diuit Deus : tfutrt 
tu enarrar influiti mesi &c. e nell' Ecclefiaflico *J. tfl fpt <• 

e ioft Itut in ere ptcctteris . 


v. t. Eruttate 
jufli in Demmo: 
reflos detti tal- 
! audacie . 


v.z. Ctnftemini 
Domino in cuba- 
to : in pfolterio 
dtcem ctordarum 
p foli ite illi . 


Sce- 
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Scegliete un Cantico 1 
Nuovo, ed eletto 
Di un nuovo Popolo 
Santo , e perfetto . 
Gli affetti fervidi 
Più che le voci 
Al Ciel s’ innalzi!» 
Pronti, e veloci. 

Oh l’ infcrutabile 
Divino arcano 
Incomprenfibile 
Dal fenfo umano# 
Oh l’ ineffabile 
Sua gran Parola , 
Ch’è norma e regola 
Sovrana , e fola ! 

Quefta nell’ opere 
Del mondo intero 
Difpofe l’ordine , 
Nafcofe il vero. 
Quefta in oracoli , 
Qualor fi bfprefte . 

Fu fedeliffima 
Nelle proraefle. 


v. 3. Cintate ti 
tinticum no- 
■vam : iene pfal- 
iite ei in voci - 
ftratio/te . 


v.4. Quii rt&um 
ifi verbum Do- 
mini : & omnia 
•pert tjut in fi- 
di. 


Ha 


* CO S. Badilo , citato qui dal Lorino , pronunzi? una fentenza , 

3 uanro degna di lui , altrettanto poco favorevole a certi troppo eru- 
iti confa rematori . dice, come fi vedrà nel Commentario , che quel 
lolo canta ri cantico nuovo , che interpetra la legge , o fi a la Scrit- 
tura , non fecondo.il corpo , e ’l materiale della lettera , ma fe- 
condo il fenfo dello fpirito , c fecondo quello la fa conofcere ad 
altri . Quel bene pfallite altro non vuol dire che ftpiemer , pa~ 
re , janRc pfallite . Si parla di bontà di cuore e d’ intenzione , e 
non di dolcezza di voci , o di finimenti molici. Si legga il Com- 
mentano . 
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Ha l’amor tenero 1 
Dal deliro fianco, 

Ha la giullizia 
Dal lato manco . 

Di quella efercita , 

Le forze meno: 

Di quello ogni angolo 
Del Mondo ha pieno. 
Egli è giullilfimo 
Quanto pietofo: 

Egli è terribile 
Quanto amorofo ; 

Ma è poi palpabile. 
Che amor rinduffe 
Dal nulla ad ergere 
Quanto produlTe. 

Oh l’ammirabile 
Divin fapere! 

Oh l’incredibile 
Divin poterei 
Che amor magnanimo ! 
Che amor clemente! 
Che amor magnifico ! 
Che amor potente ! 


v.5. Dilìgit mU 
f tricordt»m , & 
ludictinn : mt fe- 
ri corda Dammi 
pitti» tfl un » . 


Dir- 


ci') Si fa bene , che ì divini attributi fono egualmente perfetti 
ed infiniti . i anche verifTìmo , che Iddio tanto ama la giullizia , 
quanro la milcricordia . Ma poiché egli è evidente , che cogli uo- 
mini egli eièrcira più fpeffo , e più ampiamente la feconda, che la 
prima , così nelle opere tutte della creazione , come , e molto più, 
m quelle della redenzione , perciò a dinotar quello ho collocato nel- 
la Parafisi; la giullizia a (indirà , e la mifericordia alla delira di 
Dio . Maniera di efprimerfi . Del rimanente iddio non ha ni de- 
fila, ni finnica, pet elfere immenfo , 


Il 

V. 6 . Verbo Do- 
mini Cali firma- 
ti funi , <2 Spi- 
riti! orli tjus 
amnii virtus fo- 
rum . 
v.7. Congregani 
ficut in utre 0- 
fUtt msrii : pe-| 
«uni in tbefau 
rit ab/Jfos . 

I 


v.8. TimeatDo- 
rninum otnnii 
terra : ab eo an- 
te» 1 commovean- 
tur omnn inba-\ 
bitantet Or ber» . 

▼. 9. Quoniam 
ipfc ditti <Sr fo- 
bia funi : ipfe 
mandavi 1 & 
creata funi . 


PARAFRASI 

Ditte: e lì ftefero 1 
Le sfere intorno. 

Con quanto illumina 

, La notte e ’l giorno . 
Ditte: e fi chiufero 
Nel career Tonde, 
Strette in voragini 
Valle , e profonde . 

Il Verbo Tettère 
Diede alle cofe : 

E l’almo Spirito 
Virtù v’impofe.. 
Quindi in armonica 
Stupenda guifa 
Fu della Triade 
L’opra indivifa. 

La Terra il veneri 
Da’ poli eftremi : 

Ogni uom , che T abita 
L’ adori , e tremi . 
Tutto al fuo imperio 
Venne ad un tratto : 
Ditte, e fu fubito: 
Volle, e fu fatto. 


J 


S’ei 


CO Quello celebre pillo è una delle prove Teologiche della 
Trinità delle divine Perfcme . di che fi legga il Commentario. 
Per quella virtù de’Cieli , molti intendono le Stelle , e molti anche 
eli Angeli . Può intenderli 1 ’ uno e 1 ’ altro , perchè l’auguft» Tria- 
de fu realmente li creatrice, ed ordinatrice di tutto. Si noti, che 
in quel Domini s’ intende il Padre , in quel Verbo il Figliuolo , 
ed in quello Spiritn orti lo Spirito-Santo . Si attribuifee la crea- 
zione de’ Cieli al Verbo , e delle Stelle , e degli Angeli allo Spi- 
rito-Santo , più per variarli l'efprelEoni , che per altro . La Trinità 
creò tutto indivifamente . 
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S’ ci vuole , ei diflìpa 1 
Gli empì difegni 
D’ iniqui Principi 
D’ infami Regni . 

Non v’ è bisbiglio , 
Non v’è furore. 

Non v’è configlio 
Contro il Signore. 

Ma i fuoi Santiflìmi 
Decreti eterni 
Sono immutabili, 

Son fempiterni . 

- Tutto è infallibile 
Quanto ei difpone 
Per ogni fecoìo 
E- generazione . 

Oh feliciflìma 1 
Beata gente , 

Che invoca , e fupplica. 
L’ Onnipotente ! 

Beato il Popolo, 

Che iddio fi eleffe, 

E per fuo proprio 
Tenne e protefiè 1 . 


v. io. Dominut 
dijfiptt confili a 
Gcnt'um : repro - 
hot tutem cogitt- 
ti onte populorune , 
tir reproba con- 
fili • Principiali. 


v. 11. Confitium 
tutem Domini in 
aternum manti: 
cogitttiontt cor- 
di 1 ejui in gene* 
r onora tir gene- 
rttionem : 


v. ti. filtra Genti 
enfia Dominut 
Deus tius : po - 
pulus qutm ele- 
gie in bartdita* 
tene fibi , 


Nel 


CO Qui il Lettore ravviti tutto ciò , che Dio fece Copra tut* 
te le nazioni dell’ Univerfo confederate a diftruggere il vero fuo 
culto , e fopra tutto il CritHanefimo . Difegnarono , propofero , or* 
dinarono , tentarono , ma niente ottennero . Le nazioni perirono , 
gl* Imperi lì diftruflero , e i difegni di Dio per la fua Chiefa fu- 
rono , fono , e faranno inefpugnabili . 

Ca) Era popol di Dio la Sinagoga , quando fu fcritfo il Salmo . 
Ma poi Dio chiamò quello popolo , non populut mette , e 1 veto 
eterno popolo eletto di Dio e il Criftianeurao . 
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■w. ij. De Celo 
wtfptxit Domi- 
ni": vidit omties 
flint bominttm , 
v.14. Dt prepa- 
riti bobine alo 
fin refptrit faper 
amtKt qui tobi- 
tottt terréno . 


'T.15. Qui furie 
fingili 01 tm cordo 
emum : qui ito- 
teli lpt1 entri io c- 

feto forum . 


V.tS. Non folvo- 
tm Re* per mul- 
te!» vrrrutem, et 
Gigot non folvo- 
bitur in molti- 
tudine virtutis 
fin. 


Nel Cielo Egli abita,' 
Ma tutto vede : 
Tutti confiderà 
Dalla Tua Sede : 

E da’fhoi lucidi 
Tetti Sovrani 
Gli affetti penetra 
De’ cuori umani. 

Come nafeonderfi 1 
Da un Dio fattore 
Di ciafcun Anima , 
Di ciafcun cuore ? 
Come non credere, 
Ch’ Egli poi feopre 
Di tutti gli uomini 
Le voglie , e l’ opre ì 

Di che fi vantano 
Tutt’ i Regnanti ? 

Di che prTumono 
Tutt’ i Giganti ì 
E ’ tutta efimera 
La lor grandezza. 

E‘ tutta fragile 
La lor fortezza . 


D’ar- 


co Queflo fedo puà fervir ben di prova alla creazione delle 
■nime m cialcimo de’ corpi , perfezionata la organizzazione . Non 
t pero argomento ineluttabile per quello . La queftione della pro- 
pagazione delle anime ex traduce , che tenne pcrpleflb fino agli ulti. 
m> t 5 n 'P> S.Agoftino , non deve più riguardare per queftione . OI- 
tre il maggior numero degli antichi Padri, rutt’ i Teologi della 
tibie la Cattolica fermamente tengono ed infognano la creazione del- ’ 
le anime ex nibilo , e la loro infùfione ne’ corpi procedente im- 
fciediatamente da Dio , L’ aderire 1’ oppollo è allolutamente teme- 
' tano . 
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D’ armi fi coprano , 1 
Montin deftrieri ; 

Sian pure intrepidi 
Pront’ i Guerrieri ; 

Se di Tua collera 
Dio fpicca un lampo. 

Va tutto in cenere 
L’ armato campo . 

Ma inefpugnabili 
Saran poi quelli. 

Che mai non furono 
Di Dio ribelli: . 

Che in Dio conndano , 
Che buono il fanno. 

Che giufto il temono. 
Che Padre 1’ hanno . 
Poiché 1’ Altiflìmo 
Tien gli occhi intenti, 

E fempre in guardia , 

Su i fuoi credenti . 

Se in morte inciampano , 
Dio li folienta . 

Se in fame incorrono, 
Dio gli alimenta. 


v. 17. F allax e* 
quus ad f aiuterai 
in ahundantìa 
autem virtutit 
fut non [tlvt* 
tilur . 


✓ 

v.iS. Ecce oculi 
Domini fuptr 
metutntes cura : 
& in eis qui [pe- 
roni fuper rnife- 
ricordi » tjus . 


v.19. Ut eruat » 
morte animai co* 
1 rum & alte tot 
in ftmt. 


Per- 


CO Si pretende , che gli Ebrei nella guerra (ino a quel tempo 
non ufaflero almen molta cavalleria . fi vuole all’incontro, che gl’idola- 
tri circonvicini in quella principalmente mettevano la loro fiducia » 
In quello fenlò primo , ed umano , il Profeta vuol dire , che la for- 
za della nazione adoratrice del vero Dio confilteva nel divino ti- 
inorr . e che tutta la poffcnza de’ nemici era fpeffo foggetta a ve- 
nir meno, ma Io feudo del divino timore, che portava (eco la di- 
\ vina protezione , non mai . quello è quello hi in cuniiut , <r hi »f 
*iuii , noi auttm in nomine Domini di un'altro Salmo. 


\ 
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r.io. Anima Ke- 
fir a fuflintt Do- 
’ minuta : quo- 

ti! ant aJjutor , & 
frottSor nofler 

•fi- 


v.it. Qui* in to 
httabitur car no- 
Jirum : & in no- 
mini fon fio tjus 
fperavimui . 


PARA FR A S I 

Perciò longanime 1 
Softiene , afpetta 
Quella noftr’ Anima • 
Da Dio protetta ; 

Perchè il fuo profpero 
Soccorfo è certo ; 

Ma il modo è dubbio. 
Ma il tempo è incerte 

Vedrem poi forgere 
Per noi quel giorno 
Tutto di gaudio 
Di pace adorno. 

Giorno perpetuo. 

Che non ha fera, 

Di eterna, e (labile 
Luce fmeera . 

Godrem, fpecchiandocl 
Nel fuo bel vifo, 

L’ alte delizie 
Dei Paradifo: 

Vedrem nell’ intima 
Sua propria danza 
Il fin dell’ultima 
Nollra fperanza. 


Dìo 


CO Sì oflervi bene , come nel Salterio è fpeflo infinuata la dot» 
trina , che il divino foccorfo è ben certo , ma non è Tempre folle» 
cito, e che la fperanza nel divino ajuro dev’ edere accompagnata 
colla fofferenza , e colla longanimità di alpettare il giorno da Dio 
flabilito . Quello, come nel verlo Tegnente 4 più chiaro, fpeUb ol» 
trepaffa i termini della vita mortale , e lì riduce foltanto alla prov» 
videnza dell’ altra vita , ciò eh’ 4 propriamente la dottrina del Cri* 
fiianefimo , 
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Dio pietofiffimo * 

Deh a’ voti noftri 
Sii tu propizio 
Dagli alti Chiofhi , 
Deh tanto donaci 



Quanto fperammo . 


v.ai. Fiotmift «• 
ricordi » tu » Do» 
mino fuper non 
qutmodmoium 
fpertvimus intt. 


CO Si noti, come la mifura delle grazie da impetrare k la fpeJ 
ranza di chi dimanda ed afpetta . Chi ben dimanda , ed a tempo, 
e chi lpera , come , e quanto , e quando conviene , quello è Ccuro 
di ottener quotato brama , ed attende , 
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E Xu Ita te Jufli in Domino : rcElos dee et col lauda tio . 

S. Girolamo : Laudate jnjli Dominum . Simmaco .* 
benedicite , '& predicate. li Montano : prxconia dicite . 
Giovano quelle varianti a confermar fempreppiìt quanto 
fopra ho prodotto contro la pretefa continuazione di 
quelli due ultimi Salmi. Già fu veduto , che il Calmet 
riguardo a ciò fi contenne nell’ argomento con un fem- 
plice, e modello malim . Or veggo nel fuo Commenta- 
rio, che quafi cambia linguaggio . palla dal defiderio al 
fatto : Hxc eji , dice , continuatio verftculi pofl cerni Pfal- 
mi prxcedentis. Quanto a me , non ho motivo di cam- 
biar fenrimento per quello . riguardo a lui , quella pic- 
chia incoftanza , o inesattezza non ha da ferci ftupore , 
nè da porglifi a carico . In un opera immenfa , qual’ è 
la fua , non poteva effer tutto ferino a livello . Son di 

; >arere , che nella fua vera intenzione quello hxc efl fu 
o fleflo , che quei malim . L’ ebrea voce ravveuu refa 
esultate da un canto , e laudate da un altro , realmente 
per attefiato dei dotti vale l’uno, e l’altro. II fuo pie- 
no lignificato farebbe, lodate allegramente , giubilate col 
cuore, colla voce, co’gelli, con tutto l’uomo. Il giub- 
bilo , di cui qui fi parla, niente ha del terreno , e dell’ 
umano. Il motivo, che lo rifvcglia , è tutto foprannatu- 
tale ; nafeer deve dalla contemplazione degli attributi di 
Dio, poiché quello è 1’ oggetto dell’invito del Salmo, 
e quello vuol dirci quello in Domino , che da altri è tra- 
dotto, propter Dominum: da altri , coram Domino. Co- 
me fe dicelfe , venite a contemplar la fapienza , la po- 
tenza, la veracità, la fedeltà, la bontà infinita di Dio, ed 
a compiacervene , e a congratularvene con lui. E' dunque 
quello il gaudio fpirituale, primo effetto della carità. Per 
quello appunto 1’ invito è fatto pe’ foli Giuili e retti. 
Son quelli due concetti relativi, il Giulio folo è quello , 
che piace a Dio : e Dio folo è quello , che piace al 

Giu- 
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Giudo : Ille placet Deo , cui placet Deus , dice S. Ago- 
liino . L’ empio , che non é giulto , perchè non ama la 
rettitudine, non può compiacerli, non può efultare nel- 
la contemplazione di Dio , eh’ è la fomma rettitudine, 
e la giulfizia per elfenza : Hominibus i ufideli bus, impii s, 
iniquis facilius placet pantomimus , qu.ìm Deus , profie- 
gue qui quello Santo Dottore . e quello è vero anche 
troppo , e ci vien tutto di lotto gli occhi per eterna in- 
famia del tralignato genere umano. 

Confitemini Domino in cythara : in pfalterio decerti 
thordarum pfallite illi . Qui veggo in moto , ed in fac- 
cende gii eruditi. Fanno note,telTono diflertazioni ,con- 
fultano antichità , per faper precifamente ciò, che Ila quel- 
l’ebreo cinnor , che fuol tradurli cythara , o chitarra , o 
lira : quel nebel , o nabel , o nabli um , che fi traduce 
falrerio , o viola , o leuto . E fe dove leggefi benevol 
hafur , e fi traduce in pfalterio decem chordarum , quell’ 
hafur formi uno linimento a parte , o fia un aggiunto 
del nebel per dirlo di dieci corde . Per difgrazia tutte 
quelle letterarie fatiche fon mal riufeite . Il Clerico ne 
fa la fua netta confellione, cosi: Ferme mhil prater no- 
mina horum ìnfirumentorum orientalium novimus ; ed un 
altro recentifiimo , e letteraliffimo Parafralle , che in tan- 
ti fcritti ha parlato , e riparlato , in qualità di Maellro , 
di mufica antica , e moderna , pur qui fi è veduto co- 
flretto a deporre contro il fuo llile , che il cinnor fi è 
da noi tradotto cetera : il nabel , falterio : f hafur , ar- 
pa : ma fiamo incertiffimi della forma , e dell' ufo di ta- 
li f frumenti , ed è vana ogni ricerca. Ma dico io : per- 
chè tanta pena? S’egli è per tutt’ altro , io non intendo 
impicciarmene . Soddisfi ognuno il fuo genio . nella valla 
Repubblica delle lettere vi è luogo , e tempo per tutto. 
Ma fe poi folle mai per premura d' illullrar quello ver- 
fo del Salmo , io farei di parere , che farebbe affai me- 
glio il non andarlo cercando , perchè quando ancor fi 
trovaffe quel , che fin oggi fi è inveiligato invano , pur 
qui dovrebbe porli da parte , non fol come inutile , ma 
come d’ impedimento alla vera , e legittima intelligenza 
di quello tello Sagro . Sembrerò a molti di avvanzare 
un paradoffo, s’io vengo a dire, che per ben intendere, 
ed interpetrar quello verfo , è necc-ffario il cacciar fuori 
anche dalla immaginazione tutti gl’ immaginabili mufica- 

' n . li 
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Ji finimenti, ma fon nel cafo di farlo , o progettarlo 
* almeno . e perchè 1 Perchè portano al fàlfo .■ perchè 
involgono afiurdi. Ma, fento dirmi, non è un fetto in- 
contrafiabile , che nel Tabernacolo , e nel Tempio di 
Gerufalemme fi adoprarono nel canto de’ Salmi i veri , 
e reali finimenti mufici l Non è un’ ifioria nota , che 
Davide ne fu il principale infiitutore, ed autore , e che 
gli usò egli fieflò ? Rifpondo , eh’ io non ho mai fogna- 
to di negare , o mettere in dubbio tutto quefio . M» 
può edere, che nè pur voi abbiate mai badato a quello, 
eh’ io vengo a dirvi . Noi qui per chi ci affatichiamo , 
fpiegando 1 Salmi , pe’ Crifiiani , o per gli Ebrei ? Io 
prefumo a ragione , che fiate meco di accordo , eh’ egli 
è folo "pe’ primi . E il Salmo ifteflò in quefio verfo ai 
nofiri giorni a chi parla , a chi intima quel comando : 
C onfxtemini Domino in cythara , agli Ebrei di allora , o 
a’ Crifiiani d’ oggi ? Non devo credere , che negar mi 
polliate quefio fecondo , perchè 1’ aflurdo farebbe patente 
quanto enorme anche troppo • o dovrebb’ efier ceffata la 
fona, de’ Salmi coll’ Ebrailmo , o dovrebbero i Crifiiani 
coftringerfi ad ebraizzare. Ciò prefuppofto, fatemi anche 
fapere , fe il difubbidire ad un efpreffo divino comando , 
coftantemente , e generalmente confiderar fi pofla per un 
punto del tutto indifferente , o riguardarli piò torto per 
un pubblico , e certo delitto } Più . Se non badando la 
inoffervanza del precetto , eh’ efier potrebbe un prodotto 
di fragilità , di trafeuraggine , d’ innavvertenza , fi pafiaf- 
fe ad infinuare , e fiabilir 1’ oppofto per maflìma , e di 
quefta maffima fi formafie la regola di una pubblica co- 
llante autorizzata difciplina , non farebbe quefio 1’ eccef- 
fo dell’audacia , e della tracotanza , e un manifefio de- 
prezzo del divino volere , ed una guerra aperta intimata 
fu quefio punto a Dio ftefiò ? Or niente meno di quefio 
dovrebbe nafeere , e tutta la Criftiana Chiefa, e fpecial- 
mente quella dei fuoi tempi migliori, dichiarar fi dovreb- 
be per delinquente di tutto quefio , fe la intelligenza le- 
gittima di quefio verfo fi facerte confiftere nella interpe- 
trazione di quei muficali finimenti , e fodero pure quali 
fi vogliano in fenfo naturale , e materiale , e non più 
torto , e propriamente in fenfo fpirituale , e fimbolico. 
Eccolo chiaro . qui che dice il Salmifia , o più torto lo 
Spirito-Santo , che parla ? Dice a tutt’ i Giufti Lodate 
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3 Signore , cantate Inni al Signore , falmeggiate al Si- 
gnore ( perchè tanto lignifica quel Confitemini Domino ) 
colla «etera , e col falterio , e fia pure coll’ arpa . Or 
bene . la Criffiana Chiefa faimeggiò dal fuo nafcere ? 
Qui non vi è dubbio . Adoprò falmeggiando cererà , Lai- 
ter j , ed arpe ? Nè pur per fogno . E non fol quello ; 
fece anche un punto d’ i (finizione , e di dilciplina il cac- 
ciar fuori dalla Chiefa , e dalle divine lodi cutt’ i mufici, 
«on tutt’ i loro Ihrumenti . Se a me non fi crede , dovrà 
crederfi ad un S.Agoflino, che appunto in quello luogo 
Tanella, e da fuo pari vi fcioglie la obiezione , che po* 
trebbe nafcerne per parte dei Protettori della mufica i- 
ftrumentale . Nonne , egli dice , id egit injlitutio in no- 
mine Cbrifli , ut ex ijìo loco cytharx pellerentur ? E ac- 
ciò non fi prenda equivoco , nè fi facciano cavillazoni , 
fappiano tutti , che il luogo , dove recitava al fuo Po- 
polo quelle fue narrazioni fu i Salmi , era appunto la 
Chiefa, e quella appunto, dov’ eran fepolte le preziofe 
reliquie del Santo Dottore , e martire Cipriano . Or 
potea dirlo più chiaro ? Potea darci per più indubitato» 
e per più notorio , che per primitiva univerfale crilliana 
inllìtuzione era efprelfamente vietato l’ufo di ogni muli- 
cale finimento in Chiefa? Vien pofcia a proporli la dif- 
ficoltà : & ecce ipfjt ( cytharx ) jubentur fonare : confi- 
temini Domino in cythara , in pfalterio detem chordarum 
pfallite illi. A ciò rifponde: Nemo convertat cOr ad or- 
gana teatrica ; non è quella la fpecie degli linimenti , 
dei quali il Salmo ci parla , e Dio ci comanda ; ma u- 
dite , e notate qual’è : Quod et ( Juflo ) jubetur , in fe 
habet : ficut alibi dicitur : in me ftmt Deus vota , qua 
rtddam iaudes tibi , ciò che poi tratta più di propofito 
nel Serm. 115. de diverfis cap. 5. Anche Amalario de 
offic. Ecclef. cap. ?. ci atteliò dei fuoi tempi la perfeve- 
ranza collante della medefima difciplina . Nofiri Canto- 
ne , die’ egli , non tenent cymbala , ncque lyram mani- 
bus , ncque extern genera muficorum , fed corde. Quanto 
<or ( idefl Anima ) majus ejì corpose , tanto Deo devo- 
tius exhibetur quod per cor fìt , quàm per corpus . Jpfi 
contorce funt tuba , tpfi pfalterium , ipfi tympana , ipfi 
chorus , tpfi chord.t , ipfi organum , ipfi cymbala. Al piò 
da Clemente Alelfandrino , da S. Cipriano , e da Pru- 
denzio Tappiamo di elferfi permeile tali delizie nelle pri. 

'IVA fifa ^ * 
r<*£ He/»/', a ■ 
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vate cafe , e nei folenni conviti , ma in Chiefa non 
mai . E‘ incerto il tempo poi , da che 1’ indulgenza d’ 
introdurvele in qualche gran follennità ebbe luogo , ma 
certo fu molto tardi , e fenz’ altro non fu fatto , che per 
una rtraordinaria condi fcendenza della Santa nofira Ma- 
dre Chiefa verfo la debolezza , e la infermità del più 
material volgo criftiano ; nè per quello ella alterò il luo 
fpirito , o rallentò la fua difciplina , fpecialmente a ri- 
guardo della Sacra Salmodia . ne ordinò, e ne regolò il 
canto, ma non vi aggiunte il Tuono di quei noti teatra- 
li frumenti : perniile quello, intitolato oggi organo, che 
niente ha di fimile nè cogli antichi , nè co’ nuovi fru- 
menti fecolarefchi , e teatrali . Negl’ Iilituti piò perfetti 
fu vietato anche quello , come lo è finoggi in più Ordi- 
ni regolari dell’uno, e dell’altro fello . Nella Cappella 
Papale , eh’ è in luogo di efemplare , e di regola a tut- 
ta la Chiefa, fino a dì nofiri non riluonano le Sacre Ba- 
fìliche , che de'le fole umane voci . Finalmente per tut- 
to il Crirtianefimo fi falmeggia in tutt’ i Cori regolar- 
mente fenza chitarre , e viole , e fenza pifferi , e corni 
da caccia . E fe il nollro Anonimo nella nota fui verfo 
fegu ente ha voluto accertare i lettori della proprietà del- 
ia fua parafrafi , che fpiega quello bene pfallite in voci- 
fera (ione , per la tromba lunga , e non firidcla , ma dol- 
ce ed occupata - con quella potente ragione del chi non 
fa qual piacere dejla nelle noflre orchejlrt la tromba lun- 
ga raddolcita sì bene dal nojlro Siciliano , che accompa- 
gna fin le gorghe fleffe de Cantanti , conofeerà quanto fi a 
a propofito la nofira traduzione, io poffo dirgli , eh’ egli 
Fa fatto bene, o è fiato almen compatibile , in quanto 
lì è qui mofirato eguale , e coerente a fe fieffo , e a 
quel medefimo Anonimo , che altrove ( come fu notato 
nei Preliminari .) fi dichiarò nemico fpietato della nofira 
Salmodia del Coro , che chiamò un continuo infeliciflimo 
piagnifieo formato dalle grida di un Coro , che imita il 
Juono delle campane ; e perciò qui fa nafeer voglia a 
chi legge di riformar quella nojofa ecclefiaftica difciplina, 
e brillantarla , e metrerla in brio coll’ introdurvi i Sicilia- 
ni colla tromba, i Bifuzzi coll’oboe,! Tartini col violi- 
no, e qualche altro colla chitarra Francefe, e cosìpoicon- 
vertire il Coro , e la Chiefa in fala di ballo, ed in ac- 
cademia di mufica . Tutto bene, dico, a feafo , e mo« 
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do Tuo ; ma in fenfo , e modo dell’ idituto della difci- 
plina , e dello fpirito Crilliano , tutto male , malilfimo . 
Ma Davide lo faceva, ed, ordinò, che fi facefie. oh bel- 
la ! e per quello folo dovrem farlo anche noi ? Davide, 
e Mosè, e tutt’ i Patriarchi fi circoncidevano, macella- 
J vano tori, e vitelli, ed agnelli, e caproni!, e quelli era- 

no i loro fagrifizj , e per quello noi pure far dovremo 
altrettanto ? Ma non lapete , che tutto quello apparten- 
ne alla fervitò , alla fanciullezza , alla materialità della 
legge levitica , e cerimoniale ì Non vi ricordate , che 
quella fu tutta efpreflamente abolita dal primo Concilio 
Apollolico , e che tutta quella carnalità fu convertita in 
fpiritualità ? Noi viviamo coll’ ilìituto degli Apofioli, e 
non di Aronne ; di Gesò-Crillo , e non di Mosè , nè di 
Davide . perciò rolla conchiufo , che tutte le volte , che 
• incontreremo ne’ Salmi fimiglianti ordini di falmeggiar col 
leuto,o colla chitarra , o colla tromba lunga o breve, noi 
non ci daremo penfiero di andar cercando quelli tali lini- 
menti , nè i bravi Profelfori , che li fonano ; ma cam- 
bieremo per debito della nollra crilliana profelfione il 
U fenfo materiale di quelle parole , e dentro di noi mede- 

fimi andrem toccando le corde , che meglio tintinnano j 
e le trombe , che piò dolce fuonano agli orecchi pene- 
tranrifiimi , e fpiritualilfimi del noftro buon Dio. E que- 
llo farà per noi il vero confiteminì Domino in cythara <&c. 
Mi fon dillefo, perchè quella è la prima volta , che m’ 
incontro a parlarne ; ne avrò poi motivi frequentilTìmi 
in appretto , ed allora farò piò concifo , bifognando . 

Cantate ei canticum novum . bene pfalltte ei in vn- 
ciferatione . Il fegno più comune del grande affetto , e 
del molto fervore , con cui fi parla , o fi richiede , o fi 
comanda, o fi coniìglia una cofa qualunque, è il ripeter- 
lo inflantemente piò volte , o colle flette parole , o con 
variate frali , o nuove circofianze aggiunte . Quello fa 

3 uì il Salmida . Egli è tutto infiammato dall’ impegno 
elle lodi di Dio . Égli è tutto pieno di quei grandi mo- 
* tivi , che ha già prima fra fe meditato , che qui verrà 

fubito a proporre, e dai quali , com’egli innanzi fu mof- 
fo, così pretende, che fieno per accenderli tutt’ i Giudi 
a glorificare il Signore . Dice qui dunque in follanza la 
medefima cofa, che nei due verfi precedenti , ma l’ ador- 
na , la illuflra , 1’ accrefce con due nuove particolarità . 
I B 4 Vuo- 
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Vuole , che il cantico , che dovrà cantarli lìa, nuovo; 
Quella efpreflione è frequente ne’ Salmi , come vedremo 
col divino ajuto ai loro luoghi . Può avere un fenfo 
tutto femplice , e piò non importare , che il comando , 
o conflglio di cantare un altro Salmo qualunque , come 
fe diceìfe : Abbiamo già cantati piò Salmi ; or cantia- 
mone un altro, ed al trenteGmoprimo aggiungali il tren- 
tefimofecondo ; ma quello è un fenfo affai mifero , e di 
troppo baffa lega , che nè ppr faprebbe (offrirli nel piò 
volgar Poetallro. Si fa , che i Poeti , fenz’ aver per le 
mani materie di sì alto rilievo, fpeffo negli Efordj c’in- 
tuonano , che a cantar vengono carmen inauditum info- 
iitum , cioè non nato folo a far numero , ma dippiù a 
dellar , colla fublimità dell’argomento , e colla perfezione 
dell’armonia, maraviglia, e llupore . Ma nel linguaggio 
Profetico quella novità di canto dinotar deve qualche co- 
fa di meglio . Nell’ Apocaliffe al c. 5. v. 9. lì legge, 
che i ventiquattro Vecchioni prollrati avanti al divino 
Agnello cantabant canttcum novum , e quella novità , co- 
me lì mollra in feguito , era tutta ripolla nell’ argomen- 
to nuovo del cantico , eh’ era tutto del nuovo Tella- 
mento . Il Tempre grande S. Agollino , che ciò notò 
molto bene, compole appollatamente un trattato col ti- 
tolo : de Cantico novo : ed in oltre qui , e fui Salmo 
149. infegnò apertamente , e foltenne , che nelle divine 
Scritture , e fpecialmente ne’ Salmi il Cantico nuovo in 
tutta Tua proprietà lignifica un canto , che riguarda lo 
Spirito , e la economia del nuovo Tellamento . Ecco 
come qui parla : Cantate et canttcum nevum . exuite ve- 
tujìatem. novur homo , novum T eflamentum , novum Can- 
ttcum . non pertinet novum Canttcum ad homi net vete- 
ret . Egli era llato però prevenuto dal Sagro Demolle- 
ne Greco Bafilio il grande , che qui fi efprime così : 
Cantate ei Canttcum novum , hoc ejì , non in vetuflate 
intera , fed in novitate Spiritar, qui non fecundum car- 
piti legem accipit , fed fpiritalem eftts virtutem cogno- 
feit , ir novum Canttcum canit . Mi avveggo in punto 
di due cole notabili . è la prima , che i Signori Ebrai- 
fti per loro conto han ragione di effer nemici dichiarati 
dei Padri , perché quelli fono i loro Avverfarj piò de- 
terminati , ed efpreffi . Son quelli due generi di profeffo- 
ti , e fcrittori ùxiconciliabili . la (lima degli uni è la r«- 
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vina della riputazione degli altri : chi Ha co’ primi , non 
può non rinunziare ai fecondi . I miei Lettori però fon 
pregati di molto bene avvertire a qual partito fi appi- 
glio . Però fappiano per loro buona regola , che ri- 
nunziando ai Padri fi corre fempre il manifello pericolo 
di rinunziare in un tempo al Crillianefimo : e che la ri- 
nunzia dei critici Ebraizzanti minacciar non potrebbe 
altro danno, fe non quello di fentirfi a dire, da chi non 
fa che rifpondere , che voi non fapete molto di lingua 
Greca , e di Ebrea , e d’ idiotifmi , e d’ ebraifmi , e di 
genio , e fantafia orientale. Io per me mi protetto, che 
fon co’ Padri , c che di quelle cinguetterie curo affai po- 
co. Voi frattanto avvertiti , badate bene a voi tteffi . 
L’ altra cofa, che fcopro nuova è il fapere dai due lo- 
dati gran Dottori ( che fono in quello altresì fiancheg- 
giati da S. Girolamo , e dalla piena catena dei Padri ) , 
che tutt’ i Cantici , e tutte le note , e tutt’ i libri di 
quegli altri Signori altro non fono , che anticaglie , 
e rottami informi di edifici da gran tempo caduti , 
fenza fperanza di più riforgere ; e ciò per forza , e vo- 
lere efprelTo di Dio . Così non parmi , che fia più gio- 
vevole , nè più ficuro ad alcuno il ricovrarfi in sì fatti 
rovino!! ripari , e parmi pure un errore non perdonabile 
il preferirli alle fabbriche di nuova , e divina {bruttura , 
che fon tuttavia , e faranno fempre nella loro più fre- 
Ica , e florida gioventù , nè vi è timore di crollo , per- 
chè fondare folla fermezza di quella gran pietra , che 
tutto il Mondo folìenta . Frattanto vedrem fife poco 
fu queflo fatto illeffo del Salmo , quanto la interpetra- 
zione dei Padri ben corrifponda . Abbiam già fopra ve- 
duto , come il chiarimmo Anonimo nollro abbia fpiega- 
to quel bene p filili te ei in vociferatione con quei l'uoi 
fdrticcioli : A' fuoni a e giunga fi ; lunga tromba , non già 
flridula : ma con finta voce , e tremola : E come abbia- 
ci recata in prova concludenriflìma della gran proprietà 
della fua , che chiama Traduzione , la bella tromba del 
famofo Siciliano . Ma fe poi realmente qui fi parli di 
tromba , e fe quella elfer debba lunga , o breve , e fe 
flridula , o tremola , a parer mio è una quiltione molto 
intrigata . La vociferazione , a quel , che ne lappiamo 
noi , fi fa in forza di voci , e non di trombe . Sappia- 
mo , che il vociferar , vociferare Ila per gridar forte ; 
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vuol dire •• vehementer exdamo , eie) , che fi fa colla trom- 
ba animata dell’organo umano, e fi chiama voce: e non 
collo llrepito del metallo foffiato , che fi chiama fumo * 
E' vero , che il Malvenda , ebraitta famofo , qui tra- 
duce , pulfate in taratantara ; ufurpandola dall’ antica- 
glia di Ennio , pretto di cui quello Tuono è propriamen- 
te della tromba : ut tuba terribili fonitu taratantara di- 
xit : verfo, che poi Virgilio imitò , e migliorò : ut tu- 
ba terribilem fonitum procul are canoro tncrepuit . E? 
vero pure, che Tigurino fpiegò : Suavtter laudate injlru- 
mentis muficis cum clangore tuba . Così retta , che il 
dotto Anonimo non fenza efempio ha ciò detto ; ma 
direi, che gli efempj né fono molto autentici , nè fono 
poco affettati, e fono in tutto pellegrini . Tutto il pie- 
no, degl’ Interpetri Ila per la voce , come per la voce 
proiettano gli Ebrei qui c iati dallo Steuco . Il Volgare» 
tta per la voce , perché yoe'feror , vociferarti Ha fenz al- 
tro per gridar forte in Italiano , e per vehementer exda- 
me , majorem vocem emitto in latino . S. Girolamo tta 
per la voce , perché traduce : diligenter pfallite ei in tu- 
bilo. Il Pagnino tta per la voce, perché traduce in cla- 
more . Lo Steuco tta per la voce , perchè fpiega il fer- 
ii*, eh’ è la voce ebrea , così : voce alacri elata confona., 
qua Templum compì eoe . Il Caldee fin per la voce, per- 
chè verte: pulchre agite a fallendo in /ubilo . Il Siriaco 
tta per la voefe* perché interpetra : Cani te decenter voce . 
L’ Arabico tta per la voce , perocch’ efpone : pfallite ei 
bene vtìtibus al tic. Ma perchè qui tutto quello i Unica- 
mente in ottequio del nottro venerabil Vulgato, che non 
et prefenta trombe , ma voci . quell’ ottequio in un Cat- 
tolico è gratto, ed in un Ecclel: attico è neceffario. I piò 
dei Grammatici , confederati occultamente cogli eretici , cer- 
«ano il pelo nell’ uovo per mettere in digredito quella 
noilra autentica edizione . E' dunque parte di un buon 
Cattolico , e dovere di un Ecclelìaltico rilevar talvolta 
anche le minuzie per follenerla, e per vendicarla. 
i. Quia reflum eft verbum Domini , & omnia opera e- 
/us in fide. Ecco 1’ argomento dell’Inno propello , e la 
materia della lode inculcata. Ecco, dice, il perché io 
v’invito a cantar quell’inno , e perchè debba elfer nuo- 
vo , ed accompagnato co’ fegni della mattini’ allegrezza . 
(Cominciate, egli dice, prima a contemplare, indi acan- 
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fare , e celebrare la fomma rettitudine , la inalterati giu- 
ftizia, T infinita equità , la limpidiflìma veracità , la Ter- 
mezza codantiflìma , la fedeltà efattiflima della divina pa- 
rola , e delle opere tutte di Dio . Quelli due membri con- 
fiderar fi pottcrno per un folo concetto. Tanto è dire : 
recìum efi ver bum Domini , quanto , omnia opera ejus i» 
fide. Qui , fecondo i piti , la voce deber , rela ver bum , 
non è nozionale, come dicono i Teologi, nè mideriofa, 
ma comune . in quello mcdefimo fenfo però nel frequen- 
te fcritturale linguaggio vale così il detto , come il fat- 
to •, onde quel verbo delitiorum meorum del Salmo 2i.fi 
prende anche per negotia dehHorum , e per gli lleffi det- 
tati . Quindi il verbum di quello primo membro corrifpon- 
de all’ opera del fecondo : e l ’ in fide del fecondo è ana- 
logo al reRum del primo. Il fenfo del verfo intiero è . tut- 
to quello, che Iddio ha comandato , o promelfo , e che co- 
manda , e promette : e tutto quello , che ha operato*, 
ed opera dal primo giorno del Mondo , tutto è pieno di 
rettitudine , d’ integrità , di giudizia , di collanza , d’ or- 
dine, di elattezza , di fedeltà, quello in fide efprime e- 
gualmente la fedeltà nell’ adempir le promette , che f e- 
fattezza , la puntualità , la drittura , la perfetta corrifpon- 
denza alle regole, ed a’ principi del vero, del giuilo,del 
Santo , del buono . 

Diligit mifericordiam , <& j udì cium : mifericordia Do- 
mini piena efi terra . Si offervi con qual’ ordine , forfè 
non da tutti avvertito , qui fi procede . Si è detto nel 
verfo precedente, che Iddio ne’fuoi detti, e ne’ fuoi fat- 
ti , ne' fuoi decreti , e nelle fue efecuzioni , ne’ fuoi pre- 
mi , e ne’ fuoi callighi é l’ ideila giudizia , codanza , fe- 
deltà , rettitudine. Qui fi patta a fpiegare il principio , 
onde in Dio vien tutto quedo. Dice , tuttociò nafce dal- 
la fantità infinita, ed edenziale della Tua propria volontà. 
Quella è la prima forgente di tutta la giudizia , ch’efer» 
cita , e di tutto il bene , che fa ; è giudo , e buono , 
quanto da lui procede, perchè ama indifpen labilmente la 
mifericordia , e la giudizia , e non può non amarla , len- 
za lafciar d’ efler Dio . Ma fi noti quel che foggiunge . 
Confetta eguali in Dio gli attributi di Clemente , e di 
Giudo ; ciò non odanre , parlando fpecialmenre della ter- 
*a , par che metta in difparte la giudizia , e non ram- 
aaea», che U fola naifcrisord» * Qui fi contiene la dot-. 
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trina di molte, e grandi verità. La prima è quella, che * 

la Creazione di tutto il Mondo fenfibile , e della terra , 
fpecialmente e fopratutto dell’ Uomo fatto fpettatore, e 
quali centro , e mente dell’ Univerfo , non fu , che per 
una fpontanea efFufione della divina bontà . Iddio beato 
eternamente in fe fteflò , di nulla bifognofo , ufcì fuori 1 

di fe , creò il Mondo per trasfondere nella fua creatura 
una parte della fua infinita felicità . La feconda è quella, 
che quantunque fra gli uomini, ed in terra, ed in vita, 

Iddio eferciti talvolta la fua giuftizia punitiva fu i mal- 
vagi , e diftriburiva co’ buoni : e quantunque la fua mi- 
fericordia nè pur relti affatto oziofa nel Cielo , ed abbia 
finanche parte nell’ inferno ; ciò non oliarne il fuo quali 
proprio Trono 1’ ha nella terra, e nella vita mortale de- 
gli uomini, sì perchè piò prontamente , e più fpelfo vi 
perdona, vi afpetta, v’ invita , vi chiama i delinguenti, 
di quel, che faccia in feveramente , ed inftantemente pu- 
nirli ; sì perchè fopratutto fulla terra fu fparfo quel (an- 
gue, che fu la falute degli uomini, e fulla terra cadono 
quelle piogge falutifère, che la lavano, e purgano : e ful- 
la terra finalmente fu operata quella Redenzione umana , 
che fu f eccello della mifericordia divinale di fatto que- 
lla mifericordia ha piena tutta la Terra , perchè non v’è 
angolo, che ne lìa flato efclufo,e non ne venga tuttora 
chiamato a parte . Onde qui a propofito S.Agoilino , per 
dimoflrare in qual fenfo , ed in qual modo la terra è pie- 
na della divina mifericordia , foggio nge : Ubi jam non E- 
vnngtlium prxdicatur : ubi fermo Domini tectt ? ubi fa- 
iui reffft ? S. Girolamo qui verte . Diligit ju/ìitiam . 

& judicium . lo flelTo fanno lo Sreuco , Clario, Vata- 
blo, e tutti gli ebraizanti. realmente riconviene da tut- 
ti , che la voce zodecha propriamente vale jujìitia . Non 
per quello però è da riprenderli, o da tralafciarlì la le- 
sione Volgata; anzi quella è piò toflo da preferirfi. Non 
£ nega , che 1’ ebrea vace ztdecha va ben tradotta per 
fufiitta . Ma lì deve aggiungere, e ben notare, come par- 
ali avere anche altrove accennato, che nella Santa Scrii- a 

tura , e fpecialmente ne’ Salmi il jujìitia talvolta è po- 
llo in luogo di mifericordia , ciò , che dal fenfo dei dati 
luoghi è richiedo . Or quello appunto è uno dei luoghi , che 
lo richiede . fi concede , che polla qui leggerli diligit ju- 
Jlitiam, & judicium , ma fi avverte, che quel jujlittant 
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qui vale mifericordìam . così efige la economia dei dif- 
corfo. In cafo diverfo fi direbbe , che Dio ama la giu- 
dizi , e la giudizia , giacché il judicium è pur lo dello , 
che juftitia , e della mifericordia non fi parlerebbe affia- 
to nel primo membro, dove fi definifce tutto il cuore di 
Dio . poi nel fecondo membro la mifericordia fcappereb- 
be fuori quali fuor di propofito , e non fenza qualche 
contraddizione . fe tutto 1’ amor di Dio é per la giudi- 
zia , come fi vuol tradotto ed intefo il primo membro , 
in qual modo farebbe poi la terra piena della fola^ mife- 
ricordia? Sarà dunque meglio attenerli alla verdone' Vol- 
gata , eh’ efprime con chiarezza la vera intelligenza di 

J juella voce in quello tal luogo , fenza riprovare la ver- 
ione di S. Girolamo , che coll’ avvertimento propollo 
può ridurfi allo dello . 

Verbo Domini Cali firmati funt , Ó' Spirita orit 
ejus omnis virtus eorum. L’innominato Italiano Interpe- 
tre ci fa qui nafeere una quedione , che , a quei eh’ io 
fappia , nella Chiefa Cattolica non fu mai. Egli qui no- 
ta così: I Padri qui ci veggono e/pre (fa la Santi filma 
Trinità ; ma forfè il fentimento del Salmifia ì di efpri- 
mere la gran potenza di Dio , che con tanta faciltà creò 
il Mondo ; perciò il Verbose lo Spirito debbo» fi intende- 
re femplietmente come fu da noi tradotto : cioè, che Id- 
dio con una voce , e con un loffio creò il Cielo , e le Stelle. 

Come ognun vede , egli comincia col forfè , e termina col 
fenza forfè, e col dirci, che cosi debbonfi intendere , viene 
a dirfi , che i Padri intefero male . Se io potè di fenza fcru- 
polo lafciarla correre, come d’altre non poche cofe ho già 
fatto, mi rifparmierei volentieri la pena di qui fermarmi; e 
il pericolo della taccia , che forfè predò taluno avrà già 
luogo, quantunque a torto, di contraddir troppo fpefio a 
quedo valentuomo da me cordialmente amato , e fince- 
ramente venerato . ma mi ci credo obbligato, non men 
dai mio particolare idituto , che dall’ interelfe della Reli- 
gione , che qui parmi , s’ io non m’ inganno , compro- 
meda . Finché voglia pretenderli , che in quello palio fi 
contenga pure quel tal fenfo femplice pretelo e podo in 
opera dall Anonimo , io non fol ne convengo , ma con- 
^do, e dichiaro altresì, che non vi fu uomo ai Mondo, 
che il contendefle giammai . Ma che poi quedo effer deb- 
ba il folo, e perciò tenerli per fallo l’altro fenfo de’ Pi- f) 

drì. 
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dri , quello è , che niun Cattolico ardì mai di arronza- 
re fin oggi, e ch’io ftimo, per non dir altro, molto im- 
prudentemente avventurato fu i fogli da quello primo , 
benché coturnati (lìmo Cattolico Scrittore. Qui non lì 
tratta di una fentenza privata, e paflaggiera di taluno, o 
di pochi de’ Padri . Son tutti affatto , e di tutt’ i fecoli , 
cominciando fin da’ tempi Apollolici . Più. Elfi non ufa- 
rono quella loro interpe trazione nelle fole opere Afeeti- 
che , e Milliche , dove talor fi permette fenza pericolo 
qualche arbitrio in grazia della pietà; ma fe ne prevalfc- 
ro concordemente , e collantemente ne’ loro libri dottrina- 
li, dommacici , catechiflici , apologetici, e contro la per- 
fidia de’ Giudei , e contro le verfuzie degli Ariani , de’ 
Macedoniani , de’ Sabelliani , e di tutt’i più protervi ne- 
mici di quello incomprenfibil misero, primo fondamento 
della noltra Santa Crilìiana Religione. Immaginarli , che 
tutti quelli Campioni illulìri della Chiefa in tutt’ i tem- 
pi, e contro più generi d’indomiti avverfarj ufeiti foffero 
a combattere con un’armatura sì facile a rintuzzarli, ed 
incapace a far colpo , anzi fàcile , e de«na d’ elfer derifa, 
come rifulterebbe fenz’ altro, da quel che prefenta quello 
Giovane letterato , io lo liimo un delirio ad un tempo , ed 
un delitto patente . Che poi realmente il fatto ftia così, 
mi darò qui la pena , e fitrò al mio Lettore con difpia- 
cere la noja di regillrarne , e citarne un ballante nume- 
ro di Aflfertori. Dunque fono: S. Giullino nella efpofi- 
zion della fede : S. Ireneo nel lib.i. c. 19., e nel lib.j. 
c. 8. : Tertulliano contro Ermogene c. 45. , e contro 
PrafTea c. 7. e 19.: S. Cipriano contro i Giudei: S.Ar- 
ranafio contro gl* Idoli : e nella Orazione 4. contro gli 
Ariani : e nel Trattato Arile parole : omnia mihi tradita 
funt a Patte mtot e nel Sermone contro tutte 1 ’ Erefie : 
e nell’ Epif. fulla inrerpetrazione de’ Salmi : e nella difp. 
1. e 2. contro Ario : e dello Spirito-Santo a Serafione: 
e nel lib. r. dell’ unità della Deità : e nella profeffione 
della regola Cattolica : e nel trattato della communione 
deH’efTenza del Padre, del Figlio, e dello Spirito-Santo. 
Qui avverta il Lettore , che quello S. Padre in quelli 
materia ha tanta , e sì particolare aurorità , quanta ne 
gode S. Agollino nella materia della grazia , perchè fu 
quello , che più validamente pugnò per quello adorabil 
Millero, e più gloriofamente ne trionfò contro un Mon- 
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do di avvelenati nemici. Palliamo ad altri. V’ è S. Ba- 
filio , e con Lui Teodoreto in più luoghi citati qui da 
Gianfenio , e da più altr’ Interpetri: V’ è S. Gregorio 
Nazianzeno celeberrimo Apologifta ancor egli dell’ augu- 
fiiflima Triade nella orazione fulla Pentecolle: V’ è S. 
Cefario fuo fratello nel Dia!. 1. : V’è S. Girolamo, che 
qui la dice in una parola: bic Trinitatis Majejìas ma- 
nifefliffime declaratur ; ed altrettanto ripete fui c. 44. 
d’ Ifaia: V’è S. Gregorio Nilfeno nella Orazione Cate- 
chiflica c.4. e fu’teftimonj contro i Giudei: V’è S.Gian- 
Crifollomo nell’ Omelia di S. Giambattiila , e nel Serra, 
della Trinità : V’ è S. Ambrogio nel Simbolo al c. 6 . , 
e de Fide al c.10., e nel lib. de Incarti, c. ult. , e nell’ 
Efamerone c. 8. : V’è S. Agollino in quello medefimo 
Inogo , dove coll’ultimo accertamento feriva : Ver bum cer- 
te Dei filius eft: & Spiri tus oris ejus Spiri tus-Sanflut 
ejì ; ciò che replica coli’ iileflo Tello nel lib. de Effent. 
Deitar. , e de Incarnar. , e nelle Confeff. lib. 2. c. 6. e 
7.: V’ è S. Cirillo Alelfandrino nella Teli 12. c. r. e 
nel 7. de Tri e nell’ Epifl. ad Anaflafio Alelfandrino 
al tom. 2. del Conc. Efefino : V’ è S. Ifidoro de Nativ. 
c.4. : V’ è S. Fulgenzio lib. de Fide : V’ è S. Gregorio 
Magno nel 4. Salmo penitenz. : V’è Gregeqzio nella dif- 
pura contro Erbano Giudeo: V’ è S. Pier Crifol. nel 
Serra. 60. : V’ è Niceta Orat. de Spirit. San., e nell’ 
Oraz.3. de pace: V’è Eutimio Panop. p. 1. r. 1., e Serm. 
6 . Così altri degli antichi, che tralafcio . Non v’ è poi 
moderno fra Cattolici , che non fi faccia un dovere il ri- 
calcar le ilefle orme , e fra quelli fegnatamente il Galatino, 
il Bellarmino, il Lorino, Paolo Bureenfe, il Mal venda, 
il Gianfenio, il Muis, 1 ’ Agellio, il Menochio, il Sa, il 
Dughet, il Bolfuet, il Sacy , il Calmet, e fin 1 ’ ultimo 
Monfignor Martini Vefcovo di Firenze . Quanto a’ non 
Cattolici, il Galatino, e Paolo Burgenfe atteflano , che 
quella pure fu la fentenza di molti Rabbini . Anche Mat- 
teo Polo alficura l’ iileflo della Parafirafi Caldaica , e de’ 
Rabbini Ifaac Arama, e Samuel Levita. Calvino ouì, 
benché moftri qualche perpleflìtà nel premere i Sabellia- 
ni con quel Spiritu oris ejus , tien però forte contro gli 
Ariani quel Verbo Domini Cali firmali funt . Gejero por, 
Coccejo, Drufio , Calovio nell’ Anti-Grozio Hanno per- 
fettamente co’ Padri. Infine l’Inglefe Matteo Polo nella 
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Cnopfi de’ Critici Sagrì , raccogliendo tutt’ i fuflragj de- 
gli Eretici , e de’ Cattolici in uno , non fenza l’acceirio- 
ne di più Rabbini, fi dichiara {biennemente così: Veteres 
omnes ex hoc loco T rini totem probarunt , </uibus libenttr 
fubfcribo . Chi ben pondera quello , che importi una pro- 
va dommatica di un punto di fede fondamentale , rico- 
nofciuta , ed ufata concordemente , e vittoriofamente per 
tale da tutta l’ antichità , ed afcolta nel tempo ilteflo una 
confelfionè , e fottofcrizione fimigliante da un Eretico 
noto , da un’ erudito celebre , e da un critico acre , e fi- 
nalmente da un uomo niente parziale pe’ Cattolici , e po- 
co divoto de’ Padri , fappia fame quel conto , che me- 
rita , e vegga attentamente , fe dopo tutto quello fia per- 
meilo di fcrivere in mezzo alla Chiefa Cattolica , che in 
quello verfo del noflro Salmo la voce Verbo più non li- 
gnifica , che una voce , un comando , e la voce Spiriti * 
più non dinota , che un foffio, come notò nel margine, 
e tradulfe nella Parafrafi il noliro giovane Interpetre . Io 
per me non ardifco pronunziarne giudizio , e ne com- 
metto all’ intutto la decifione al Pubblico , dopo avergli 
prelentate le carte. E perchè niente tralafciar voglio di 
ciò , che m’è noto fui punto , per mia onoratezza aggiun- 
go , che prima del noitro Anonimo vi fu fra gli Ereti- 
ci degli ultimi tempi chi notò fu quello pafio medefimo 
altrettanto . Fu quelli il famofo , il cavillofo , il verfi- 
pelle Arminiano Gian-Clerico , che nel fuo Commenta- 
rio qui fi efprime in tal modo : Hic Verbum alio fcnf* 
fumitur , prò Dei nimirum imperio , & voluntate . nè poi 
vi aggiunge il come , nè il perchè ; fu certo , perchè co- 
si gli piacque di fcrivere, e perchè poi cosi gli folle pia- 
ciuto , fel feppe fol elio , e noi non vogliamo cercarlo. 
Ora fe un tal efempio , eh’ è folo , e più che ballante- 
mente fofpetto , ed in tali , e così difficili da un lato , e 
dall’ a'tro cosi vantaggiofe circolìanze, giovar polla, o non 
polla a difcolpar l’ Interpetre più recente, che ne fu l’u- 
nico imitatore , lo giudichi chi ha già tutta fra le mani 
la caufa , eh’ io me ne metto in difparte . Conchiudo 
bensì per mio conto, e coll’ultimo accertamento, ch’io 
credo allolutamente tenuto ogni buon Cattolico a rico- 
nofeere in quello palio due fenfi , uno femplice , ed ebrai- 
co, l’altro fubiime , profetico , e Crilliano ; il primo con- 
veniva agli Ebrei , a’ quali non era ancor permeilo il fe- 
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«ondo; Il fecondo è tutto proprio de’ C ripiani , ai quali 
ballar più non deve il folo primo. L’augullo,ed incom- 
prenfibil millero di un Dio Trino, ed uno , fu , non vi ha 
dubbio, per degnazione fpeciale da Dio rivelato a’ pii fa- 
voriti , ed inlìgni fra gli antichi Patriarchi, e Profeti, ma 
coll’ efpreflò divieto di predicarlo al grolTolano, e carnale 
volgo Ebreo. Regnando allora generalmente nel Mondo 
la idolatria , era forfè pericolofo troppo il far palele a 
quel Popolo la Trinità delle divine Perfone , che aliai 
facilmente avrebbero nelle tre Perfone di un Dio adora- 
ti, e moltiplicati tre Dei. O che quella folle la ragione 
motrice di quella divina economia, o altra, qualunque, è 
fuori di controverfia , che il Corpo della Sinagoga non 
conobbe , che la unità fola di Dio , e non immaginò , 
che in quello Dio-Uno vi -folle una Perfona , che avelie 
il nome, e la relazione di Padre , non fol riguardo alle 
Crearure , ma in oltre rifpetto ad un Figlio, ch’era cosi 
Dio com’ Egli , e lo Dio Hello con Lui . Così quante 
volte leggevano nelle divine Scritture attribuiti a Dio i 
titoli di Padre, e Signore , altro non v’ in telerò , nè vi 
potevano intendere , fe non il Padre , ed il Signore de- 
gli uomini , e non mai un Padre , che ha un Dio per 
Figliuolo , ed un Signore nominato fpecialmente tale , an- 
che riguardo a Dio Figlio, come fonte, e principio della 
divinità. Così , quante volte s’incontrarono a leggere ne’ 
libri Santi le parole Verbo di Dio, non penfarono , nè pen- 
fer porevan giammai , che quello Verbo folle una divina 
Perlona generata dalla mente del Padre : e fimilmente, 
allorché ne’ Profeti oflervarono 1’ efpreflione di Spirito 
di Dio, o di Spirito Santo di Dio, nè pur comprefero, 
«è comprender potevano , che quella era pure una terza 
divina Perfona, procedente dalla volontà del Padre , e del 
Figliuolo. Ma nella voce Verbo di Dio intefero la fem- 
plice parola di Dio, il comando di Dio, il volere di Dio, 
che non formava Perfona . e nella voce Spirito di Dio 
non capirono, che la forza di Dio, che il foffio di Dio; 
tanto più che aliai volte ollervavano chiamato Spirito an- 
che il femplice vento . Cosi i Profeti , anche allorché 
parlavano appunto delle tre Divine Perfone con quelle 
voci , ed avevano nel tempo illeflo il comando di noti 
rivelare il Millero, fapevano di non rivelarlo, benché il 
dicelfero . Sapevano , che quelle vóci , oltre il lignificato 
Tom.IV. C mi- 
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mifteriofo , ed arcano , ne avevano un.aitro femplice , e popo- 
lare , e che tutto l’ehraifmo fi farebbe fermato in quello, ed 
appagato di quello : e che in quello pure eravi la fua par- 
ticolar verità, elfendo anche vero, che Iddio col fuo co- 
mando , e col fuo potere avea tutto creato » Ma tutto 
quello impedir non poteva , né impedì , che con quelle 
voci medefime fi riconol'cefie poi quel Mifiero , che naf- 
condevano in parte , ed in parte additavano. E quello 
era riferbato a quel tempo, ed a quegli uomini , a’ quali 
aveva Dio conceduta la manifefia rivelazione di un ar- 
cano così fublime: quando fu mandata ad effetto lapro- 
digiola miffione alla terra, così del Divino Figliuolo , co- 
me dello Spirito-Santo: quando la nuova focietà de’Cre- 
denti fu fondata fulla invocazione , e predicazione efpref- 
fa della Santiffima Trinità : e quando tutto il nuovo 
Tellamento altamente pubblicò per tutti gli angoli dell’ 
Univerlo , che v’ era un Verbo-Dio , per cui tutto fu 
fiuto , e v’ era uno Spirito di Dio , per cui tutto fu or- 
nato , e difpollo . Si comprefe allora la piena forza di 
quelle voci, e fu poi cura dello Spirito-Santo medefimo 
di avvertir la Chiefa fua Spofa , acciò ben diftinguefle do- 
ve, e quando in quelle voci più non chiude vafi , che il 
fenfo comune , e volgare , ed ebraico : e dove , e quando fi 
nascondeva il fenfo fublime , e profetico , e Crilliano . 
Di che poi la Chiefa fiata folle fpecialmente avvertita in 
riguardo di quello verfo del Salmo , io credo averlo mo- 
firato , dacché la voce concorde de’ Padri di tutt’ i fecoli 
è voce efprefia della Chiefa . Parmi ancora poter Sog- 
giungere , che fenza tanti atteftati quello verfo ne grida, 
e ’l manifella da fe ; foi , che chi legge , abbia il fenfo 
comune da un canto , e i Criftiani principi dall’ altro . 
Di che qui fi tratta ? Si parla della creazione del Mon- 
do. Or bene. Il Salmo dice in termini chiari, che il Si- 
gnore creò i Cieli col fuo Verbo , e gli ornò col fuo 
Spirito. Mi fi dica : Parlò realmente Iddio ? foffìò vera- 
mente Iddio nella creazione del Mondo? Chi non è uno 
flolido , ed alTurdo Antropomorfita , dovrà dirmi fenz altro, 
che no . Mi fi torni a rifpondere . E la creazione del 
Mondo fu effettivamente fatta per un Verbo , che non 
è una femplice parola , ma una vera Perfona divina : e 
per uno Spirito , che non è un femplice Soffio , ma la 
♦tra terza Perfona della Santifiima Triade? Chi non è 
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un efpreffo Anticriftiano , dovrà confettare , e foftenere an- 
che col {angue , che cosi fu realmente . Or come noa 
farebbe ; non dico un’affettazione odiofa , ma una mera- 
ciflima infenfatezza il leggere in quello palio profetico in 
termini chiari , ed efpreffi tutta la pura , e fchietta ve- 
rità , che fu quello punto lì profelfa , e fi crede , e noa 
volerla riconofcere ; e di più trovandola già riconofciuta, 
e confettata da tutt’i fecoli, e da tutto il Mondo, ripul- 
faria capricciofamente , ed efduderla , ed anteporre al 
fenfo Criftiano , eh’ è tutto il precifo vero , ed un pro- 
dotto graziofo , e miracolofo di una folenne , e magnifi- 
ca divina rivelazione , il fenfo ebraico , che fol contiene 
quella parte di verità, che fu fol di quel volgo grottolano, 
e carnale, che non meritò di conofcere una verità delle 
più fublimi fpettante all’ effer proprio di Dio ? Non è 
quello un rinunziar volontariamente all’onore diqueft’al- 
ta rivelazione , ed alla grazia del Criftianefimo , ed un 
ridurli fpontaneamente alle tenebre , alla materialità , ed 
all’ infanzia del più vile , e popolare ebrailmo ? Ma di 
quello non più ; pafsiamo ad altro . Perchè al Verbo fi 
attribuire fpecialmente la creazione de’ Cieli , ed al- 
lo Spirito-Santo quella delle virtù celefti , che da S. Gi- 
rolamo fi verte ornatus , dal Siriaco exercitus , e dall’A- 
rabico cohortes , e perciò da molti s’ interpetra per le 
Stelle, e da molti per gli Angeli? Picciola queftione . 
.Tutte le opere ad extra fono indivife fra le tre divine 
Perfone. Così , lo Spirito-Santo è Creatore , come il Ver- 
bo: e così il Verbo è adomatore, ed ordinatore , come Io 
Spirito-Santo : e così il Verbo creò i Cieli , come le 
Stelle, e gli Angeli: e così lo Spirito-Santo creò gli An- 
geli , e le Stelle, come i Cieli : e tutto quello fu fem- 
pre fatto col Padre . Così , trattandoli di quelle opere , è 
lo fletto il proferire il nome di una fola divina Perfona, 
che il nominarvi anche le altre. E quindi quella diftin- 
zione, che fpeffo ne' fanti libri s’incontra , appartiene al- 
l’economia delle parole , non alla divinità delle cofe li- 
gnificate. Iddio crea , Iddio difpone, Iddio adorna colla 
lua fapienza , e potenza , e quello Dio fapiente , e po- 
tente è un Dio foto , benché in tre Perfone dittiate . Ma 
che diremo di quelli , che lènza offendere il lignificato 
primo naturale, e letterale di quelli Cieli , e ci quelle 
virtù, o che fi vogliano ornamento, o che fiprendanper 
' * C a An- 
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Angeli , o che s’ intendati le Stelle , o anche tutto quéi 
fto , perchè rutto q'te'lo fu in farti l’opera del Creatore, 
inrerpetrarono pe’ Cieli gli Apofloli, e per la loro vinti 
Tefficacia , e i prodigi della loro predicazione , come qui 
fece S. Agofìino , e S. Gregorio nel 4 . Salmo peniten- 
ziale? Ma, e che altro potrebbe dirfene , fe non bene? 
o che altro farne, fe non venerarli, ed applaudirli? Nien- 
te v’ è di più grave , e di più Criiliano , e di più folido 
infieme, e di più vero , che quell’ allegorica efpofizione. 
Si era detto nel verfo antecedente , che la mifericordi* 
del Signore ha piena la terra , e fu già detto , che non 
fu verificato mai meglio quello grandetto , che nella ge- 
nerai predicazione , e diffufione della falute , e della gra- 
zia Evangelica. Or cui fi foggiutige , che il Verbo fece, 
o fortificò i Tuoi Cieli, e che io Spirito-Santo infufe lo- 
ro la fua virtù. Fu ben ciò vero nella creazione de’Cie- 
li naturali , e delle Stelle , ma per quello farà mon ve- 
to , ed anche in fentimento più nobile , 'degli Apofloli ? Se 
fu il Verbo Creatore de’ Cieli ; non fu il Verbo ideilo 
formator deg'i Apolidi ? Se lo Spirito r Santo trasfufe la 
fua virtù nelle Stelle; non fu egli (le/To,che trasfufe pu- 
re la fua virtù negli Apofloli? non dille loro coll’efpref- 
lìone medefima 1’ iflelfo Verbo Incarnato , che afpettaf- 
fero : donec induamini virtù te ex alto ? e non fu realmente 
allora, che difcefe,vilibilmenre fulle loro tede, ed invifi- 
bilmente ne’ loro cuori , il divin Paracleto ? Or chi de- 
prezzar potrebbe un’allegoria , così realmente , così per- 
fettamente , ed in ogni fua parte avverata ? I Padri nien- 
te mai difTer d’ inetto , ed inetti , come temerari furon 
Tempre coloro, che li derifero fenza comprenderli. 

Congregarti fteut in utre aquas marìs: potiens in the- 
fauris abyffos . Ha dimoflrato nel verfo precedente il 
divino potere nella creazione de’ Cieli , e nell’ ornamen- 
to dei globi celelìi; qui viene a dimolìrarlo in una delle 
tante maraviglie da Dio operate nel nolhro globo terre- 
flre. Si noti la proprietà del parlare milìeriofo ad un 
tempo, ed efattameme teologico . Ha prima fatto , co- 
me un cenno , ed un lampo delle tre divine Perfone : 
qui fubito fa ritorno all’ unità . Così mentre ritien ve- 
lato agli Ebrei quel Midero , che non era ancora per- 
meilo di efprefìamente rivelare , e mentre ha lafciate al 
Cridianafimo fufficienti tracce per riconofcerlo , viene «. 
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lignificare altresì , che tutte le opere ad extra direttamen- 
te appartengono a quella divinità , che nelle tre divine 
Perfone è una fola. Fra le tante cofe fiupende, da Dio 
quaggiù operare, trafceglie quella delfadunamento dell'ac- 
que , e della loro collante perfeveranza in un luogo , 
ciò , che i libri Santi rilevar fogliono anche altrove af- 
fai fpeffo , Con quel congregane aquas mane fi allude i 
•fprelfamente alla narrazione Mofaica : Dixit Deus s 
tongrtgentur aqux in locum unum . congregatone fque a- 
quarum appellavi t maria. A fpiegar poi quello in locum 
unum , il Salmifta adopra due paragoni leggiadri , che 
quanto più offervo , ed efamino , tanto più mi fembra- 
tio gravidi di allusioni opportune , e di notabili fenti- 
menti. Il primo è quello dell’ utre . è ben vero , che 
qualche moderno ebrailla vorrebbe cambiato il ficut in 
atre iti ftcut in tumulum , o cumulum , perchè nell’ e- 
breo d’ oggi fi legge ned , che lignifica cumulum . ma 
non abbiamo giulto motivo di feguirlo , perchè tutte le 
più antiche, e più rilpettabili verfioni, collTHeflò S.Giro- 
Iamo, ci danno velut in utre , o qua/i utrem , eome i 
Settanta, e il Volgato , e ci fan comprendere , eh’ elfi 
nel tello leggevano nod , che dinota utre , e non già 
ned , che vale cumulum . Già qui fi tratta , come li è 
detto, della primitiva formazione dei Mari . Quello firn- 
bolo adunque può dinotarci primieramente la gran faci- 
lità , colla quale fu da Dio efegtiita quell’ ammirabile o- 
perazione, com’elfer fuole niente malagevole imprefa per 
noi il ripor dell’acqua, o d’altro liquor qualfivoglia, in 
un utre . può dinotarci altresì il nuovo fiato quali vio- 
lento , a cui fùron le acque ridotte dal divino comando . 
Quello elemento è per fe nato a feorrere , e a diffon- 
derli fenza legge, nè freno. Di quella fua naturai liber- 
tà gode l’acqua , prima di effer rinchiufa nei vali , come 
di quella pur godevano Tacque primigenie del Caos, in- 
nanzi di effere confinate nei Mari . L’ acqua imprigiona- 
ta nell’utre non è più libera , ed è cofiretta a contenerli 
in quel dato fito , ed in quella circonferenza precifa con- 
tro la fua natura. Quello pure è lo fiato, a cui fi veg- 
gon ridotte per divino comando le acque tutte del marej 
nel che, dobbiamo ben avvertire però , che il prod gio dt 
quello rafFrenajnenro propriamente non confifié nel non 
trafeorrer , che fanno fuori dei limiti loro preferirti . Si 
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è già fopra notato , che tutt’ i lidi dei mari , e de’ grati 
fiumi fignoreggiano colla loro altezza i fiumi, e i mari, 
che circondano; così la refillenza, che loro fanno, nien- 
te ha del miracolofo , o llraordinario , ma è tutta nell’ 
ordine naturale . Il divino prodigiofo potere fu tutto , o 
principalmente , nel lepararle , nei raccoglierle , nel ri- 
porle, e precipitarle in quei gran vali, e in quegli abif- 
fi profondi , e nell’ aver quelli apparecchiati opportuna- 
mente e nel confervarli ben faldi , e refilìenti contro 
tutta 1’ immenfa mole , e gli urti impetuosi dell’ onde. 

In oltre può farci riflettere , che da che Tacque fon già 
prigioniere in quell’ utre emblematico , mentre da fe piò 
non hanno il potere di produrli , nè pure in una goccia 
fola , fon però fempre apparecchiate a fortirne più o me- 
no a pieno arbitrio di chi difpone dell’ utre . Se quello 
apre all’ utre tutta la gola , le acque fi rovefciano tutte, 

Ó 1 qua data porta ruunt ; e quello fu appunto il cafe 
del diluvio , quando rupti funt omnes fontes abyffi ma- 

f ti * . Se poi vi fa femplicemente dei particolari forami , 
acqua emerge fegnatamente dal luogo, che le vien da- 
to , ed a proporzione della grandezza , o picciolezza del \ 

foro; e quelli furono i cali non infrequenti delle parti- 
colari provincie fommerfe , e dei nuovi laghi , e dei nuo- 
vi mari formati . Se non è tutto chimerico il pender di 
taluni , che quello appunto fofpettarono , non pur del 
mar Cafpio , ma benanche di tutto il Mediterraneo , do- 
vrà poi dirli , che per quell’ ultimo il grand’ utre fu da 
Dio forato fra’ due gran Monti Abila , e Calpe , oggi 
tiretto di Gibilterra , dove molti anche credono fprofon- 
date , per dilatar T Oceano , le fuppolle Ifole dei popoli 
Atlantici . Il fecondo paragone del nollro Salmo è quel- 
lo di un’ Arca dellinata a confervare i tefori , e perciò 
ben munita , e ben chiufa da tutt’i lati . In quello firn- 
bolo , oltre le olfervazioni fatte per l’utre , parmi , che * 
fi additino particolarmente le acque da Dio ripolle nelle 
terminate caverne fotterranee . Regolarmente i tefori , 

non fol fi ripongono in arche ben commefle, e ben fal- 
de ; ma inoltre colle arche ideile fi chiudono nei piò 
profondi , ed impenetrabili nafcondigli . Così avvien di 
quell’ acque. Siam certi, che la Terra nelle vifcere con- 
tiene fpelonche , e lerbatoj immenfi , dove T acque fon 
prigioniere aliai più , che nel Mare , e nell’ Oceano . In 
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quelli fon vifibili cosi la prigione , come i prigionieri ; 
in quelle fon del tutto inviabili , e 1’ una , e gli altri . 
Come poi fogliono i pofleflòri di quell’ Arche tefau- 
rarie ,che ne han foli la chiave , e foli ne fanno i ricet- 
tacoli , trarne fuori al bifo°no i tefori , e rivelar quei 
fecreti , così è tutto nel filo divino potere , ed arbitrio 
lo fquarciar quelle cave , e chiamar fuori alla luce da 
quei ciechi fóndi quelle acque, ho trattenuto il mio let- 
tore in quelle ofiervazioni , che non credo infoienti , nè 
infruttuofe , cosi per farlo avvertito del molto fuccorin- 
chiufo in quello verfo del Salmo , come per fargli più 
maturamente , e con maggior ellenfione contemplare , ben- 
ché in un capo folo , una parte dell’ altezza , e della pro- 
fondità del gran potere di Dio , ciò , che è qui l’ inten- 
to principalilfimo del Salmilla . In quel ponent in the- 
fauris abyffos polfono olfervarfi due leggiadrilfime figure 
oppofie , che rendono mirabilmente energico il parlare . 
I tefori fono i contenuti nell’ arca , e qui il thefaurit i 
in luogo dell’ arca , o fia delle fpelonche , che i tefori , 
cioè 1 ’ acque , rinchiudono . Gli abifli fono i fondi , le 
cave , le voragini, che contengon 1’ acque , e qui gli a- 
bilfi dinotano le Aefs’ acque ; cosi nella prima è pollo il 
contenente pel contenuto ; e nella feconda il contenuto 
pel contenente . 

Timeat Dominum omnis terra : ab eo autem commo- 
veantur omnes inhabitantes Orbem . Quoniam ipfe distit , 
& fatta funt , ipfe mandavi t , & creata funt . Il Pro- 
feta Santo , e lo Spirito , che lo muove a parlare , nien- 
te propongono , niente defcrivono , che non fia diretta- 
mente ordinato alla nollra i finizione , e profitto. Com- 
pito appena il compendiofo , ma fublime panegirico del- 
la divina Onnipotenza , vengon fubito al frutto che ri- 
levar ne pretendono . S’ egli è così , dicon elfi , ah mor- 
tali , che abitate ancora la fuperficie della Terra , badate 
a voi , tremate per voi , temete quello gran Dio , al fo- 
lo udirne il formidabil nome , al fol concepirne la ter- 
ribile idea raccapricciatevi , inorridite tutti; e poi fi fog- 
ginnge , non fol ripigliandoli di nuovo , ma dilatandoli 
col piò vallo incremento, e come in un epilogo, l’argo- 
mento , e la immagine dell’ illimitato divino potere ; poi- 
ché dicono : egli può tutto fare , e tutto na fatto con 
un fol detto 3 e tutto ha creato con un fol cenno , e 
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rolere . Si avverta , che 1 ’ invito a quell’ Inno da prin- 
cipio fu fatto ai foli Giudi , e quelli vi furono elpreifa- 
mente chiamati folo per goderne , ed efultarne . Qui il 
Profeta llende lo fguardo , e la voce a tutt’ i mortali , 
ed in aria, che fembra minacciofa, ed aullera. Ai Giu- 
di non era neceffario avvertire , che Iddio temettero . 
Dachè quelli fon giunti a quel grado di rettitudine da 
potere efultare in Dio , e per Dio , com’ è già prel'up- 
polfo nel primo verfo del Salmo , elfi fono fui fine di 
quella millica fcala , il di cui primo gradino è il timor del 
Signore : elfi fon pure affai vicini all’ altezza di quella 
perfetta carità , che caccia fuori il timore. Dunque que- 
lli due verfi fono indrizzati ai fuperbi , che Dio non te- 
mono , ai libertini , che Dio non curano , ed è quello 
più torto un rimprovero acerbo, che un invito amorofo, 
come fe dicelfe : vermi viliflimi della terra , che cammi- 
nate col capo altiero , ed eretto , e tanto di voi medefi- 
mi prefumete, guardate, avvertite con chi vi cimentate, 
a chi relìllete , contro di chi vi armate . Un detto , un 
voler gli corto la creazione dell’ Univerfo , ed altrettanto 
verrebbe a c oliargli la fovverfione del tutto. S. Agoftino 
qui da par fue riflette , che quel timete Domìnum abbia 
qui propriamente forza di talfativo , e di efclulìvo di 
tuttociò , che non è Dio ; temere Iddio folo, e non al- 
tri, e non altro, fera farvi t ? Deum rime. Serperti infi- 
diatur ? Deum time . tota enim creatura fub ilio efl , 
fuem juberis timer'e . 

Dominus diffìpat confila Centìum , reprobat autem 
cogitationes populorum , & reprobat conftlia Principum . 
Conftlium autem Domini in arernum manet : cogitationes 
tordi s ejus in generatone , & generationem . Dall’ at- 
tributo della Onnipotenza fi palla a quello della Sapien- 
za . Quello è il terzo punto , che fi propone a contem- 
plare , e il terzo argomento , che fi produce per cele- 
brar le lodi del Signore . Egli , dice il Salmilla , ad un 
illimitato potere ha congiunta una comprenfione , ed un 
fapere infinito ; e ciò dimortra col contropofto del fapere 
umano . Per renderlo più fenfibile , fa fchierar tutti gli 
uomini, tutt’ i popoli , tutt’i Principi di tutt’ i fecoli da 
una parte , come per penfare , e per configliarfi di refi- 
fiere a Dio . I pensamenti fon var; , come fon varie le 
ielle ; ma propriamente , che penfano , che «adunano , 
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di che fi configliano gli uomini ? Rileggete le fiorie , e 
gli annali dell’ Uman Genere , e vi riulcirà di faperlo . 
Ricordatevi di quanto fu detto , e notato nel Salmo fe- 
condo , e ne vedrete una parte confiderabile . Già qui fi 
parla efprelTamente di penfieri orgoglio!! , fediziofi , cri- 
minofi dei ribelli di Dio , perchè fi dice , che quelli fu- 
rono, e fono da Dio riprovati, e difilpati . Che penfa- 
rono tutti gli Antidiluviani confederati, tranne pochi f’e- 
parsrti innocenti ? Penfarono di non riconofcere, nè fre- 
no, nè legge, di vivere a lor capriccio. Che poi i fue- 
ceflori di Cam , gl’ imitatori di Nemrod , i Faraoni di 
Egitto , i fondatori , e propagatori dell’ Impero Medo , 
ed Aflìrio , e del Greco , e del Romano ? ed oggi , che 
penfano tutt’i Popoli , tutt’ i Principi , tutt’ i Filofofi , 
tutti gl’ Uomini fuperftiziofi, increduli, libertini, felvag- 
gi , feroci , brutali , idolatri ? L’ ifieffo affatto in fofianza, 
e in compendio , che gli antidiluviani , e tutt’ i Pofieri 
del nuovo Mondo , che gl’ imitarono. Penfano in oggi, 
come un tempo penfarono, di fcuotere il giogo, ai loro 
fenfi importuno, del divin Padre, e del divin Figlio : di 
non far prevalere gran fatto , nè la legge da Dio fcolpi- 
ta nei cuori umani., nè quella da Dio dettata fui Sina , 
né quella da Dio predicata nella Palefiina , e confecrata 
fui Golgota . Le ingiufle malfime della mondana politi- 
ca fi vollero fempre preferite agli Oracoli inalterabili del- 
la Religion naturale , e della rivelata . Si tentò colla for- 
za , e coll’inganno , colle fpade, e col fuoco , e co’ tor- 
menti , e co’ fofifmi , e colle penne , e co’ libri di ren- 
dere defolata la terra di tutt’ i veri cultori , c adoratori 
di Dio . Ma poi riufcirono efii mai nelle loro intrapre- 
fe ? Che ne fu poi dei feroci , ed indomiti antidiluviani 
Giganti ? Dove fon più gl’imperi cosi fieri, e fuperbi , 
e sì potenti, e sì valli ? E che ne fu poi di tutt’i loro 
difegni ? Furono da Dio riprovati, da Dio dillìpati , da 
Dio fepoiti fotto le rovine con efii . Quello fiefio farà 
fenz’ altro di tuttociò , che in oggi fi machina per tutta 
la terra cogli fiefii principi , e co’ fini medefimi . Or 
guardate , profiegue il Salmifla , ed efaminate dall’ altra 
parte il configlio, e il penfiero di Dio . Dico penfiero , 
e configlio in fingolare , perché in Dio non vi è con- 
tradizione , nè diverlirà , nè moltitudine , nè numero di 
penfameoti . Uno , e femplicifiimo è il fuo penfiero , e 
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f«npre a fe fteffo uniforme , e (labile , ed immutabile 
e fempiterno. Il fuo gran penderò è la propria fua glo- 
ria, è l’onor del fuo Impero, è l’ordine della fua prov- 
videnza confervato, e manifelhtro principalmente nella di- 
ftribu/ione dei premj , e delle pene , nella difpenfaziòne 
delle grazie , e dei caffighi , nell’ efercizio della fua mi- 
fcricordia co’ buoni , e delia fua giuffizia cogli empi 
contumaci . Quello è il penderò , quello il difegno di 
Dio , che mai non fallì , nè per fallir farà niai nella 
fua riufeita . Succedano fecoii a fecoii , generazioni a ge- 
nerazioni , d cambi tutta la faccia dell Univerfo , ceffi 
il moto degli airi , dnifea il tempo , cominci un alrr’or- 
din di cofe, ed anche un altro , ed un altro , per fiic- 
eeffioni , e rivoluzioni infinite ; quel divino penderò farà 
tempre l’ irtelo , avrà tempre il fuo pieno effetto, come 
l’ebbe finoggi. 

Beata Gens, eujus efl Dom'tnus Deus e/us , popu- 
lus , quejn elegit in hsreditatem /ibi. Quanto è mirabile 
la concatenazione di quel’ Inno , e il luo perpetuo ri- 
guardo a tre cofe in un tempo ! In ogni detto pr 9 muo- 
ve indente la confolazione dei Giuli, il terrore degli em- 
pj , e le lodi, e le glorie di Dio . Intreccia le maffime 
cogli affetti , e ad ogni nuova condderazione fa fuccede- 
re , o una nuova eìortazione , o un nuovo incoraggia- 
mento . Così Tempre parla chi non parla colla fola lle- 
rilità della mente, ma coll’abbondanza , e colla pienez- 
za del cuore . Efclama dunque qui pieno di giubilo , ed 
invita ad efclamar feco colla leda confolazione , ed e- 
ful fazione tutt’ i buoni . Oh beato chi ha Dio per fuo 
Dio , beato il popolo , che ha Dio prefeelto , e prede- 
teinato per fuo ! Gran forza di fentimenti contengono 
quefte due efpreffioni ! La prima può fembrare un idem 
tn eodem , ma non è poi così ; un folo è il vero Dio , 
« quelo adorabil nome ad un folo è dovuro . Nell’ e- 
breo vi è il fevoba , voce riferbatiffima , e prima , pro- 
pria dell’unico vero Iddio . Quello è dunque detto con 
fortuna proprietà , e con grand’ enfafi del vero Dio , a 
differenza di quelli, che fi chiamano Dei, ma noi fono. 
E di più , per diffinguere gli adoratori di quefio Dio ve- 
ro, oon folo dagl’idolatri, che adorano, o gl’iniqui de- 
moni , o i mortali ellinti , o viventi , o le flelle fenz’ a- 
aima, o i bruti lenza ragione, o le piante , e i faffi, e 
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{ metalli infenfati ; ma inoltre di quelli, che idolatri non 
fi chiamano , nò fi credono dal comune degli uomini , e 

{ >ur lo fono fui fatto, e tali ancor fon detti nell’apoito- 
ico , e crilliano linguaggio ; e fono appunto i fervi in* 
degni, e i viliffmi fchiavi delle proprie brutali partìoni , 
e dei viz; ; onde 1 * Apoflolo al cap. 5. v. 5. agli Efefi . 
chiamò fervi degl* Idoli i fornicatori , gl immondi , gli 
avari; ed a Filippefi al c. 3. 19. ci fa fapere , che moki 
han per loro Dio il ventre : quorum Deus -jenter e/ì . 

L’ ubbidir ciecamente ad una cofa qualunque , quello è 
l’aver quella cofa tale per fuo Dio , perchè il comando 
alToluto è di Dio folo , e la ubbidienza cieca , ed illimi* 
tata a Dio folo è dovuta . quello pel primo membro . 
pel fecondo, dobbiamo avvertire , qui dinotarfi efprefla- 
mente, che la elezione, in popolo, in fervo, in amico, 
in figlio del vero Dio, non può venir mai dall’ uomo . 
Non vos me elegiftis , fed ego elegi vos , difTe Gesò- 
Crillo ai fuoi Dilcepoli Joann. 15. e Dio replicò mille 
volte al fuo popolo un tempo eletto , e poi riprovato ; 
e 1 ’ A portolo , e tutto il nuovo Teilamento , e la fede 
perpetua della Chiefa c’inculca ogni giorno altrettanto. 
Ma perchè quell’uomo , che ha il vero Dio per fuo Dio, 
e quello Popolo , eh’ ebbe la gran forte di edere eletto 
da Dio , è qui detto beato ? Certo evidentemente per 
tutto quel , che fi è detto , e per tutto il di piò , che fi 
Viene in feguito a dire . Chi ha il vero Dio per fuo 
Dio, è quello, che perfèttamente, ed unicamente l’ama, 
lo teme , lo ferve , 1’ adora , gli ubbidifee , ed in cor- 
rifpondenza è da lui amato , favorito , beneficato , prò* 
tetto . Or 1 ’ edere il favorito , e il protetto di un Dio 
mifericordiofìflimo , giurtiflìmo , potentiflìmo , fapientidì- 
ino , porta feco infeparabilmente , e per un effetto ne- 
cedario , la vera , la piena , la fiabile felicità , e 1’ eterna 
beatitudine. Dio, come fommamente giurto , non può 
mai lafciar di ricompenfare , e rimeritare la di lui per- 
fètta fedeltà , ed ubbidienza : come infinitamente miferi-* 
cordiofo , non può lafciar di foprabbondarlo di beneficen- 
ze , e di grazie , anche oltre i fuoi meriti : come infini- 
tamente potente , potrà tutto dargli , e conferirgli , 

*tè vi farà potere , che porta impedirlo , 0 turbarlo : co- 
me infinitamente faggio, faprà dargli appunto, e nel tem- 
po , e nel modo piò proprio , ciò, che piò, gli giova , e 
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conviene . Sarà dunque onninamente , perfettamente , ed 
eternamente beato per gli antecedenti motivi , e lo farà 
niente meno per le ragioni feguenti. 

De Calo re/pexit Domina s , vidit amncs filios ho- 
mi num . De preparato ha bi: acuto fuo re/pexit fuper omnes, 
. qui habttant terram . Qui finxit jìngillatim corda eorum: 
qui intelligit omnia opera eorum . Quelli verfetti fon di- 
fetti a’ giulli egualmente, ed agli empj . Prevengono una 
tacita obiezione, che potrebbe farli a tutto il già detto, 
e fondano nel tempo ideffo un altro principio tutto effi- 
cace per confermarlo . La tacita obiezione era quella . 
Bene, che Iddio per fe deffo è fovranamente giudo , mi- 
fericordiofo , potente , lapiente , ma che perciò riguardo 
a noi di quaggiù? Egli è da noi troppo lontano : abita 
nell’ altezza inacceffìbile del fuo Cielo : come faprebbe , 
o vedrebbe la rettitudine , e l’ innocenza del mio cuore , 
la fedeltà, e la integrità de’miei palli, e delle opere mie? 
dir potrebbe un giudo non ben illuminato ; o come fa- 
rebbe informato delle mie malvage intenzioni , e delle 
azioni mie prave , eh’ io fpedò nafeonder foglio a tutti 

f li uomini , che mi fon sì vicini , nel fecreto del mio ga- 
inetto , e fra le tenebre della notte ? direbbe un empio 
mal informato. A queda objezione il Salmìda rifponde, 
fenza partir fi dalla pubblica idea, e dal comune linguag- 
gio , che ha pur la fua buona ragione , e che non fa- 
prebbe concepir Dio , nè parlar di Dio , fe non come di 
un abitatore del Cielo . è vero, dice, ch’egli è nel Cie- 
lo , ma egli ha gli occhi così vivaci , e così penetranti, 
che feopre da quell’ altezza tuttociò che fi fa fuila nodra 
bada , e lontana terra , ed ha gli occhi fempre rivolti 
particolarmente agli uomini , e li difeerne , e li didingue 
tutri nominatamente ad uno ad uno ; indi aggiunge : Se 
avrede poi difficoltà di credere , eh’ egli penetrar poffa fin 
negli ultimi fenfi della vodr’ Anima , voi liete affai doli- 
di , ed ignoranti ; e non fapetc , eh’ egli folo fu quello , 
che fabbricò , che creò di fua propria mano ad uno ad 
uno i vodri cuori , e vale a dire, le fodanze vodre pen- 
fanti , i vodri fpiriti , le anime vodre ? Con quel pote- 
re pertanto , con cui giunfe fino quaggiù ad infondervi 
le anime ne’ vodri corpi , collo deffo vi giunge a penetrar 
quanto penfate , e bramate . Egli inoltre , che vi ha da- 
to, e formato i’ intelletto, e ì volere , ne fa pur tutt’ i 
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moti , e tutte le inclinazioni , e fa quanto portano , e 
quanto facciano , e tutro quello che fono . Da quello 
parto può fuffìcientemenre dedurli la diftinta creazione 
delle anime nel momento della perfetta organizzazione 
de’ corpi contro gli Orisenirti , che fognarono le anime 
preefirtenti alia generazione degli uomini : ed anche con- 
tro coloro , che troppo appoggiando Alila perpleflìtà di 
S. A golfi no , lufingar fi potettero di fortenere la propa- 
gazione delle anime dalle anime , come quelle dei corpi 
dai corpi . Checché (lane però di quello tetto , la prima 
fentenza è formalmente eretica , erta feconda è temera- 
ria per confenfo di tutt’ i Teologi . L’ apologia poi di 
S. Agortino può leggerli pretto il P. Berti de Theol. 
dipc. 7 . 12. c. 4. , e nel Card. Norii Vind. Aug. c, 
4. §. ?. 

Non falvatur Rex per multarti virtutem , & Cigas 
non falvabitur in muhitudiue virtù ti t fu*. Fallax etjttus 
ad falutem ; in abundanria autem virtutis fu a non falva- 
bitur . Il difcorfo par di:laccato,e purè continuatittimo. 
Quella è una illazione immediata, cosi di quel timeat Do- 
minttm omnis terra, detto per gli empi, come di quel beata 
gens ,cujus ejì Domhius Deus e/us , detto pe’giufti . Quanto 
al primo, un libertino feroce, un filofofo fuperbo,un po- 
tente difdegnofo , un uom roburto , ed audace , quali i 
Poeti ci finfero un Achille , un Aiace , un Turno , un Ro- 
domonte , e quali furono , e fono in fatti finoggi non 
pochi ilolti mortali, al fentirfi invitati a temere , ancor- 
ché fi parli di un Dio, perchè troppo gonfj di fe mede- 
fimi , afluefarti a bravare , a minacciare , ad infolentire , 
fi recano ad onta di chinar la cervice , di umiliarli , e te- 
mere. Per forre, e per poflenre, che Dio lor fi prefen- 
ti , fedotti dall’ orgogliofo , ed intollerante amor proprio, 
van cercando in fe fletti , e intorno a fe i ripari contro 
la forza , che li minaccia : e chi crede di ritrovarli nella 
moltitudine de’ fuoi Eferciti , chi nella robuftezza delle 
fue forze, chi nel fiore della fua età, chi nella copia del- 
le fue ricchezze , e chi finanche nel brio , e nel valore 
de’ fuoi cavalli. S. Agottino qui infinua , che per quelli 
cavalli , fu i quali montano gli uomini , fi follevano da 
terra, rellan piò alti, fon piò facili al corfo,e piò agia- 
ti al viaggio, figuratamente intender fi debbono tutte le 
fpecie delle terrene grandezze ; ed è ciò detto fenfatiflì- 
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inamente , perchè quedo appunto il luogo richiede . Fa- 
raone ne fu abbadanza un efempio, Oloferne un fecon- 
do, Antioco un terzo, Giuliano l’ Apollata un quarto, e 
ciò badi per non poterli qui dire , che trattili di un Per- 
fonaggio chimerico , benché la noflra mifera umanità in 
ogni tempo , ed in ogni luogo ebbe la difgrazia di pro- 
durne aborti niente men modruofi . Lo fpirito del Pro- 
feta , che fcende ne’ piò ripodi fecreti de’ cuori umani , 
fcopre in molti la refidenza di cosi fatti ponderi. Qui 
lor viene all’incontro, e procura refpingergli, e diflipar- 
li . Fallo falfo tutto quello , che dite, fogno , inganno , 
delirio tutto quel che penfate . Al Sovrano divino pote- 
re , volere , fapere non v’ è chi refida ; non giovano ai 
Re gli Eferciti , a’ Giganti le forze , nè ad entrambi i 
cocchi, e i corfieri. Faraone ebbe tutto quello, e fu fom- 
merfo nell’acque. Antioco, Oloferne , Giuliano, e cen- 
to, e mille altri lor pari ebbero tutto quello, e mifera- 
bilmente perirono. Utilillimo è poi quello ricordo anche 
a' giudi, detti poc’ anzi, beati , acciò non credano, che la 
promefla loro beatitudine conlider debba in alcuna di que- 
lle caduche fallacilTtme cofe , nè fiano mai per riputarli 
miferi , fe ne fon privi , nè fian punti da invidia nel ve- 
derne talvolta gli empi abbondanti. 

Ecce oculì Domini fuper timentes tum , in eh 
qui fperant fuper miftricordia ejus. Ut eruat a morte a- 
nimas eorum , & alat eos in fame . Quedi verlì imman- 
tinente qui aggiunti, e che pur fembrano non molto con- 
nelfi agli antecedenti -, e fono concatenatilfimi , e giulti- 
fìcano perfettamente la noflra efpofizione . Profiegue a 
parlar co’ Giudi , dopo aver loro avvertito a non invi- 
diare a’ mondani le grandezze del Mondo , e a non te- 
mer , che mai manchi la loro propoda beatitudine nel 
vederfene privi , ciò che avviene affai fpelfo , continua 
a confermarli in quedo fenrimento . Gli determina in che 
èa ripoda in quella vita mortale la loro felicità , e co- 
me , e perchè temer non debbano di tutte le fopradanti 
fciagure del Mondo . Gli dice, che la beatitudine , e la 
Sicurezza del Giudo confide per la parte di Dio nel te- 
ner Tempre intenti gli occhi delia fua pietà verfo di lui , 
e per fua parte nel non temer , che Dio folo , e nell’ 
abbandonarli all’intutto nelle braccia della divina miferi- 
cordia . Poi gli foggiunge il ben » che da queito gli na- 
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/ceri . Dice, che farà da Dio nutrito nella fame , e fai- 
vato dalla morte . Ecco il parlare all’ Ebraica . Se noi 
non intendiamo , che quello , eccoci ad un nuovo perico- 
lo di far mentir le Scritture . E’ poi vero , che i Giufti 
non han mai fame ; e che in ogni cafo Dio manda lo- 
ro il corvo di Elia , e quello di S. Paolo primo Eremi- 
ta ? E' poi vero, che i Giufti non muoiono, o che ven- 

f ;a ad alfalirli la febbre , e 1* apoplelfia , o che i Tiranni 
i condannino alle fiere , alle fiamme , alle fpade , al- 
le mannaie , alle fcuri , alle croci ? Rari efempi di que- 
llo. frequentiflìmi , e comunaliflimi dell’ oppofto. Dun- 
que , o il fenfo puramente grammaticale , e letterale è 
qui falfo , o il fenl'o fpirituale , che l'olo fi trova vero , 
riconofcer fi deve per letterale . La fame , di cui qui 
propriamente fi parla, è quella dello Spirito. Ha l’Ani- 
ma noftra la fua vera fame ancor ella . E di che mai , 
fe non della bella luce dell’ eterne verità , delle piogge 
falutifère della Divina grazia , deile aure benefiche delle 
celefti confolazioni , del cibo di eterna vita , eh’ è la di- 
vina parola? In quella fame , è più che certo , che rut- 
t’i Giufti furono , fono, e faranno abbondantemente da 
Dio pafeiuti , e fatollati . Così la morte , da cui fon li- 
berati, non può e!Tere,fe non l’eterna. Dell’altra morte 
muoiono tutt’ i mortali, giufti, e non giufti. V’è di ciò 
controverfia ? Perchè dunque 1’ ebraica affettazion di ta- 
luni qui non ne fa una confeftìone, e profelfione folca- 
ne ? Io per me 1’ ho già fatta , e da gran tempo , e fo, 
che non avrò mai motivo a pentirmene , o ritrattarmene. 

minima noftra fuftinet Domtnum , quoniam ad) ut or , & 
proteRor nofter eft . j Quia in eo Ut ubi tur cor noftrum , & in 
nomine fanRo ejus fperavimus . Fiat miferi cordi a tua Do- 
mine fuper noty quemadmodum fperavimus in te. Io mi 
uniformo intieramente al fentimento delLorino,e di più 
altri, che avvedutamente qui olfervano , che non è più il 
Profeta, che parla a’ Giufti ; ma i Giufti, che rifpondo- 
no al Profeta . Già il gran Panegirico de’ principali divini 
attributi è compito. Col Panegirico s’ era intrecciata la pre- 
dica, un poco a'Giufti,un poco agli empj, un poco a tutti 
gli uomini indiftintamente. La foftanza però del difeorfo 
fin da principio fu apertamente indrizzata a’ Giufti foli . 
Or quelli qui rifpondono , e fi dichiarano di aver tutto 
ben intefo , d’ elfer di tutto perfuafifiimi , d’ elfcr rifoluti 
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a far rutto. Ma notate a che fi riduca il loro proponi- 1 

mento , e fi comprenda da quello il vero fpirito del Sal- 
mo . Dicono di aver proporlo di foffrire , di pazientare , 
di (ottenere , di afpettare il Signore, Culla fede viva , e 
Culla ferma fperauza , che Iddio è il loro Protettore. 

Chi foftiene , chi pazienta , chi afpetta, certo non ha per 
anche quello , che ultimatamente defidera ; ed inoltre è 
frattanto in pena . Dunque la felicità , la beatitudine , la 
protezione di Dio , che in quello , ed in tanti Salmi 
tante volte fi ripromette a'Giutti,non è propriamente di 
quella vita mortale. Come all’ oppofto i flagelli, che (ì 
minacciano agli empì , in tutta proprietà non riguardano, 
che l’altra vita. Se ciò non fotte, oltre i tanti altri pal- 
mari argomenti, vi farebbe anche quello , che i Salmi 
fletti ad ogni pattò fi contradirebbero. Ne’ Salmi è fcrit- 
to : multa flagella petcatoris . e nel Salmo feguente ap- 
punto è pur detto: multa tri buia tiones juflorum . Dun- 
que le tribolazioni de’ Giudi fono per quella , e i flagel- 
li degli empì fono per l’altra vita. In quello fenfo me- 
defimo qui profieguono i Giudi ad augurarli grandi alle- 
grezze corrifpondenti alle loro fperanze . Così finifcono 
col fupplicare , che , nel tempo da Dio > ben veduto, e pre- < 

fcritto , venga fopra di etti quella gran mifericordia , che 
fu fempre la meta della loro fperanza . E replico , che 
quell’ altra non é propriamente , che la falute , e la vita 
eterna futura . Quello fol punto , eh’ è chiaro quanto il 
Sole , e che s’incontra ne’ Salmi ad ogni pattò , rovina 
dai fondamenti i fittemi , e fa difperata la caufa di non 
pochi , che troppo fi gonfiano della lettera , che gli ac- , 

cieca, e poco fi curano, e quali fi vergognano dello fpi- 
rito, che gl’ illumina. 
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U già notato, che quedo era il fecondo fra 
% * i Salmi Ac rollici , o Hano Alfabetici. Egli 
3 ha tanti verfi appunto, quante fono le lèt- 
tere dell’Alfabeto Ebraico. Manca folo il 
1 vau , eh’ è la fella nel verlo fello , e nel- 
l’ ultimo in luogo del n thau , v’ è repli- 
cato il Q pe. Lo invelligame il perchè, è un consumare 
il tempo, e le ricerche invano. Il Salmo, com’è de’ più 
affettuosi , e più teneri , così è de’ più chiari, e più faci- 
li. S. Anodino non dubitò di aderire, che qui non v’era 
duopo d’ Interpetre. Soggiunfe pprò,che nel titolo v’era 
qualche imbarazzo, come più che vero. In fatti il ti- 
tolo , che ci prefenta il Voigato , emendato da Siilo V., 
e da Clemente Vili., è quello. Davidi ; curri immuta- 
vitvultnm fuum coram Achimelech., & di mi/i t eum , & 
abiit . Quella lezione corrifponde a quella , che'efferva- 
rono negli antichi Greci efemplari Eufebio , T>odoreto, 
Teodoro Antiocheno , e l’ autor de’ Scolj attribuiti a S- 
Bafdio. Ma S.Girolamo nel Breviario fcrive Abimelech , 
e non Achimelech ; e nella Verdone dall’ebreo ci dà l’in- 
tiero titolo così . David, quando commutavi t oc fuum co - 
ram Abimelech , &" eiecit eum, & abiit. Dal Caldeo , 
e dall’Arabico il Giudiniani ci dà pure Abimelech . S. 
Agodino nell’antica Italica leggea fimilmente . E fra i 
moderni vi ha ben di quelli, che danno col nodro Voi- 
gato emendato , ma più degl’ altri , che vanno con S. 
Girolamo. Il divario è attribuito generalmente all’ error 
degl Amanuenfi , ed alla molta fimiglianza del 3 berli 
col 3 caph . Ma da qual parte è il vizio? hoc opus , hit 
labor . E* importerebbe molto il faperlo? Per nodro con- : 
to 1 impegno è aliai leggiero . O che da 1’ uno , o che 
Tom.IV. D l’al- 
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l’ altro , o niuno dei due, o che all’intutto ci venga me- 
no l’intiero titolo, non ci troviamo in gran perdita. Noi 
potremo efporre , ed intendere cosi bene il nottro Salmo 
con quello , come fenza quello. Ma per coloro , che ap- 
poggiar fogliono la interpetrazione de’ Salmi lulla loro 
lloria , ed occafione precita , per cui fur compolli , il cafo 
è diverta. Elfi fono in necedità di fapere accertatamen- 
te , fe il Beth debba cedere al Caph , o il Caph al Beth. 
Sbagliata la lettera , fi sbaglia il foggerto , e variato il 
foggetto , è variata la lloria , e niutata quella , fecondo 
i loro principi va mutato da capo a fondo tutto il Sal- 
mo . Or vediamo , che fanno . Già fon divifi in partiti , 
e chi folliene l’ Achimelech , e chi 1 ’ Ahimelech . Udiamo 
i primi . Achimelecco , elfi dicono , fu il Sacerdote di 
Nobe , di cui fi parla nel i. de’ Re c. zi. v. 2. , e fe- 
guen. Si sa bene , che Davide nella prima fua fuga eb- 
be ricorfo a collui ; che fi finfe un Inviato del Re, che 
non era •• che gli diede ad intendere piti altre cofe non 
vere; che fu da quello lafciato andar via , e partì . Ec- 
co verificato quel commutavi t vultum fuum , quel dimi- 
fit , e quell’ shiit. Ecco dunque trovato il loggetto , la 
lloria , e la occafione del Salmo . Sufficientemente bene 
fin qui . Ma riflettiamo anche un poco . Lo fpirito del 
Salmo in follanza qual’ è ? Non è egli una lode , ed un 
rendimento di grazie a Dio per una gran tribolazione 
evitata in forza di fuppliche ? Quello è più chiaro del 
meriggio . Or dimando , qual pericolo corta , e da qual 
tribolazione fu liberato Davide in quell’ accedo , e re- 
cedo? Il buon Sacerdote lo accolfe con tutto 1 ’ onore , 
l’amore , e la buona grazia. Gli appretti) il pane, quan- 
tunque fantificato > e gli diede la fpada di Goliath , an- 
corché rilerbata per eterno monumento, lo accommiatò 
con Dio , e colla più tenera benedizione Sacerdotale ; e 
ciò fu tale , e fu tanto , che badò a procacciargli dall 
empio , e furiofo Saulle il madacro , non pur iuo , ma 
di tutti gl’ altri Confacerdoti Y e fin lo llerminio di No- 
be , perchè Città Sacerdotale . Or in qual modo un tal 
perfonaggio , ed un fatto fimile eder poteva il motivo di 
un Salmo della prefuppofta natura ? Io non finifco di 
crederlo , e (fimo averne ragione . Ma forfè riufcirà me- 
glio neil’ impegno il partito oppotto . Io non nego, che 
da quella parte han piegato tutti gl’ Intcrpetri migliori* 
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Erti han cercato , e trovato il fatto corrifpondente allo 
fcopo del Salmo , e quanto al nome han procurato ag- 
guatarla alla meglio . Dunque vogliono , che in quello 
titolo fi parli del ricorfo di Davide al Re di Geth , e 
dell’imminente mortai pericolo evitato coll’ ufcir falvo 
da quella Città d’idolatri. Si fa dall’ ifiefiò citato libro, 
e cap. de’ Re v. 12., e fegu. , che Davide, giunto inco- 
gnito in quella Reggia, e da prima ben accolto, dai fu- 
l'urri dei cortigiani fi avvide di edere fiato riconofciuto , 
e forfè anche dall’indizio della fpada , per Puccifore del 
fàmofo Goliath , eh’ era appunto Geteo , e che perciò 
già venivafi machinando la fua morre. Ricorfe. pertanto 
ad uno firatagema più che. militare. Si fini? matto, epi- 
lettico , lunatico. Or andava Tuonando, e cantando feon- 
ciamente nei trivj , e Tulle porte della Città , come leg- 
ge S. Agofiino : tympanizabat fuper pertas C ivi tot ir ; or 
andava pingendo col geflò , o col cartone Tulle porte ? e 
Tulle pareti , Arane , e mofiraoTe figure , come altri fpie- 
gano quell’ impingebat in ojlia porta ; or andava divin- 
colandoli, ed urtando negli uTci , e negli uomini , e di- 
llorcendo la bocca, e vomitando bava, e faliva fui men- 
to, e tuttociù nel cofpetto del Re medefimo . Allora il 
Re difie : Non vi accorgete , che quello è un matto ? 
Perché condurmelo avanti ? Ma che, non abbiamo ab- 
baftanza dei furiofi fra noi ? E dovrà permetterfi , che 
cofiui più entri, o più dimori in cafa mia? Quella lap- 
pata del Re fu in luogo di Temenza di efilio ,e di ban- 
do . Così Davide ufcì fuori di Geth illefo , e fcampò 
quel pericolo . Già qui abbiamo , non vi ha dubbio , tut- 
to quel che bifogna. Vi è il pericolo, e grave: vi è il 
cambiamento del volto , e reale , e letterale : vi è lo 
fcampo , che ben merita il carattere di prodigiofo . Ma 
intanto manca il meglio , eh’ è appunto il nome . Quel 
Re di Geth non chiamavafi Abimelecco , ma Achis. Io 
fo, che quello fi aggiulta in due maniere . La prima è 

! |uella del fupporfi , come fan molti, che quel Re avef- 
e due nomi , uno particolare , 1 ’ altro comune a tutti i 
Re d’ Oriente ; dacché il Tuo Tonificato è : Pater mene 
Rei t . Mio Padre era un Re : io fono il figlio di un 
Re . Si agciunge , che nel c. 20. del Genefi fi legge ai 
tempi di Àpramo un Re della Paleftina , che appunto 
comprende i Getei,col nome di Abimelecco :e nel c.26. 

D t u* 
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un Re dello fteflfo nome a i giorni d’ Ifacco . La fecon- 
da , attenendoli al fatto , cn è tutto proprio , rinunzia 
al nome , o torna all’ Ach'tmtlcch , presumendo , che 
quelli (ìa il. Re (ledo Achis di Geth , e che quel Me- 
lech , che lignifica Re , fia un aggiunto , come fe lì di- 
ceflfe Achis' Re , il Re Achis . Io non riprovo le con- 
jetture nè dell’uno, nè dell’ altro partito ; ma non po- 
trebbe negarmilì, che più non fmno,che confetture . Per- 
ciò le lafcio all’ arbitrio di chi vuol fervirfene . 

Noi frattanto , che rileveremo di folido da tutto 
quello ? Non altro , che la perpetua incertezza , e quin- 
di la poca , o niuna necelfità della lloria de’ Salmi • Se 
noi lo abbiado oflervato finora in tanti, fperimentiamo- 

10 anche in quello. Di che vi li tratta da capo a fondo? 
Eccolo in compendio . Chi parla, li manifella dal primo 
ingrelTo per un gran favorito del Signore. Colmo dei di 
lui benefizi , non refpira , che gratitudine^ Per non po- 
ter contenerla inoperofa entro le lleflb,vien fuori a pro- 
romperla colle benedizioni , che pretella incefianti , ed e- 
teme . Non pago della fua , chiama in aiuto le lingue 
di tutt’ i Giudi , e fpecialmente di quelli , che fon più 
opprefli, e con ciò rnollra di rivolgere il Cantico a due 
fini . il primo è quello di rendere i dovuti omaggi , e 
ringraziamenti al donator d’ ogni bene . il fecondo è 
quello d’Ulruire , invitare , ed animar tutt’ i buoni a ri- 
correre a Dio , promettendo loro altrettanto. Efpone il 
motivo di quelle fue benedizioni, e di quello invito. di- 
ce prima di fe , eh’ egli era già tribolato : che a Dio ri- 
eorfe : che fu efaudito : che fu liberato . Fa così valere 

11 fuo efempio per argomento a chi legge , ed ^afcolta , 
che col far lp rfeffo , proverà altrettanto. Acciò però non 
li creda una tal promelTa comune a’ buoni egualmente , 
ed ai malvagi , la determina infenfibilmente , cammin 
facendo a quei Coli , che in Dio confidano , come con- 
viene , e che Dio temono quanto bifogna , e per dillin- 
guerli anche meglio, ne difegna di palfaggio il carattere, 
e ne preferive in compendio le leggi . Fatto quello, rati- 
fica nuovamente le promette primiere a quelli foli , e n’ 
efclude efprefiamente tutti gli altri , anzi per contropollo 
minaccia loro llerriinj . torna all’ allumo con nuove pro- 
ve di fatto, non più derivate da’cafi fuoi foli, ma dalle 
avventure di tutt’ i Giulti. propone a vicenda gli efem- 

p) » 
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^ pj, e le mafiime, e fa, che quelli vagliano in dimollra- 

zione di quelle , e quelle anche fervano in conferma di 
quelli . Si propone tacitamente la obiezione delle molte 
v molellie, alle quali, ciò non orante, fi veggono i Giulìi 
fottopolli , e la l’cioglie, col ridur le cofe agli eilremi , 

1 e fi dichiara apertamente , che la divina beneficenza , e 

protezione verfo i Giuili , ed all’oppolto l’ira, e la ven- 
detta divina fu gli empi , non è propriamente un’ affare 
della vita prelente, ma principalmente della futura . Que- 
llo è il Salmo . Or mi fi dica per la piò certa , e piò 
perfetta intelligenza di tutto quello , che meglio fi fchia- 
rirà nel Commentario , qual Infogno abbiam noi , o del 
Sacerdote di Nobe , o del Re di Geth -, c che rileva , 
fe vincer debba quel beth fopra quel caph , ovvero all’ 
oppolìo ? Dov’ £ qui il menomo indizio , che vi fi par- 
li determinatamente di una di quelle Iilorie ? Vi è an- 
zi il fegno manileflo , che Davide vi parli generalmen- 
te di tutr’ i cali fuoi . Exqutfivi Dominum , & ex aiutivi t 
me , & ex omnibus tribù! omnibus meis eripuit me . ijìe 
pauper clamavit , & Damimi s exa udivi t eum , & ex om* 
nibus tri bui a ti orti bus ejus falvavit eum . Ma quando? do- 
I* ve? come? niente di quello. Dice clamavit , e vuol dir, 

che fu fempre , che n ebbe il bifogno . Dice ex audivir 
eripuit , falvavit ; e fu tutte le volte , che a Dio ricor - 
fe , e per meglio additarcelo neli’una,e nell’ altra afier- 
zione,ci replica ex omnibus trtbulationibus . Diremo noi, 
che tutte le tribolazioni Davidiche’ fi riducefièro al peri- 
colo corfo nella Città di Geth prefio il Re Achis ? Se 
quello pericolo mai non era , quello affettuofilfimo , e 
tenerilfimo Salmo aveva altronde motivi piò che ballan- 
ti per nafcere cosi come Ila , e per dirci tutto quel che 
ci dice. Ecco dunque anche in quello provata la niuna 
necefiìtà della fioria nella interpetrazione de’ Salmi . 

Che dovrebbe poi dirli, fe la forza efprefia delle pa- 
role del Salmo nè pur fi dimofirafie paga di tutte quan- 
te mai furono le vicende , e le dilgrazie incontrate , e 
p le grazie ottenute dal nofiro Santo Profeta , e per riem- 

pire , e giufiificare certi tratti ftraordinarj , che vi fi av- 
vanzano , e. certo tuono fuperiore, che vi fi prende, fof- 
fe necefiario fupporvi , ed introdurvi un altro gran Per- 
fonaggio , di cui Davide far poteva ben 1’ Eco , e il 
Profeta , il Simbolo , e la figura , ma non qaai fofiener» 
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ne , ed ufurparne il carattere originale ? E pur «fi tanto 
ci farà di bifogno , come meglio vedremo nel Commen- 
tario , e nei fuoi luoghi opportuni . è perciò neceflario di 
prevenire il lettore , che in quello Salmo è propriamen- 
te Gesù-Crifto , che parla: che la circollanza precifa, in 
cui fi rapprefenta che parli , comincia dal giorno della 
fua gloriofa Rifurrezione , e tuttavia perfevera, per non 
finir , che nel giorno , che darà principio all’ eternità , 
benché per altra parte confiderar fi poffa continuata fi- 
nanche per tutt’ i fecoli . Tanta è realmente 1 * ampiez- 
za , e tale la fublimità ' di quello lingolarilfimo Salmo, 
che mentre da una parte per un crilliano illuminato dai 
fuoi crifliani principi è dei piò chiari , e piò correnti , e 
più facili, come ben lo conobbe S. Agolìinaj dall’altra, 
per chi non prende , e non ha la fcorta di quello divino 
fanale , è più tollo limile ad un paefe incognito , ad un 
ofcuro laberinto , ed anche ad una immagine larvata , e 
fallace, che appaga coll’ apparenza della luperficie , e fi 
aafconde agli occhi degl’incauti, mentre nel fondo è tutt’ 
altro. 
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B Enedica ogni momento* 

II mio labbro il mio buon Dio 
Col mio labbro, e col cuor mio 
Sempre Iddio benedirò. 

Loderò quel Dio , che adoro : 

Sarà quello il mio gran vanto, 

E per Lui , eh’ io lodo e canto , 
Benedetto anch’io farò. 

’ II. 

Giudi oppreffi , che crucciofo 
Della vita il mar foffrite, 

1 miei cali udite , udite , 

Dilatate in petto il Cor. 

In un Coro , e cuor concorde 
Il mio canto accompagnate. 
Meco in un magnificate 
Il buon voftro, e mio Signor. 

D 4 Eb- 


r. ». Benedici m 
, Dominum in 

■> omni tempore : 
femper laut e jut 
in ore mto . 
v , 

V. x. In Domino 
leudabitur ani- 
mi mea , 


sndiant mtnfue* 
ti & Intentar. 


v. j. Magnifica- 
te Dominum 
mecum : & erti- 
temut nomea e- 
jut in idipfum . 


(O Quello in omni tempore , e quel femper è fpiegato da molti 
per U varietà de' cali e delle vicende umane : come fe dir volelTe, 
l loderà Iddio , l'ano , ed infermo : povero e ricco : in tempefla ed 

in calma : in pace ed in guerra . quello va ben inrefo nel fenfo i- 
ilorico per Davide , e nel tropologico per ogni Giulio Viatore . ma 
nel fenlo allegorico per Gesù-Crifto , eh’ è il fenfo principale del 
Salmo , non ì ben detto . egli qui parla già gloriofo e ritorto , e 
fuor di tutte le mortali vicende . perciò deve intenderli a doluta» 
mente per la eternità della durata . •* ‘ 
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er rr omnibus 
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mas eripuit tnt 


V.i. Accedile od 
tum & inumi- 
nomi ni . 
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III. 

Ebbi artch’ io più giorni amari , * 

Ma foccorfo a Dio cercai. 

Ed oh quanto il ritrovai 
Pronto , e deliro ad efaudir ! 

Mi guardò da’ miei perigli. 

Mi lottrafle ai miei tiranni, 

Tutt’i miei più acerbi affanni 
Pio mi venne a raddolcir. 

IV. 

Deh l’efempio in fen vi delti 
Fede , ardor , fpeme , e coraggio: 
Profeguite il gran viaggio ; 

Benché frema il vento , e ’i mar. 

A Dio gli occhi , e 1’ alma ergete , 
E vedrete •- una gran luce, 

Ch’ ogni naufrago conduce 
Salvo in porto* ad approdar. 

V» 

Non vi nafea il dubbio in mente, > 
Che chiamato ei non rifponda, 

O cercato fi nafeonda 
Nell’ abilfo del fuo Ciel. 

No : pentire - ed arrotare 
Non può farvi un Dio polfente , 
Non vuol farvi un Dio clemente. 
Non faravvi un Dio fedel. 

Egli 


CO Qucflo fu rutto. 11 tempo della vita mortale dell’ Uomo-Dio, 
C fingolarmente quello della fua pacione . Si fa bene , eh’ egli er* 
fempre beato da un canto: ma è pur vero, che dall’altro egli fi foga 
getto fpontaneamente e (offrì tutte le penatili dell’ uomo viatore . 
Così fentì la ftanchczta , la fame , la fete , il timore , 1’ onore f 
il dolore , l' agonia , la morte . la fua preghiera eiaudita , di cui 
qui G parla , è quella , di cui parlò l’Apoftolo , e di cui fi è dett# 
negli antecedenti più volte 
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VI.. 

Egli è un Dio, che non difprezza, 1 
Égli è un Dio , che non rinfaccia, 

Egli è un Dio, che tien le braccia 
Sempre aperte a confolar. 

Quando taccia il Mondo intero 
I tant’ altri illuftci efempj 
Degli antichi , e nuovi tempi , 

Certo il mio può fol ballar . 

VII. 

S’ io , d’ogni uomo il più mefchino, 1 
L’ invocai , le a volo ei corfe , 

Mi foftenne, e mi foccorfe. 

Perchè men per Voi farà ? 

Vi porrà 1’ Angel di Dio 
Saldi muri , e rocche intorno , 

Veglierà la notte, e’1 giorno, 

D’ ogni mal vi guarderà . 

Vili. 

Noi credete ? Ah dunque fate 
Del mio Dio lo fperimento, 

E ’l piacer , eh’ io godo , e lento , 

Gufterete a prova ancor. 

Che dolcezza , che diletto 

In un petto - un Dio tramanda ! 

Oh qual cibo , oh qual bevanda 3 
Ci apprettò di un Dio 1’ amor ! 

Spef- 


v. 6 . Jfie pauper 
clamavir, & Do- 
mimi! ixandivii 
etim , tr de om- 
nibus tributai io- 
nibus tjus [alvi* 
vie eum . 
v. 7. lntmittct 
Angelus Domini 
in circuita ti- 
mtntium eum .* 
& eripiet ics . 

8. Gufiate & 
vidi te , 


quoniam fuavit 
efi Dominus % 


(O Quello i quello . nihil od ivi t eorum , qua fecit . Sap.II. 15. 
« quel dot omnibus afftncnter & non improperat . ]fsc. I. 5. 

(a) Gesù-Criflo affai meglio che Davide , c qualunque altro Giu« 
(lo piò umile ,0 più travagliato «può far tuo proprio quello ifie pau- 
per , Niuno fu più povero, niuno più umiliato, più dcfolaro , più 
afflitto di lui. Egli foto diacele fino al fondo dell’ abiffo della u- 
tuiliazione, e fino a po r er dire, eh' egli non era uomo, ma verme. 

(?) Qui fi allude al gran miflero deli’ Eucaristia , Si legga H 
Commentario . ». 


Digitized by Google 




s* 

tutti i vir , qui 
[porti in to . 


v.9. Tirntte Do- 
minimi ormici 
ftndi tjui , 


qnonitm non rfl 
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IX. 

Spedo il dirti , e a dirlo or torno, 

E' un uom fol 1’ avventurato , 

L’ uom felice , l’ uom beato ; 

Ed è r uom , che in Dio fperò . 
Che fperò , ma in Dio folranto , 1 
Che fperanza altra non ebbe. 

Nè afpettar quel dì gl’ increbbe. 
Che un Dio giufto in Ciel fegnò . 

X. 

Ite pur, durate, o Santi, 

Nell’ imprefo alto cammino 
Del timore , e amor divino. 

Sola , e gran felicità . 

Se vi fpoglia il Mondo ingiurto 
D’ ogni fua fragil foftanza , 

Voi farete in abbondanza 
Nella voltra povertà. 

XI. 

Non vi caglia il fafto, e’1 lurtro 
Di ricchezza menzogniera , 
Apparente , ma non vera , 

Che ricchezza mai non fu . 

Quanto fpelìò i ricchi ingordi 

Verton birto, e ’1 ventre han pieno; 
Ma fon nudi , e han vuoto il feno 
D’ ogni ben , d’ ogni virtù ! 

Quan- 


• (O Quelle condizioni van Tempre conpi unte e fottointefe tutte le 
volte , che parliti in -nromio dell/ fperanza in Dio . Senza quelle 
la divina parola roderebbe falla ed illuforia. Io non mi fianco di 
cautelarne in ogn’ incontro i miei Lettori , ed efli fono pregati ad 
avvertirlo attentamente , trattandoti di un punto della mafltma im- 
portanza e confeguenza . I Salmi lon fatti per iflruirci del vero, e 
non per darci occafìone all’ errore . 

À* > * 
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XII. 

Quanto fpeffo i più negletti, 

I più laceri mendici 

Son del Mondo i più felici 
Poffeffori d’ ogni ben ! 

Se non hanno oftro , nè biffo , 

Se lor manca argento , ed oro , 
Ricchi fon d’ altro teforo , 

Tutto il Gelo han chiufo in fcn 

XIII. 

Figli , ah figli , a me venite; 
Afcoltate i miei precetti. 

Del Signore in pochi detti 

II timor v’infegnerò . 

Chi vuol vita -alma, infinita: * 

Chi vuol beni - e non terreni , 

M’ oda attento - un fol momento 
Che il cammin gli additerò. 

XIV. 

Muta al mal fia la tua lingua , 

Nè il tuo labbro inganni ordifca , 
Nè il tuo cuor li concepita 
Velenofo, o lufinghier . 

Fuggi il mal, fa tutto il bene. 

Di difcordia odia la face , 

Della dolce amica pace 
Cerca , e torri ogni fender . 


inquirente! oti* 
rem Domina m 
non minutai ut 
omni tono 


v.n. Venite » fU 
IH, onditi mt : 
timor tm Domini 
docebo vos . »! 

» 

v.n. Quitefl hot 
mo qui volt vi- 
tom : diligit din 
vìdtrt hotrn ? 


v. ij. Probih* 
tingusm tutm m 
molo : & Uhi* 
tuoni loquontur 
\dolum . 


1. 14. Diverte » 
nolo , & fot h*t 


V. 

molo , 
num: iuquittp** 
rem <T ptrfcqut* 
re eom . 


CO Anche qui ho voluto efpreffamente avvertite il Lettore, che 
quella vita, e quei giorni buoni, de’ quali parla il Salmo, non è m 
vitti prefente, nè fono le allegrezze , e le delizie terrene . M» ft 
paria onninamente della vita futura , e delle contenzioni celeftì . 
Così l’ Interpetre , come il Lettor Crollano , fon ten "‘ V 0 **"*^ 
Chi ne parla in confuto , e lafcia il campo aperto all errore, non 
ili ultra , non interpetra da CriftUeo , Bt» de *e» Gentile gram- 
matico , o da cantale ebreo . . 
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V.ij. Cetili Do- 
titi’» fuper in- 
foi : & tura 
ejtn in precti fo- 
rum . 
v.i 6. Vuhut au- 
ttm Domini fu- 
pcr fedente i me- 
le : ut perdei de 
terre memori em 
forum . 

v. 17. Clemeve - 
rum iufli , «ir 
Dominili exeudi- 
vii eoi : & ex om- 
nibus tributato - 
nibui eorum li- 
èerevic eoi . 
v. 18. lux te eft 
Dominili Ut, qui 
tributiti) funi 
tarde : & fiumi 
lei fpiritu felve- 
bit . 

V.19. Multe tri- 
buletionet iufto- 


tT de omnibus 
bil liberebit eoi 
Diminuì . 


PARAFRASI' 

XV. 

Sì , di Dio fon quefti i fervi , 1 
Dio per quelli occhi ha veglianti, 
Ed orecchi penetranti 
I lor prieghi ad afcoltar. 

Ma il fuo volto è avverfo , è irato 
Contro gli empi, e mi*a folo 
A difperderli dal fuolo 
Col fuo giudo fulminar. 

XVI. 

Grida il Giudo., e Dio l* afcolta , * 

Lo protegge , e lo difende , 

Lo l'olleva , e falvo il rende. 

In ogni afpra avvcrfità. 

Egli è predò al cuor contrito, 

E' vicino all’alma afflitta, 
Berfagliata, e derelitta, 

Egli efalta l’umiltà. 

XVII. 

Sono i Giufti a tempo , è vero ,* 
Travagliati, e molto, e fpeflò , 

Così fu da Dio pcrmefTo , 

Quando al Ciel li deftinò . 

Ma poi venne il dì preferitto. 

Che dal fen di tutt’ i mali , 

E da’ danni de’ mortali 
1 Tuoi Giudi ei liberò. 

Sian 


(O Si avverta Tempre, ette tuffo qtiefto non fi verifica efattamen* 
te ne’ giorni dell* vita mortale, e ni pur di tutte le preghiere de* 
Giufti , ma Col di quelle, che riguardano la loro eterna Talare . 

C*~> Quello (allievo, e quella datazione del Giullo Tu più (pedo 
temporale ne’ Tecoli della Sinagoga, e lo è rare volte ne’ giorni del 
Criftianelimo . 

(?) Qui il Salmo iledo li fpiega , ed infinita la precedente dote 
trina, fc fi confiderà attentamente. 
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XVIII. 

Siati pur dati agli empi in preda, 1 
E fra i barbari tormenti 
Cadan vittime innocenti 
D’inumana crudeltà. 

Sian pur tronchi , e fatti in brani , 

Divorati , e pelli , ed arfi , 

Sciolti in polve, e al vento fparli, 

Tutto invan fi tenterà . 

XIX. 

Sarà fegno al Mondo un giorno * 

Del leguito uman rilcatto. 

Il lafciarfi ogni offe intatto 
All’ Agnello del Signor. 

Sarà cura un dì del Cielo 
Cuftodir d’ ogni otto illefo 
Il fuo Agnello, ancorehè refo 
Il berfaglio del furor. 

. XX. 


V. 20. Cuflodìt 
Borni utit omnié 
offa torturi : w» 
ntim ex bit no» 
conterctur , 


Verrà poi l’ora ftupenda, 

Ch’ogni Giulio in polve fciolto 3 
Torni in vita , e ai membri , e al volto 
Gloriofo ed im mortai. 

Tutto allor farà rifatto 

Fino al fuo minor capello , 

Ma più florido , e più bello, 

Non più infermo, e non più Irai. 

Ma 


CufloJit Domi* 
nus omnia offa 
eorum : unum ex 
bit no» conterò » 
tur . 


(O Appodatamente ho voluto efemplificare la dottrina preceden- 
te co' fatti veri, e notori , e frequentiflimi , e col moftrar dalla 
ftoria come , e quando poi quelli Giudi fon da Dio liberati . è pal- 
pabile , che feguita la morte , altra riforfa agli oppreflt e trucidati , 
e ridotti in cenere, non rimane , che quella della vita futura . 

(2) Del fenfo letterale di quelli odi confervati , fi legga il Come 
menf. » , 

Cj) Ecco dove finiice poi la feena . Si leggìi pò* il Commenc. 


t 
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XXL 

fe 1,cm P io a mortc * giunto * 
““ In mal punto - ahi nell’ inferno , 

Difperato in fempiterno 
Dovrà poi precipitar. 1 
Chi crudele il Giulio afflilTe , 

Chi fen vifle ~ a Dio ribelle 
Non vedrà maippiù le ftelle , 
N’andrà Tempre a lagriraar. 

xxn. 

I Tuoi Giufti avrà Dio feco 1 
Per le immenfe età future : 

Dio da tutte le feiagure 
L’ alme lor redimerà . » 

Ah che sì: chi in Dio confida, 
Mai non cade , e non inciampa, 
Tutto vince . e tutto fcampa . 
Molto attende, e tutto avrà. 


& qui oderunt\ 
juflum deliri - 
quent . 


v. II. Redime! 
Dementi! animai j 
ftrvtrmm f no- 


te non delin- 
quetti omnet, qui 
fperant in co. 


CO Quella è la rifoluzione opporti del fiue degli empj tempre 
conforme alla ftefla dottrina . 

Ca) Qui fi conferma di nuovo riguardo a’ Stufli 1’ ifteflò cloniri a. 
e Te ne là 1’ epilogo del Salmo . ^ * 



V . 


* • * 
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COMMENTARIO DEL SALMO XXXIII. 


B Enedicrtm Dominum in omni tempore : femper laus 
ti us in ore meo . Stupifco , come taluni , che lì af- 
fumono il titolo d’ Interpetri letterali, abbandonino non 
rare volte la lettera ,• e non già dove fi corre pericolo , 
che la lertera uccida , ma più propriamente , dov’ ella ha 
tutta la forza di follevarci, e di vilificare. In quello ver- 
fo non è ella vifibile , non è palpabile 1’ ampiezza im- 
menfa della efpreffione? Lo Spirito , che qui parla è pie- 
no di fuoco, e di affetto , come di benefici, e di grazie 
da Dio ricevute: prorompe in una promefia,che nonjia 
mifure, nè termini , e protefia una gratitudine, che non 
conofce confini. Dice, che farà per benedire il fuo Dio 
in ogni tempo , e per aver fempre fui labbro le lodi di 
Lui. La lettera grida quello. Frattanto coloro, che più 
fi fpacciano per adertori di lei co’ fuppolH loro fittemi 
Storici, co’ quali credono appoggiarla , ed illuftrarla , 1’ o- 
fcurano, e la debilitano. Elfi qui ttan faldi a non rico- 
nofcere altro foggetto , che parli , fé non Davide , come 
Davide , in una delle fopra notate avventure . Ma di- 
mando , fe dobbiam limitarci a quello folo , non è poi 
vero, che quello verfo ,in termini si magnifico , viene io- 
fine a ridurli a poca cofa reale , o diviene un femplice 
complimento di parole grandi , alle quali non oorrifpon- 
de , che un picciolilfimo effetto ? Promette Davide di lo- 
dare il Signore in ogni tempo , di avere in bocca fem- 
pre le lodi del Signore , eh’ è quanto a dire , di cantar 
"almi . Ma in si fatta iporefi , che pqi fi- 


n ogni tempo -> o che vale quel fempre p 
certo non più , che il tettante della fua vita mortale , 
cioè per altri quarant’ anni . Finiti quelli, non v’ era, co- 
me già non vi fu , nè tempo , nè maniera di falraeggia- 
re , parlando folo per fe . Ed ecco un fempre , che in 
forza di lettera può ben valere un’eternità , ridotto a non 
lignificar, che lo fpazio di foli otto Iuftri. Nè quello è 
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tutto . Da quelli otto , in virtù della medeftma ipoteli , 
converrà detrarne fei per lo meno , fe non anche l'ette , 
e più. Volete voi, che Davide non mai dormile , mai 
"'i non mangiane', con niuno trattade ,* ed ufcide fuori da f 
commercio degli uomini ? Un uomo deftinato a regolare - 
Eferciti, a dar frequenti battaglie, a regger Popoli , pen- 
fate voi poffibile, che altro non facelfe , che cantar Sal- 
mi? E quando ancor fi volefle, contro lo Itile de’ Signo- 
ri Letterali, fpiritualizzar quella lode, e quello canto, e 
ridurli agli atti interni deila mente , e del cuore , fi fari 
bene qualche guadagno , ma Tempre infinitamente meno 
di quel, che importi la illimitata ampiezza della lettera . 
Quante volte ciò riufcir potefTe fenz’ alcun momentaneo 
interrompimento per tutta quella vita , e fe folle anche 
quella di Matufalem , fi farebbe ancora quali egualmen- 
te diltanre , perchè fi tratta di mifurarfi coll’infinito . Ma 
già fi fa , che quella ideata continuazione non interrotta 
per Io fiato de’ Viatori è un mero imponibile. Si fa, che 
quel famofo fine intermiflionc orate dell’ Apofiolo , pro- 
pello ai più perfetti , non fu mai verificabile ad litte- 
ram nè dagli Antoni , nè dagl’ Ilarioni , nè da’ Macarj, 
nè da tutta la ferie de’ folitarj , e de’ contemplativi , e 
che fu necelTario modificai col livello della fofianziale 
infermità della umana natura , ed intenderli per le ore 
determinate alla orazione , per le circollanze polfibili al- 
la umanità. Dunque mi fi dirà , perchè quello non po- 
trebb’ edere anche tutto il legittimo fenfo di quello ver- 
fo del Salmo ? Rifpondo , che quanto a poterlo edere 
nlfolutamente , ed in qualche cafo , e foggetro , Io è be- 
nidimo . E già quello folo è il fenfo , che può apparte- 
nere a Davide , come Davide , e ad ogni Giulio morta- 
le , inférmo , e viatore , che voglia farlo fuo proprio , e 
particolare , come può farfelo legittimamente. Quanto poi 
al dover confirtere tutto e folo in quello , io non podo 
in conto alcuno accordarlo. La lettera per fe fteda efi- 
ge, com’ è chiaro , di più; l’ampiezza della lettera , fe- 
condo i principi fondamentali della interpetrazione , deve • 
lafciarfi intatta , finch’ è podibile , e riempirli , fe v’ è di 
che, e non coartarli , fe non nella fola necedttà di evi- 
tar gli alfurdi. Qui appunto abbiamo di che riempirla, e 
non folo non v’ è adurdo , che 1’ impedifca , ma v’ è la 
ragione, che lo richiede , e v’ è 1’ elempio , che io adì- 


DEL SALMO XXXIIL 6 s 

eura; perchè dunque dar queflo taglio, e far quello tor- 
to a quella luminofiffima , vaftiflìma , ed innocentiflima 
lettera? Che voglio io qui dire? Quello appunto , di cui 
già diedi un lampo fui fine dell’ Argomento . Davide qui 
non può, nè dev’efTer folo,e per fefolo a parlare. Ve- 
dremo in feguito , che molte deirefprelfioni , che ufurpa, 
gli farebbero improprie , fpecialmente confiderai nell'età 
prefuppofla dalle due ipotefi . Egli è poi un indubitato 
Profeta di tutta la Chiefa , e fegnatamente della Criilia- 
na , eh’ è la fola eterna , e che fola può parlare il lin- 
guaggio della eternità . Egli è pure un eco perpetuo , ed 
un tipo efpreffo del Capo ilìeffo de’ Giudi, che in fe llef- 
fo , e nel fuo corpo miilico, può verificare coll ultima 
efattezza , e riempire con verità , e fenza efagerazioni , 
ed iperboli tutta 1’ ampiezza di quella , e di tutte le al- 
tre piò rilevate , e piò augulle efpreflioni del Salmo . 
Dunque il fenfo vero , il fenfo pieno di quelle parole è 
quello appunto , che nafee dall acceflione di quelli altri 

J |ul profeticamente nafcolli interlocutori Parli pure di 
è Davide nel folo fenfo dato al configlio di S.PaoIo , e 
Ron oltrepafTì la sfera del fuo falmeggiare , oltre il fuo 
fepolcro. Ma poi profiegua a parlare in qualità di Pro- 
feta della Chiefa , ed allora le benedizioni , e le lodi , 
che a Dio promette , ancorché ridurli vogliano ( ciò che 
ron è necellario ) a quelli (lefTì fuoi Salmi , oltrepafTerà 
ben di molto la fua tomba . Davide in quello fenfo 
loda il fuo Dio ancor oggi dopo fremii’ anni, fenz’aver 
mai lafciato di lodarlo con quelli medefimi Cantici , e 
profeguirà a lodarlo fino all’ultima rivoluzione del Mon- 
do. Ed ecco come la lettera di quello verfo, fenza l’im- 
maginabile afiurdo, con tutta la defiderabile proprietà ha 
già fatto per quella firada un confiderabil guadagno. Se 
poi Davide vien qui a rapprefentarci quel Perfonaggio , 
che noi co’ Padri , e collo Spirito della Chiefa abbiam 
pretefo , e provato , che rapprefentar debba in ogni Sal- 
mo, e vale a dire il tipo, e l’eco di Gesù-Criflo , allo- 
ra sì , che non avremo , che più bramare per la più pie- 
na, e più perfetta, e più loprabbondante giuflificazione , 
«d avveramento reale di tutto quell’ infinito , che mai que- 
lla lettera in tutta la fua ellennone dinotar potrebbe. A 
Gesù-Crillo folo fu effettivamente conceduto , come il 
vedere, e godere, e poffedere, così il lodare, e benedire 
Tom. IV. E il 


66 COMMENTARIO 

il fuo Dio in tutti gl’ impercettibili momenti della fua 
vita, fenza la menomiffima inllantanea interruzione : E 
Gesù-Critlo Colo fu quello , ed è quello , che le divine 
lodi, cominciate fenza interrompimento una volta, venne 

S i continuandole , e le profiegue , e le profeguirà incef- 
uemente per tutta la interminabile eternità . Quindi il 
primo , e ’l vero realiffimo fenfo di quelle parole : Be- 
nedicam Dominum in omni tempore , femper iaus cjtts in 
ore meoy è privativo, è taflativo per Crillo folo. E chi 
nell’efpor quello Salmo non cura di chiamarvi Crilto in 
ajuto , come già fece S. Agollino con più Padri , e ’l 
Doughet con più Interpetri , o anche difprezza chi ve l’in- 
trodufle , non folo fa oltraggio alla Criitianità , che prò- 
fella , non folo è ingiudo alla ragione , ma oltraggia , e 
degrada benanche quella fteffa lettera , eh’ ei forfè crede 
proteggere . 

In Domino laudabitur anima mea : audiant manfue- 
ti , & \ttentur . Già cominciano le improprietà per la 
fola e femplice fuppofizione Davidica. Due fono i prin- 
cipali, e comuni lenii attribuiti al primo membro di que-. 
fio Salmo. O vi fi dice, eh’ ei loderà fe Hello , fi glo- 
rierà di fe Hello nel Signore , fia per motivo delle lodi , 
che gli preda, e promette, fia per ragione de’ benefici, e 
privilegi ricevuti. O vi fi parla delle rodi, che per que- 
lli rteltt motivi gli verranno date da altri. Nell’ uno , e 
nell’altro cafo ( giacché può dinotarli ad un tempo l’uno, 
e 1* altro, elfendo quelle due cofe fra fe relative , e de- 
ducibili l’una dall’altra ) Davide, come Davide, non vi 
rella con tutta la fua proprietà, e decenza. Il linguag- 
gio ha fempre un poco dell’ inoltrato , che può ben di- 
fenderli , ma intanto offende al primo fuono gli orecchi. 
So bene, che un Santo può in Dio gloriarli, può com- 
piacerli , e pregiarli d’ elfer tutto di Dio , e ’l protetto , 
e ’l favorito da Dio . Ma i gran Santi medefimi han tre- 
mato in pratica per quelli, ancorché fanti, penfieri. Se gli 
han toccati un momento, fon fubito ricorfi al correttivo 
della loro umiliazione , ed indegnità , e del loro niente . 
Quella fublimità di penfare é un aria troppo elallica , che 
facilmente produce dei capogiroli a noi poveri Viatori . 
So pure , che nel fecondo lento abbiamo una chiara ef- 
prefiìone limile nel nobililfimo Cantico della gran Madre 
di Dio : Ecce tnim ex hot beatam me dicent omnes genera- 
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thnes . Ma io credo , che il Santo Davide non fi abbia 
a male , te io con rifpetto qui dica , eh’ egli a niun pat- 
to potrebbe paragonarli, nè col motivo, nè col Perfonag- 
gio medefimo di quella fua Augulta Regina , e Nipote. 
Il divino inaccelfibile , ed incomprenfibil carattere di Ma- 
dre di Dio , fondamento di quegli Encomi antiveduti di 
tutto il Mondo, è ben altro, cne il beneficio della libe- 
razione dalla man dei Getei , o il privilegio di fare il 
Cantore dei Salmi. E fi noti, ciò non oftante , che nell’ 
illelfo fiato unifee la fua umiliazione alle Tue lodi, j Quia 
refpexit humUitatcm Anali x fax : ecce entra ex hoc beat ani 
me dicent, tanto è pericolofo il parlar di fe in qualun- 
que fenfo con lode. Perciò, fe Davide potrà qui procac- 
ciai il cambio di un altro Perfonaggio infinitamente più 
degno , ed afiolutamente più ficuro , non farà , che ben 
fitto , e quello elfer non deve , e non può , che il folo 
Gesù-Crillo , che nell’ uno , e nell’ altro fenfo può fer- 
mai fenza timore di vacillare , dacché non rapinata ar- 
bitratiti efì effe fe xqualem Deo . Il fecondo membro ce 
ne raddoppia il motivo . Chiama i manfueti,gli umili , i 
giulli , i buoni , ed in un altro fenfo anche i tribolati , 
ed opprellì ad afcoltar le fue vicende, e goderne. Que- 
llo invito generaliflimo di tutt’i Giulli del Mondo (giac- 
ché non v* é eccezione da forfi ) fembra troppo per quel 
fuo fcampo Geteo . Che tutto il Mondo dei buoni ral- 
legrar fi dovelfe poi tanto di quella fua avventura per 
tutt’ i fecoli avvenire fino alla fine del Mondo , quanto 
durar dovrà la recitazione dei Salmi , io non fo fe elfer 
polla , o crederli tanto necelfario , quanto fa duopo per 
verificar quello dato. Perchè quello fingolar privilegio a 
quella fua tal liberazione ì Non fu più flrepitofa quella 
dei tre fanciulli dalla fornace ì quella di Daniele dal la- 
go de’ Lioni ? e quelle tant’ altre dell’ ifielTo Davide da 
quei tanti più gravi, e più tremendi pericoli ? Perchè più 
follo far quello invito qui, che altrove? E’ dunque affai 
giullo , e ragionevole il credere , e 1’ alferire , che qui 
parli di cole, che realmente furono, fono, e faranno del 
fommo pubblico interelfe di tutto il Genere umano , e 
quelle non fi ritrovano , che nel folo Uomo-Dio Gesù- 
Crillo. Egli è quell’unico al Mondo , i di cui privilegi, 
i di cui fatti , i di cui detti , i di cui palfi , i di cui ref- 
piri finanche, fon della malfima confeguenza, fon dell’ul- 

E 2 rima 
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tima importanza , e fono altresì della fomma , ed edre- 
ina , ed unica confolazione di tutto il Genere umano . 
Non pub udirfi a narrare da Gesu-Crillo medefimo per 
1 ’ organo del fuo Profeta , come la grand’ opera della 
noilra Redenzione era già compita , fenza che tutt’ i 
manfueti , e gli umili , eh’ è quanto a dire tutt’ i veri ,e 
perfetti credenti, e feeuaci fuoi abbian portenti motivi da 
rallegrarfene . Or quello appunto è, che il Salmo qui pro- 
mette narrare in quell’ audiant , e quella è l’allegrezza, 
a cui s’ invitano i Santi con quel htentur . 

Magnificat» Dominiti» mccum , & exaltcmus nome » 
ejus in tdip/um . L'autorità , che qui chi parla fi afiume 
di congregar tutto il Mondo intorno a fe , e coflituirfi 
come centro , e some capo , e com’ efemplare , e come 
precentore di tutto il genere umano , dacché tanto im- 
portano quelle illimitate parole , nè pur fembra un ca- 
rattere troppo conveniente al nollro buon Davide. Se fi 
prefumefie aver ciò proferito dall’ altezza del trono , do- 
po d'eflerfi veduto Sovrano di Giuda , e d’ Iùraele, nè 
pure avrebbe parlato con tutta la proprietà, dacché vera 
un altro numero immenl'o di Popoli , e di fecoli , ai qua- 
li, come un figlio d’ Hai , e come un Re diGerufalem- 
me aver non potea la facoltà d’ imporre , nè la fperan- 
za di eiTer da quelli ubbidito , ed afcoltato . Ma il fatto 
c, che il Salmo fi prefume dettato nel tempo della fua 
maggior defolazione. Egli era allora un mifero fuggiti- 
vo perfeguitato a morte . A chi dunque drizzava egli 

J jueiio magnifico invito? ai monti, alle felve,ed ai faf- 
i , che fuggendo incontrava? Il Gaetano , per dirci forfè 
una colli , che flimò capace a falvar quello inconvenien- 
te , pensò , che il Salmo flato forte pronunziato nella 
valle , o fpelonca di Odolla , dove Davide fi nafeofe do- 
po l’ ufeita da Geth , e dove a lui corfero , e con lui fi 
unirono tutt’i falliti , e tutt’ i difperati fino al numero di 
foicento. A quelli, dice il Gaetano , egli fece quello Ser- 
mone parenetico, e quella predica, per convertirli , ed in- 
fegnarli il timor fanto di Dio . Ma dovea riflettere , che 
gl’ invitati pocanzi a quella predica erano i manfueti , 
erano gli umili , che tutt’ intendono pei giudi , e fanti . 
Chi direbbe, che fodero tutti tali coloro , eh’ avean piò 
fimiglianza coi fuorufeiti ? Ma dato anche queflo per 
fomma indulgenza , avremo noi così fodisfatto ali’obbli- 

go 
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go di riempir l’ampiezza (terminata di quelle parole? Se 
quello invito continuò a farli collantemente , e Tempre da 
capo per tutt’ i lecoli , che fopravvennero , fe prolìegue a 
farfi, ed ha la medelima forza ancor oggi, e 1’ avrà fin 
eh’ è Mondo, e non in una fola nazione, ma dovunque 
alberga la vera fede, e ’l puro culto del vero Dio,é piò 
che necelfario il ricercare un Perfonaggio , a cui ben con- 
venga il carattere , che qui il Salmilla li arroga , e que- 
llo non può altro effere , che Gesò-Crillo. Egli è vera- 
mente , che fi raccolfe da tutt’ i quattro venti le tante 
fierminate moltitudini di adoratori , e lodatori di Dio . 
Egli è , eh* è Tempre vivo e prefente in mezzo alla Tua 
Chiefa , e che comunica di continuo alla medefima lo 
Spirito, e ’l merito della preghiera , del rendimento di gra- 
zie, e delle divine lodi, e benedizioni. La Chiefa non 
falmeggia , che in di lui nome , e ciò crede tanto necef- 
fario, che fenza quello non avrebbe fperanza, che tutt’i 
Tuoi Cantici riufeir potelTero grati a quel Dio , che gli 
afcolta. Cosi quel magnificate Dominum mecum pollo in 
bocca di Gesù-Crillo è un configlio , é un comando , la 
di cui offervanza è dell’ ultima neceffirà , e che vien 
dettato dall’ infinita fapienza, e dalla fvifeerata carità dì 
quello nollro gran Maellro , e Mediatore . Unitevi a me, 
egli dice, quando pregate, e lodate, e falmeggiate : uni- 
te il volìro cuore al cuor mio , la vollra mente , la vo- 
flra intenzione alla mia. Io poi offerirò tutto quello per 
voi , e così farà tutto a Dio grato , e tutto in voltro 
vantaggio . Poteva Davide parlar così , compromertendofi 
di tanto, non dico con un mondo intiero , ma d co be- 
ne con un uomo folo ? Negar non polTo , che la vee- 
menza della carità fpinger fuole talora a sì farti trafpor- 
ti ogni anima , che ne viene invelata. Diviene allora 
maggior di Te fiefia ; prende un’ aria di autorità , chiama, 
grida , raduna , affale , rapifce tutto quello , che incontra, 
e vorrebbe far violenza a tutto il Mondo per trafportar- 
lo all’ amore ed alle lodi di Dio . S.Agolìino qui fa pur 
la fua parte , e configlia tutt’i Lettori Tuoi a far benan- 
che la loro. Si amatis Dtum , dice , rapi :e onmes ad 
amorem Dei . . . excitate in vobis amorem , Fratres , & 
clamate unicuiquc vefirorum , & dicire : magnificate Do- 
minum mecum . Quello era pure il fervor degli Apofloli; 
allorché pieni delio Spirito-Santo pubblicavano Tulle piaz- 
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%e le maraviglie di Dio. Quello l’ardore di molti Santi, 
che in fembianza di furiofi concitavan coi gridi all’ amor 
di Dio per le firade chiunque incontravano . Ma fi ri- 
fletta bene, che quella forza era tutta dello Spirito-San- 
to, e non mai degli uomini. Si avverta inoltre, che que- 
llo Spirito-Santo era quello appunto , che fu fpedito, e 
mandato alla terra da Gesù-Crillo , e eh’ era Io Spirito 
ifleffo di Gesù-Crillo . Così in follanza era Tempre pro- 
priamente , e direttamente Gesù-Crillo medefimo , che 
parlava nei cuori , e per la lingua di quei Santi. E fe 
qui Davide viene a fare altrettanto , egli non è , nè può 
«fiere , che in forza del medefimo Spirito di Gesù-Crillo, 
che parla in lui , e per lui . 

Exquifivi Dominum , & exaudivit me,& ex omni- 
bus tri buia t ioni bus mcis eripuit me . E’ già venuto a 
pubblicare il motivo, per cui tutt’i Santi debbano ralle- 
grarli, e tutt’infieme da tutto il Mondo raccoglierfi, per 
celebrar le divine lodi con Lui, per Lui, ed in nome di 
Lui. Dice, eh’ egli è, perchè nei fuoi travagli egli ha 
cercato Dio , invocato Iddio , fperato in Dio , ed è fiato 
da Dio efaudito , e dalle fue tribolazioni liberato . Ve- 
diamo un poco, fe Davide nella circofianza fuppofta fac- 
cia tutta la fua buona figura con quello arringo , e con 
quella ragione. Egli dovrebbe in dettaglio parlar cosi . 
M’afcolti tutto il Mondo, e tutta infieme la umana po- 
flerità . Io mi trovava da incognito fuggitivo in Geth, 
.Città di Giganti , e d’idolatri . Vi fui per difgrazia ri- 
conofciuto . Ma io prefi il ripiego di fingermi matto , e 
quei balocchi non fi avvidero delia mia fimulazione , e 
mi Iafciarono fcappar via , e così fono già falvo ; dun- 
que rutto il Mondo alzi la voce, e per quello mio fat- 
to non ceffi mai di lodare , e benedire , e ringraziare il 
Signore fino al dì del Giudizio . Io per me in tutto que- 
llo non veggo la più gran proprietà del parlare , eia mol- 
ta ragione di così dire , e pretendere. Mi lufingo, che 
il mio Lertore abbia il fenlo qui comune con me, per- 
ciò non ne dico altro. Dunque mutiamo feena, e Perfo- 
naggio. Sia qui Gesù-Crillo riforto , e glorificato, che 
parli a tutti gli uomini da lui redenti . Udite, dice. 
Io fui per amor vollro in molte e grandi tribolazioni. 
Mi umiliai fino alla polve ‘ divenni un verme viliffimo 
della terra , e qual verme fui calpellato , e lacerato , ed 
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ticcifo . Ma tenni Tempre la mia mente falda , ed il mio 
cuore infiammato verfo il mio buono , e gran Dio . II 
ricercai per voi ; lo pregai per voi ; mi offerii , e fa- 
grificai per voi ; ed ecco , che già fui pienamente in tut- 
te le mie dimande efaudiro. Eccomi vincitor della mor- 
te , e dell’ inferno : eccomi già riforto , e gloriofo , ed 
immortale , ed aflifo fui trono ifteffo dell* eterno mio Pa- 
dre. Tutto quello io l’ho per voftro vantaggio. Il mio 
riforgimento è principio , e cagione del voltro. La mia 
liberazione da tutt’i mali vi annunzia pure la iiberazJon 
voftra . La mia immortalità , la mia gloria è 1’ origine , 
e la forgente dalla vollra. Io per mia parte ne rendo 
benedizioni , e lodi , e ringraziamenti inceffanti «l fommo 
liberalismo donatore , nò maippiù cefferò di lodarlo dal 
trono illeffo del Mondo, a cui mi ha già fublimato, per 
tutta la interminabile eternità. Anche voi, che avete già 
tanta parte in quello benefizio , fiere nel più Tiretto dove- 
re di lodarlo, e benedillo egualmente . Io ve ne prefento 
la formoli in quello Cantico. Recitatelo, accompagnate 
col voi irò canto il mio canto , e colle voftre lodi le mie. 
Mi fi dica , chi ha più ragione di parlar cosi , Davide , 
come Davide , o Gesù-Crillo ? La confeguenza , che da 
quello motivo fi è dedotta , per chi meglio conchiude, per 
Davide , o per Gesù-Criflo ? Potrà taluno rifpondere , che 
non lo intereffa gran fatto la liberazione di Davide dal- 
la man de’ Getei ; ma vi farà uomo , che creda in Cri- 
Ilo , e dir poffa , che poco viene ad intereffarlo la vitto- 
ria, e la gloria del fuo Redentore? Dunque il Salmo in 
quella feconda fuppofizione è magnifico , è Ilringente , è 
• conneffo in ogni fua parola ; dove nella prima preme 
affai poco , e combina poco meno , che niente . Protello 
bene , eh’ io non rifiuto , nè difprezzo la efpofizione per 
Davide . Ella ha garanti più Padri , ed Interpetri . Dico 
folo , che a profeffar 1* Interpetre Crilliano , quella fola 
non balla , e a dar tutta la pienezza , e la proprietà al- 
la lettera del Salmo , la efpofizione feconda , a cui fa 
capo S. A gollino , parimi onninamente neceffaria . 

Accedile ad eum , & illuminamini , & facies veflr* 
non confundentur . Il Salmilla s’ innolrra con franca , e 
perfetta confidenza a chiamar tutto il Mondo a prefen- 
tarfi , ed appreffarfi al trono augullo di Dio , ed aflìcu- 
ra tutti, che faranno amorofamente accolti ^validamente 
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protetti , e non dovran più arrolfire , né innanzi a Dio» 
nè col cofpetto del Mondo. Gran fiducia! e gran com- 
promelfo ! Davide per fe Hello , riguardo a Dio , cos’era 
*uai> Non più che quello, che fon tutti gli uomini, an- 
corché Giufli , e Santi , ai quali fu fatto lentire quel di- 
che, quia fervi inutile s fumus. Un fervo inutile , ed an- 
che pieno di debiti , e di demeriti grandi , e figlio di un 
Padre ribelle , e condannato con tutta la fua ftirpe all’in- 
Jamia , ed alla morte , e che fu accolto nel fervigio del 
maggior dei Monarchi, e per fomma grazia numerato fra 
gl’infimi fervi per interceifione (ingoiare di un Perfonag- 
gio potente , elee in piazza a vender protezione , e a 
comprometterli lulla fua parola con chiunque incontra , 
che vadano pur liberamente fin dentro il gabinetto del 
Re a dimandar ciò che vogliono, perchè il Re gli aaco- 
gliera teneramente fenz’ altro, per delitti , che abbiancom- 
meffi , e di più li ricolmerà di onori , di favori , e di 
ricchezze. Se quello fervo non parla che da fe,efenoa 
ha altro capitale , che i fuoi meriti , a me pare , che 
pecchi un poco di leggerezza , e di iattanza , ed afiìcuri 
quel che non fa, e prometta quel che non ha. Nonfo- 
lo la grazia del Principe, ma benanche 1’ accedo al tro- 
no non è , come fuol dirli , del fuo ripartimento , nè del- ' 
la fua ingerenza. V’ è bifogno del favorito, dell’ incari- 
cato , del Plenipotenziario , del Figlio illelfo del Re , per 
comprometterli di tutto quello . S’ egli è un inviato , ed 
un rapprefentante di quello , quello è il folo cafo , che 
pub abilitarlo, e giullincarlo a dire, e far tanto. Ciò po- 
llo , in qual modo potrem qui noi dilpenfarci dal ricono- 
feere in Davide l’eco, la figura, il rapprefentante diGe- 
sù-Crillo? Non è egli vero , che tutta la umana ltirpe 
fu difcacciata per fempre dalla Reggia del Sovrano del 
Cielo , nè 1’ accelfo a quel Trono fu permeilo mai più 
ad uomo qualunque, fòlle pure de! carattere, e delle qua- 
lità tre volte più dillinte di Davide ì Non è egli verilG- 
mo , che quello accelfo , e quella riconciliazione non fi 
ottenne , che per 1 ’ opera , e pe’ meriti di Gesù-Crillo, 
che fu il gran Mediatore fra Dio, e gli uomini? Si af- 
colti i’Apoitolo: ìpfe ( Chriflus ) enim efl pax noflra , 
qui fecit utraque unum, interficiens inimicititéS in femet- 
tpfo ... & veniens evenqelizavit pacem voli s, qui lev/; e 
fuijìis . . , quoniam per ipfum habemus accejfum ambo in 
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un» Spirita ad Patrem : Ad Eph. 2. : Parli qui dunque 
Crifto , benché per 1 ’ organo di Davide , e tutto va be- 
ne , e l’ intendo. Se parla Davide folo , e da fe , non 
faprei quanto credergli , aè come intenderlo . Cosi pure 
intenderò benilfimo di qual lume propriamente fi parli , « 
e quale illuminazione fi prometta . Davide , come da fe, 
non avea di qual’ altro lume parlare , fuor di quello del 
Sole , della Luna , delle Stelle, e delle lucerne ; e può 
ben vederli , fe quello qui venga al propolìto . parlando 
folo per impulfo,e in nome di quello, che erat lux vera, 
fux illuminar omnem hominem venientem in hunc Mun - 
dum , fi capifce fubito , che qui fi parla dell’ Evangelio, 
come appunto 1 ’ intende S. Girolamo , e con quello lu- 
me Evangelico rella poi ben intefo rutto il dippiìi della 
pili vera, e più defiderabile umana felicità. 

IJle pauper clamavit , & Dominus exaudivit eum , 
& de omnibus tribulationibus ejus Jalvavit eum. Non 
venga qui di nuovo a ripeterci Davide il cafo della l'uà 
liberazion dai Getei. Si è veduto, e fi è detto non len- 
za ragione , che quella era troppo poca cofa , per met- 
tere in orgafmo tutto il genere umano. Perciò s’ egli il 
ripete, ciò non oliarne; è chiaro indizio, che non parla 
folo di quello . La cofa dev’ effer grave , dev’effer gran- 
de, elfer deve del vero , e mafiìmo internile di tutte le 
generazioni degli uomini . Così quello non può , nè de- 
v’ elfer altro, che tutto il gran millero della Redenzione 
del Mondo , che comprende infieme la umiliazione , e la 
povertà , la palfione, e la morte > e la rifurrezione , e la 
vittoria , e la gloria di un altro Davide tutto divino. 
Quello si , che va ben replicato , ed inculcato mille , e 
mille volte agli orecchi , alle menti , ed ai cuori di tutti 
gli uomini . Sì dunque , dice , io torno a ripetervi , ri- 
flettete , e ponderate attentamente, come io per voi na- 
fcer volli , e viver da povero : per voi divorai tutti gli 
affanni , tutti gli affronti , tutte le molellie , tutt’ i tor- 
menti , tutte le infamie , e fin la morte . Ma per voi 
pure io gridai colla mia voce , e col mio fangue all’irri- 
tato eterno mio Padre , ed egli mi efaudl, e liberando, 
e falvando me, a mio riguardo , ed in mia compagnia 
liberò , e falvò anche voi . 

Jmmittet Angelus Domini in circuita timentium eum , 
ty eripiet eoe , Q caro , 0 illuflre , 0 invitto, e piò che degno U 
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mio giovane guerriero , ancorché Santo, e Profeta , fe quì 
tu parli , come da te ; affolutamente ti fai mallevadore pu- 
re di troppo . Che tu abbi fatto una volta , e lai per far 
meglio in avanti l'arbitro, e il Comandante delle terre- 
ne milizie , e così difporre a tuo fenno le fpedizioni mi- 
litari, e dire con ouel Romano Centurione homo fum... 
haiem fub me milite* , & diro buie : rade , & vadit , 
quello può ftar benilfimo ; ma che poi tu da te porta 
comprometterti , e in certo modo difporre delle milizie 
celefti ,» quello non fembra , nè del tuo carattere , nè del 
tuo flato . Penfo perciò di uniformarmi alla tua mente, 
fe quì folìengo , che tu non parli in tuo nome , ma in 
nome di colui, eh’ è il Re , così del Cielo , come della 
Terra, e che ha 1’ Imperio affoluto , così degli Angeli, 
come degli uomini . Io credo dunque fermamente al tuo 
detto , perchè credo in lui . Se da lui fono aflìcurato , 
che gli Angeli mi affideranno, mi guarderanno, mi cir- 
conderanno , mi falveranno in tutte le mie tentazioni , 
e pericoli , io l’ho per farto , e non temo . Se mancaf- 
fe mai quello ; io non faprei quanta fiducia mi potefle 
far nafeere in quella delicata , ed elevata materia la fem- 
flice parola di un uomo . 

Gufiate , & ridete , quotai am fittavi* efi Dominus , 
beatus vir , qui fiperat in eo . Timete Dominum omnes 
Sanili ejus , quondam non efi inopia timentibu* eum . Di- 
vite* eguerunt ,& efiurie'unt : inquirente* autem Dominum 
non minuentur omni tono r Veri! graziofiffimi , e mille- 
riofiffimi ; ma che fe fi lafciano nel puro elìèr loro gram- 
maticale , efpongono la divina parola a manifella illufio- 
fte , e difprezzo , ed autorizzano gli uomini più carnali 
a fempreppiìi attaccarli ai fugaci , e fallì beni di quella 
mifera terra . Mi dicano gli Ebraifti grammatici , che 
guflo è quello ? che foavirà è quefla ? che beatitudine è 
quella ? che ricchezza , che abbondanza c quella , che 
quì fi promette a chi teme il Signore ? Sento rifponder- 
mi , ch’effi non fi credon tenuti a fminUzzar tanto; che 
balla quì concludere , che quelli , che Dio fot cercano , 
di tutto abbondano , vivono contenti . E quello è il gu- 
fto , che provano ,• la foavità , che frntono ; la beatitu- 
dine , che godono . Ma badate , ripiglio io , che quì fia- 
tilo in equivoci : che il Mondo è pieno di gente grolfo- 
lana , e carnale : che il primo fenfo , a cui fi appiglia 
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la moltitudine ', è quello dei beni di quella vka . pre- 
tenderà per tanto chi legge, che in premio del timor di 
Dio, egli viver polla la vita di Crefo , e di Sardanapalo, 
dormire i fuoi bei fonni tranquilli , godere le fue delit 
zie più raffinate , imbandir le fue mente più laute , gu- 
fiate i liquori più fpirirofi, e più delicati: non fentir po- 
vertà , aver copia di tutto . tanto vale per effi quel di 
tutto abbondano , e quel vivon contenti . Ma colloro s’ 
ingannano a partito . 1’ affare non và così ; niente qui 
fi promette di quello. La foavità, la beatitudine , l’ ab- 
bondanza, di cui qui fi tratta, è di tutt’ altro genere , e 
natura. Era perciò molto opportuno, a mio credere, av- 
vertirlo , o in una nota , o in una ofTervazione , e rile- 
vava queflo affai più , che tutto quel frequente brillan- 
tar le carte di caratteri ebraici, che niente aggiungon di 
meglio, e lafcian frattanto le cofe nell’ ambiguità , e nel- 
la ofeurità pericolofa , in cui fono . E' dunque qui uc- 
cellano attentamente notare , che niente qui fi propone , 
nè fi promette di terreno , ed umano . Che il Saimilla 
qui prende un’ aria , non (blamente tutta celefle , e fpi- 
rituaie, ma s’ innalza alla maggiore altezza , e penetra 
nei fecreti più intimi , ed inacceffibili dello Spirito di 
Dio. Qui, le fi tratta di guftare, e fe perciò fla fottoin- 
tefa una menfa , il cibo , e la bevanda di quefla è Dio 
medefimo . E non vedete , che le flefTe parole ne grida- 
no? Gufiate, dice, e vedere, quanto è foave il Signore. 
Non dice, quanto è foave il vino , il mele , la manna, 
1’ ambrofia del Signore . Dice propriamente , quanto è 
foave il Signore . Dunque è lo flefio Signor , che fi gu- 
fla , che fi beve , e che fi mangia . Ebreo ftordito , tu 
niente comprendi di queflo . Afcolta però S. Agoflino , 
che da maeflro , ed Interpetre del Criflianefimo ti fa fa- 
pere , che qui fi parla appunto della Sagra , ed ineffa-. 
bile menfa Eucariflica. Il Santo graziofamenre qui fcher- 
za, alludendo alla finta trasformazione di Davide, ed al- 
la flupidezza vera del Re Achis , che non giunfe a com- 
prenderla. E qui pure quel Davide è 1* ifleflò , che fi traf- 
forma in un altro , da Ebreo cioè in Crifliano , e quel- 
l’ Achis fei tu , che non l’ intendi . Nonne , dice , aperir 
fe Pfalmur , & ofiendit tibi illam fanam infaniam , <5* 
fobriam ebrietatem David , qui in figura nrfeio quid ó- 
Jìtndtbat , quando UH ( cioè i farifei uditori di Gesù» 
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Crifto ) ex per fona Regii Achis dixerunt . quomodo efi ? 
quando dicebat Dominus : nifi quii manducaverit coment 
menni , & biberit Sanguinem meum ,non habebit in/evi - 
tam xtemam . liti , in quibus regnabat ignorantia A chic, 
dixerunt : quomodo ifie poterit nobis dare carnem fuam 
ad manducandum? Si ignorar ( ora il Santo ritorna a te) 
gufia ? & vide , quoniam fuavis efì Dominus : Si auterrt 
non intelligis ( afcolta ben quello ) Rex er Achis. 
(Vale a dire, tu fei un ignorante , un gentile, un Ido- 
latra ) . Immutabtt faciem fuam David , & recedei a re, 
& dimittet te , & abibit . Il Salmiita col Salmo ti vol- 
terà la faccia : ti lafcerà nella tua ignoranza , e patterà 
nelle mani di altro lettore, ed Interpetre , che faprà ri- 
eonofcerlo , e comprenderlo . Qui dunque , torniamo a 
dirlo , fi parla Criitiani miei di gufto , e fapore fpiritua- 
le : Si parla di cibo , e bevanda di vita eterna : S’ invi- 
ta il Mondo a guflare la dolcezza del Signore nella Sa- 
cra cena Eucarilìica : Si parla dell’intima comunione, ed 
unione fra l’uomo, e Dio: Si parla della partecipazio- 
ne , diffufione , ed unzione dello Spirito-Santo : Si parla 
delle Sagre nozze fpirituali fra l’anima , e Dio . Or che 
volete voi , che comprendere di quello quel fuppofto 
drappello di fpiantati , ed indebitati , che fi vogliono 
l’uditorio di quella predica in Odolla ? A colloro parlar 
Davide di sì fette cofe ? E poi Davide , come Davide ( 
potea da fe parlarne ? Non è chiaro , come 1’ ha già il- 
luftrato S. Agollino , eh’ egli in quello Salmo prefe la 
figura di Gesò-Crilto , e che mille anni avanti fece pre- 
cèdere quello Tanto invito , che poi Gesò-Crido medefi- 
mo fece in perfona fui fatto mille anni dopo? Spiegato, 
e capito quello, il rimanente è chiaro da le . Si fa fu- 
bito, ciò fuppofto, ciò che dir voglia quel non afl inopia , 
e quel non minttentur omni bona riguardo ai Santi , e 
quell’ eguerunt , & efurierunt riguardo agli empi . I San- 
ti , che Dio sudano , e della Sacra Menfa fi cibano, a - 
vranno tutte le celediali ricchezze con fe. I ricchi, cioè 
gli empi , che fdegnano la Menfa Spirituale , faran po- 
veri , faran digiuni di tutte le Spirituali delizie. 

Venite filli , audite me, timorem Domini docebo vor. 
Quis eft homo , qui vult vi tam : dUigit, dies videre bonus ? 
Prohibe lingua»! tuam a malo : & lab'ta tua ne loquantur 
iolum . diverte a malo , & fac bonum : inquire pacem,& 
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ptrfequtre tam. Un Giovane guerriero , di circa anni trenti, 
errante , perfeguitato , e cercato a morte , qual’ era Da- 
vide nella fupporta circortanza , colla tranquilli^ più pro- 
fonda , e col portèllo più autorevole prende il tuono di 
Maellro di rutto il genere umano ; invita tutti ; chiama 
tutti fuoi figli ; confida , che tutti credano , che 1’ afcol- 
tar lui , iìa lo Hello, che l’afcoltare 1' unico oracolo del- 
la infallibile verità . Afcende in cattedra , detta la legge 
dei cofhimi da fervir di regola eterna a tutto il genere 
umano ; promette in ricompenza la vita eterna , e l'e- 
terna felicità ai di lei olfervatori . quello farebbe troppo 
per lui , confiderato come tale . E come tale fon tenuti 
a confiderario coloro rutti , che qui dimenticano il tipo 
di Gesù-Crirto , e il Profeta del Crirtianefimo . Se tutto 
quello non è Tempre una Profezia continuata , noi pili 
non abbiamo, che un puro, e femplice uomo, che par- 
la agli uomini , e parla alla umana , ed eflendo un E- 
breo , parla pure all’ ebraica . E llando la cofa in quefti 
precifi termini , come poi quella farebbe la vera , ed in- 
fallibile parola di Dio ? E s' ella è tale , perchè confon- 
derla, perchè limitarla alle fole palfaggiere, e fpefiò fri- 
vole circoftanze di un tempo, di un luogo , di un fatto 
di un uomo folo ? S’ ella è così per noi parola di Dio , 
come lo fu per gli Ebrei , è necelfario inferire , che in 

S uerta Iddio parla a noi, e delle cofe notlre, come par- 
) agli Ebrei delle loro . Dunque in ogni verfo , in o- 
gni parola di quelli Salmi, vi dovrà efiere infallibilmente 
il fenfo Ebreo , ed il fenfo Criftiano . O fi direbbe la 
moftruofità , che Iddio parla fenza fapere , e vedere a 
chi parla , o ci prefenta cofe , che a noi non apparten- 

f ono , e che fono andate già da gran tempo in difufo ? 

i fe tutto quello è manifellamente dalla ragione, e dal- 
la Religione vietato; che rella, fe non il riguardar Tem- 
pre nel Salmirta, che canta , lo Spirito-Santo, che ifpi- 
ra; e nel figlio d’Ifai, che falmeggia , 1’ ifteflò Figliuo- 
lo di Dio , eh' evangelizza ? E perchè F Evangelio fu 
Tempre, e farà Tempre un folo, non dovremo noi porre 
altra differenza tra i libri degli Evangelilli, e il libro dei 
Salmi , fe non quella , eh’ elTer può fra la medefima co- 
fa confiderata di notte, e veduta di giorno. E pollo que- 
llo , con qual regola più torto dovremo noi giudicarne , 
con quella del barlume notturno , o del meriggio diur- 
no ì 
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bo l Si capifca ben quello , e mi dichiaro contento di 
quella, che può fembrar digrertione , ed è centro dell’o- 
pera . Non mi fermerò ad efporre la profetica , ed evan- 
gelica lezione del timor di Dio , sì perchè nel terto è 
fpiegata con badante chiarezza , sì perchè fi è avuta , e 
dovrà pure averfi la occafione di riparlarne altrove. Nè 
occorre, che molto aggiunga fu quella vita , e fu quei 
giorni buoni, che qui fi promettono. Ho detto piò vol- 
te , che in quella vita regolarmente non fi tratta , che 
provare, ed efercitare i giulli nella pazienza , che la pa- 
zienza poi genera la fperanza , e la fperanza , che non 
confonde , è feguita dal' premio , e dal fatto . 

Oculi . Domini fuper jujiot , & aurei ejus in pre- 
ces eorum. Vultui autem Domini fuper facientet mala , 
ut perdat de terra memoriam eorum. Clamaverunt / u/li > 
& Dominus exaudivit eot , & ex omnibut tribulationi- 
bui eorum liberavit eot. Juxt a ejl Dominai Ut , qui tri- 
butato funt corde , & humilet fpiritu falvabtt . Il fa- 
pientilfimo Maellro per imprimere , ed inculcare alta- 
mente negli animi nollri le gran verità , che ci predice , 
i gran configli , che ci propone , e i divini precetti, che 
ci prefcrive, infide fulla linda dell’utile da un canto, e 
del danno dall’ altro , che fono le due principali molle 
del cuore umano , mefcolando a vicenda , ed a tempo le 
maffime, e gli efempj. Premette due gran malfime,che 
riguardano i due fiati oppolìi. Siate più che ficuri, egli 
dice , che Iddio tien gli qcchi Tempre aperti , e le orec- 
chie Tempre refe , come il cuore Tempre difpolìo per ve- 
dere i bifogni , afcoltar le dimande , e felicitare i voti 
dei cari fuoi Giudi : E che dall’ altra parte ha il volto 
fempre irritato , e il braccio armato Tempre per flagella- 
re, è difperder gli empi, e par, che dir voglia. Imma- 
ginatevi quello gran Dio in quelle due Umazioni , e poi 
configliatevi con voi fteffi , e rifolvete , fe vi torni con- 
fo a calcar più torto le ftrade dei Santi , che quelle dei 
peccatori. Propofte le malfime, viene a confermarle cogli 
efempj . Dice : Che fia più che vero , che tale è^ la dif- 
pofizione, e la condotta collante di Dio con tutt’i buo- 
ni , rileggete tutte le ifiorie , riandate tutte le memorie dei 
fecoli trapaffati, e il vedrete avverato appuntino . Niuno 
dei Giudi a Dio gridò, che non forte efaudito; niuno fu 
tribolato , che non folle liberato dalla tribolazione . Ac» 

ce*- 
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cennati gli efempj , ripete di nuovo la ma (li ma , ed alla 
maffima , eh’ è provata dagli efempj precedenti , aggiunge 
per giuda , e legittima illazione la promeda del futuro. 
Come fe dicede . avete veduto un Abramo liberato dal- 
l’Ur dei Caldei , un Mosè liberato da Faraone, un Lot 
liberato da Sodoma , un Giufeppe liberato dall’ invidia 
dei fratelli , e dalla calunnia di una femmina impudica, 
ed iniqua ? or così penfate , che Dio farà Tempre cogli 
umili , e retti di cuore altrettanto , prefupponendo Tem- 
pre la daufola indifpenfabile del tempo , e del modo da 
Dio meglio veduto . 

MultJt tribulationes jujìorum , & de omnibus bis 
liberabit eos Dominus . Cujlodtt Dominus omnia offa eo- 
rum , unum ex bis non conteretur . Interrompe qui la 
fua dimollrazione , perchè vede nafeer nel cuore di chi 
legge , ed afcolta una obiezione , che lembra di con- 
traddire a quanto egli ha detto . Ma , dicono , non è 
poi vero , che tanti giulìi furono in tante angurie , pa- 
tirono tante perfecuzioni , tollerarono tanti tormenti , e 
molti furono divorati dalle fiere , confumati dalle fiam- 
me , ridotti in pezzi dalle fpade , e dagli uncini , e dal- 
le ruote ? Or com’ è poi vero , che Dio li guarda , che 
Dio gli afcolta , che Dio è loro Tempre da predo , e 
Tempre li falva ì Oh la obiezione opportuna , necedaria, 
maravigliofa , che fa lo Spirito -Santo a fe Aedo , e che 
diffipa tutt’ i dubbi dalle umane menti , e che dillrugge 
tutte le mal concepite idee del penfar carnale , ed ebrai- 
co , e che riduce efpredamente la dottrina all’ efatto , e 
perfètto filìema Criiliano ! Egli dunque concede, dà per 
prefuppollo , eh’ è quanto a dire per definito, per necef- 
fario , che i Giudi loffrano , non dice poche , ma molte 
tribolazioni in quella vita mortale . Che dunque ? come 
rifponde ? come dillrugge la difficoltà ? con un futuro 
indefinito : futuro , che farà fenz’ altro , ma il quando 
dovrà edere noi determina, non dice, fra un mefe , fra 
un anno, fra dieci, 0 venti anni; dice, che farà, quan- 
do farà , e farà quando ha Iddio dall’ eternità determt»- 
nato che fia : Uberabit eos Dominus. Ed acciò non fi te- 
ma , che più relfi mal da temere , dice efprefiamenre , 
che quella liberazione farà generalidima da tutt’ i mali , 
de omnibus bis. Ma nafee un’ altra difficoltà . Coloro, 
che lon fatti già cenere , che furono fomraerfi nell’ on- 
de, 
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de , e ridotti in polve, e diffipata quella polve dai ven- 
ti, come potran ««coglierli , come rei! ìru irli nel loro pri- 
miero flato ? Ed ecco come con mirabile artifìcio , ed e- 
conomia incomprenfibile all’ ebraica carnalità , fenfibiiif- 
fima al vero Criftiano, lo Spirito-Santo ci prefenta l’ul- 
tima gran verità , eh’ è la corona , e il compimento di 
tutte Te altre. Ci prefenta la bella fede della futura ri- 
furrezione dei corpi. Notate la proprietà, e la energia, 
ed infieme il velo dell’efpreffione profetica , la quale ad 
un tempo mirabilmente predice due cofe. Dice : cuflodit 
omnia ojfa eorum : unum ex bis non conttretur . Iddio, 
che nella legge Mofaica avea pronunziata la venuta di 
quell’ Agnello innocente, eh’ effer dovea la vittima vo- 
lontaria della fua divina giuflizia , e della umana falute, 
nella figura dell’ Agnello Pafqualc , mentre avea permef- 
fo , che quello fi uccideffe , e che tutte le carni fi lace- 
raffero , e divoraflero , efpreffamente ordinò , che gli offi 
tutti fi lafciaffero intatti : os non comminuetis ex eo , co- 
me riferifee nell’Evangelio S. Gio: 19.; o nec os illius 
confringetis , com’ è ferino nell’ Efodo 12. 4 < 5 . ; aveva 
con ciò voluto far predire con un fatto collante , repli- 
cato da tutta l’ebrea nazione tutti gli anni; fatto, di cui 
non fi faprebbe indagare alcuna umana ragione , eh’ egli 
avea flabilito , che il Divino Agnello facrificato fuìla 
Croce fi uècideffe , fi lacerafTe , ma gli fi lafciaffero però 
gli offi tutt’ illefi contro la efpreffa richieda , che già ne 
fecero a Pilato i Giudei . Di fatto i carnefici ruppero gli 
offi dei due ladroni , ma fenza faper perchè, non ardi- 
rono di violar quelli dell’ Uomo-Dio già fpirato, e Cro- 
cififfo. Judxi . . . rogaverunt Pilatum,ut frangerentur eo- 
rum crura . . . Venerunt ergo milite s : & primi quidem 
fregerunt crura , & alterine , qui crucifixus ejì cum eo . 
Ad J efum autcni cum veniffent .... non fregerunt ejus 
crura. . . fatta funt enimlue ,«t fcriptura impleretur : 
os non comminuetis ex eo . Joann. 19- 3 I» j & f et } u - 
Quello Iddio volle fra tanti per indizio alla nazione, che 
in gran parte noi comprefe , ed a noi , che per divina 
fpecial mifericordia fummo chiamati a comprendere, che 
in Gesù-Criflo fi era da Dio mandato , e dagli uomini 
ucciiò il vero afpettato Media . Pertanto alla Profezia 
dell’ Efodo fi deve aggiungere anche quella del Salmo . 
E quel cuflodit omnia offa eorum : unum ex bis non con- 
te- 
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tentar , notar fi deve , come verificato ad litteram nel 
gran Capo dei Giudi. Per gli altri poi quel cujìodit&c. 
dev’ efler intefo in un fenfo niente men vero , e niente 
meno reale, ma più fpirituale. Tutt’i corpi difciolti dei 
Giudi fi confervano nel teforo della Divina Onnipoten- 
za. Di là ufciranno tutti nella futura rifurrezione , non 
folo intatti , ma gloriofi , ed immortali . Quello fello è 
parallelo a quell’ altro dell* Evangelio, che interpetrar fi 
deve nel medefimo fenfo. Capilìur de capite veflro non 
pcribit . periranno a tempo tutt’i capelli; ma faranno in 
tempo redimiti , e con grande ufura . 

Mori peccatorum pejjima , & qui oderunt ju/iunt,de- 
linauent ( o culpabuntur , come ha S. Girolamo ; o de- 
vaflabuntur , cóme ha Vatablo ; o peribunt , come ha il 
Caldeo ) . Redimet Dominar animar fervorum fuorum , 
& non delinquent omner , qui fperant in eo. Terminate 
le prove , e fciolte le obiezioni , che riguardano la pro- 
mefla ficurezza , e felicità dei Giudi , paffa a provare l’af- 
„ funto,che riguardale miferie degli empj.Quì francamen- 
te, ed efpreflamente riduce la caufa agli affari dell’ altra 
vita . Niente parla della vita prefente . Cosi , dà come 
per conceduto, che gli empi fpefifo in quello Mondo du- 
cunt in bonis ditr fuor. Comincia a dirittura dalla mor- 
te , e qui pur finifce . La morte degli empi farà pedi- 
ma, e di pedime confeguenze. Edi fi troveranno falliti 
dai loro difegni.Edifi vedranno burlati dalle loro lufin- 
ghe. Edi faran dichiarati rei per fempre. Edi faranno 
- precipitati, e devaftari, e periranno fenza ritorno. Que- 
llo bada per edi . Si metta in confronto l’ eternità dei 
tormenti , ai quali codoro vanno incontro , e a cui fon 
dedinati , ai pochi giorni delle pene de’ Giudi, che fva- 
rifcono infiem col tempo , e col dipiù dell’ eterna loro 
felicità , e poi fi vegga qual torni meglio di eleggere . 
Può farli dimodrazione più convincente? può darli pre- 
% dica più efficace P Ripiglia in ultimo il difcorfo coi luoi 
Giudi, che fanno la l'uà fomma premura, ed ai quali il 
Salmo è direttamente indrizzato , e torna ad adicurarli , 
che non temano di chi gli opprime, di chi li léga, di chi 
li vende , di chi gl’ imprigiona, di chi li tiranneggia , di 
chi gli uccide; perchè da tutto auedo faranno liberati , e 
redenti, ed etti faranno i foli, che non fi vedranno tradi- 
ti dalla loro efpettazione , e iperanza . 

TomJV. F SA.L- 
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^ Olentieri concedo , che quello Salmo appli- 
car lì pofla ad un tempo iftoricamente a 
Davide , allegoricamente a Crilto , e tro- 
pologicamente alla Chiefa. Il primo fenfo 
ha più rifpettabili Afferrori , fra' quali il 
Lirano , il Lorino , il Ferrando , il Cal- 
me» , il Sacy , il Dougher , il Boffuer ; benché fra quelli 
pur flavi il confueto diflidio fulla occafione illorica pre- 
cifa , e qui pur fi dividano , come fpeflò , fra la perfe- 
cuzione Saulica, e la ribellione Aflalonica. Gli altri due 
fenfi ebbero per profeflori i primi gran Padri della Chie- 
fa , fra' quali Origene , S. Attanafio , S. Girolamo , e 
S. Agoftino , e S. Cirillo , ed Efichio , feguiti dal Bel- 
larmino , da Gianfenio , e da un altro buon numero d’ 
Interpetri del fecond’ Ordine. Io ,fenza offendere i primi, 
ani dichiaro pe' fecondi: si perchè quello è il mio principale 
iftituto ; si perchè la llrada , che quelli calcarono , è da 
un canto la più neceflaria, e dall’ altro la più felice . la 

£ iù neceflaria, dacché Gesù-Crillo medefimo Joan. 15. 25. 

allevolmente ci dinotò, che il Salmo era fcritto per Lui; 
applicandoli dal verfo 24. quelle parole : quia odio ha - 
buerunt me gratis . la più felice ; poiché per quella fola 
il Salmo corre , da capo a fondo , fenza il menomo in- 
ciampo , dove per l’altra s’incontrano degli oflacoli ; ciò 
che vedremo nel Commentario . Qui frattanto abbiamo de’ 
guai , per le molte imprecazioni , che forfè non cedono in 
acrimonia a quelle del famofo Salmo 108. ; guai però , 
che non fon nollri , nè del Salmilla , ma di Marco Ma- 
rino , e dell’ Anonimo noltro letterati/Tmo , che (limò 
farli un pregio a feguirlo. Erti nel prelodato Salmo 108., 
(paventati dall’orrore di quelle apparenti bellemmie , pa- 
tti 
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f<*r tutto foflòpra il fenfo , e la lettera illefla del Salmo, 
anche contro i forti richiami di un terto efprelfo degli At- 
ti Apollolici , come vedremo , col divino favore , a fuo 
luogo : e togliendo le parole dalla bocca di Davide , ne 
incaricarono gli empj di lui nemici . Parve loro afl'urda , 
ed indegna cola , che un uomo sì Tanto , e sì manfueto, 
qual’ era Davide , proferirle bertemmie , tanto in fcmbian- 
za efecrabili . Dall’ altra parte l’ ilteflo erudito Anonimo , 
che forfè non ancora aveva ciò letto , nè preveduto , u- 
niformandofi qui perfettamente al fuo buon maeftro Cai- 
rn et , confefsò col piò (incero candore , che il fenfo fpi- 
rituale di quello Salmo dee fi adattar tutto a Gesù-Crijlo t 
toni è la comune fentenza dei Padri : E con ciò venne 
apertamente ad alTerire , che in quel fenfo , eh’ è fenfo 
veriflìmo, e principalilfimo , è propriamente Gesò-Crirto, 
che parla. Ma piano qui , potrebbe alcun ripigliarlo . ba- 
date bene , che qui fi bertemmia tanto , o poco meno , 
che nel Salmo to^, , fe voi credete indegno della manfuc- 
tudine, e Santità di Davide tutto quel tuono imprecato- 
rio in quel Salmo , come potrete poi qui foffrirlo nella 
Santità , e manfuetudine incomparabile di Gesò-Crirto? 
E poi,fe volete anche voi, che l’iflefTo Davide qui pur 
parli nel fuo fenfo iftorico , come di fatto nella vortra 
dotta Parafrafi lo inducete a parlare , per qual meta- 
morfofi la bertemmia farebbe degna di Davide in un 
Salmo , ed indegna in un altro ? A parer mio la obie- 
zione è calzante, ed io per me non faprei , che rifpon- 
dermi . Egli forfè avrà poi come rifolverla . perciò farà 
bene lafciarne rutta la cura a lui . 

Badiamo intanto a noi . Noi , che diremo , o che 
faremo di quelle imprecazioni , che pur vogliamo ben 
porte, e non troviamo indecenti folla lingua , non fol dì 
Davide , ma di Gesìt-Crifto , e della Chiefa benanche ? Io 
fo di averne piti volte di partaggio parlato . Qui , dove mi 
fembra la occafione piò urgente , non credo improprio il 
riparlarne , anche piti di propofito , trattandoli di un pun- 
to nlevantirtimo . Molti molte cofe ne ditterò . Tcodo- 
reto (limò poter medicar quella piaga, col dirci, che Da- 
vide fcriveva in un tempo , nel quale non erafi ancor 
promulgato il precetto della dilezion de’ nemici , e quan- 
do 1’ odio giurto , e la vendetta dovuta fi numeravano 
fra le cofe permette . Il ripiego , a dirla , non mi fodis- 
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fa per molti gravi motivi. E' vero , che ciù fembra fup-' 
porli dal te!io Evangelico Matt. 5. 45. , dove il nollro 
divino Maellro viene a dirci : dicium ejl , diliges proti - 
mum tuum , & odio habebis inimicum tuum . Ego au- 
tori dico vobis y diligite inimico s vejìros . Ma olTervo 
primieramente , che non fenza ragione nollro Signore qui 
fi efprelfe col dicium ejl , e non col fcriptum ejì . Ciò 
importa piò torto una tradizione verbale , un popolare 
adagio, o anche una opinione invalfa fra el’ Interpetri, e 
Moralìrti Ebrei . Veggo in fecondo , che nel Levitico , 
dove fi tratta di quello al c. 19. 18. , fi legge il diliges 
amicum tuum fxcut teipfum ; ma poi non vi è l ’ odio 7 >a- 
bebis inimicum tuum. v’ $ più tolto il contrario , perchè 
vi fi dice •• ne qutras ultionem , nec memor eris infuri* 
tivium tuorum. Al più, da quello par che rolli permeilo, 

0 almeno non apertamente vietato , 1’ odio dei Ilranieri , 
perchè tutt’ Idolatri , e non foto nemici del Popolo, ma 
del culto irtertò di Dio-, e di Dio medefimo . Or , con 
pace di Teodoreto , tutto quello non giova al calo , nè 
ìcufa Davide . Le imprecazioni , che fi avventano in 
quello , ed in altri confinili Salmi , fon tutte per lo più 
lanciate contro i nemici perfonali , e nazionali , fecondo 
tutte le fuppofizioni degl’ Interpetri fiorici , e di Teodo- 
reto medefimo. Qui in fatti , come fu pur dianzi nota- 
to , non fi parla , che contro Saulle , e i fuoi , o contro 
Aflalonne , e i fuoi , che certo non erano nè Ilranieri , 
nè Idolatri . Oltre a quello , io credo ingiurto , ed irra- 
gionevole il concedere, e prefupporre nel cuor di un Da- 
vide 1’ odio contro i fuoi nemici perfonali . I fuoi noti 
fatti ci predicano altamente 1 ’ opporto . Egli in quella 
parte fu l’Eroe più rtupendo della Sinagoga. Si fa , che 

1 Padri , e fegnatamente S. Girolamo , confufero i de- 
trattori dell’ arduo precetto della dilezion dei nemici col- 
1 ’ efempio di Davide . Senza quello , Davide dovrebbe 
dirli in ogni cafo un violator manifello della legge del 
Levitico, e quelli Salmi efler dovrebbero appunto i pro- 
dotti delle fue replicate prevaricazioni , ciò che fa orro- 
re a fofpettare . E poi , come far correre quello prin- 
cipio col fenfo allegorico in Crirto , o col tropologi- 
co nella Chiefa ì Per ouefti porrà più dirli , che non e- 
rafi ancor promulgato il comando della dilezion de’ ne- 
mici l Come inoltre adattarlo all’ ufo nollro cotidiano ? 

Fa- 
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Favoriremo P errore , e la fuperffizione di quelli , che 
recitavano una volta il Salmo 108. contro i loro perfo- 
rali nemici, colla prava intenzione , e colla fiolida lufin- 
ga di perderli ? Iddio ci guardi da quelle abominazioni, 
e da quello abufo facrilego dei Santiffimi Salmi . Dun- 
que mi perdoni Teodoreto , fe io avverto i miei lettori 
a non accettare il fuo ripiego per buono , e la fua me- 
dicma per falutare. Altri poi, riportati dal Lorino e re- 
plicati dal Calmet , vennero a dirci , 1' efler permeilo il 
pregare Iddio , imprecando gli uomini empj, pe’ morivi 
leguenti . 1. pel (incero defiderio della loro correzione . 
2. acciò ceffino una volta di far male , e moleftare i 
Giuili. ? . acciò caligati in quella vira foffrano meno nel- 
* a ‘ tra *. 4 * acc ’ ( ' ) >1 vifibil cafiigo di alcuni fia di terrore 
agli altri . 5. acciò ceffi lo fcandalo , il pericolo , e la 
tentazione nei buoni. 6. per zelo della gloria, della prov- 
videnza , e della giuffizia di Dio . Non fo negare , che 
tutti quelli motivi aver pollano, fenza taccia, il loro luo- 
go nel cuore di un Giulio. Sol rimarrebbe ad avvertire 
che attentamente fi efplorino in quella delicata materia 
le machine fegrere dell* amor proprio ; avvifo , che non 
riguarda la quellione propolla , e P emergenza prefente . 
Ma poi foggiungo , che nt' pur tutto quello è ballante a 
porci in falvo tutte tutte le imprecazioni dei Salmi. La 
radice , onde nafee la giufiifica/ione dei propolli motivi 
e fondata nel foto campo delle cofc temporali , e della ’ 
vita prefente. Ma noi abbiamo ne’Salmi non rare volte 
anatemi tali , che riguardano direttamente le cofe fpiri- 
ftiali , e la vita futura . Così quelli renerebbero fenza 
difefa , e feoperti . Si potrebbe aver mai giuda ragione 
di pregar Dio, e defiderare ad un uomo qualunque, che 
venga in odio a Dio , e perda la divina grazia in que- 
lla vita , e la gloria eterna nell’ altra l E pure abbiamo 
ne Salmi efpreffioni non poche di quefia terribile, e rac- 
capricciante natura, ed è poi più che certo, che fon tut- 
te giude, tutte fante, tutte irreprenfibili. Vagliar di e, 
lem pio quelle del Salmo 68. appone iniquitatem fuper 
intquttatem sorum , & non intrent in juflitiam tu am. De- 
leantur de libro vivmtium, & curri juftit non feri ban tur . 

E quelle del Salmo 108. Confittile fuper eum peccatotene 
& diabolur fiet a dextris ejus . Fiant cantra Dominiti » 
femptr &c. Così più altre non mea di Geremia , e 
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di piìi altri Profeti, che dei Salmi . Io già mi tro- 
vo aver inoltrata la chiave di quello nafcondiglio , e ’t 
filo di quello laberinto , e ciò dal fondo , non già mio , 
ma dei Padri , e fingolarmente del gran S. Girolamo . 

Son profezie quelle , e non bellemmie . vi fi pronunzia- 
no i decreti eterni di Dio , e non i temporali delìderj 
dell’ uomo . dove fi dice , che fia , che cada , che preci- 
piti , che muoja , vuol dirli , che farà , che cadrà , che 
precipiterà, che morirà, quello è rutto. Ma giacché que- 
llo lì era ben detto , e ridetto , e quello era il folo loli- 
do , e generai riparo di tutti quegli apparenti difordini , 
perchè qui telTere il catalogo inopportuno di quei rimedj 
inefficaci , che poi dovevano riprovarli ? Eccolo . per far « 
ferrpre meglio conoicere , anche in quello , a cosi ef- 
primermi , quantum dijlent atra lupinìs . quale , e quan- 
to ila il divario fra gf Interpetri , che dir lì poflòno mi- 
norarti , e quelli , che dir fi devono majorum Gentium . 
fra gli originali , e le copie r fra i Maeitri , e i difcepo- 
li: fra quelli infortuna, che derivarono la interpetrazione 
dei libri Saliti dal divino fonte, e teforo della tradizione 
Apoflolica , e quelli , che fi lufingarono d’ inoltrarla co* 
lumi , fpefio fallaci , della ragione , ed erudizione umana . 
Teodoreto medefimo fu fpelfo uno fra quelli . Egli fu 
difcepolo di S. Gian-Crifofiomo , e nel tempo ilteflò dì 
Teodoro di Mopfuelta . Fu un celebre commentatore 
delle Sante Scritture, e fpecialmente de’ Salmi . Ma non 
fu di quelli , ch'efattamente fi attennero alla tradizione 
dei Santi , come S. Bafilio , e ’l Nazianzeno, e tutti gli 
altri lor limili. Diede in più cofe 1’ arbitrio, e la prefe- 
renza ai prodotti del proprio ingegno . Riconobbe gene- 
ralmente ne’ Salmi i fenfi fpirituali , e profetici ma in 
pratica diede affai luogo ai letterali , ed illorici . Tor- 
nando a noi ; mi porrebbe alcun dimandare : fe quelle 
formole imprecatone altro non fono, che profezie , e per- 
chè non fi enunciano come tutte le altre in futuro , ed 
in modo alfertivo , e dimollrativo ? Perchè produrle in 
forma di delìderi, e d’iftanze , e di preghiere del Profe- 
ta, che le promulga p Non farebbe veramente necelTario 
il render ragione del perchè lo Spirito Santo abbia volu- 
to impiegar più tolto una formala , che 1* altra ; nè io 
ardifco prefumere di poterla precifamenre invelligare. pur 
per dirne una cofa qualunque , e parlarne alla noltra u- 
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znana maniera j vi farebbe difficoltà di concepire in un 
Poeta Profeta una ipotipofi ? Permeilo quello , che non 
potrebbe negarmi!!, io credo di poter dire, che in quel- 
le forinole parla la divina GiuAizia pedonata , e quindi 
quell affetto , quell ardore, quell’ iAanza , e quello impe- 
gno è rutto luo . Ella è , che grida nel divin Tribunale 
quella vendetta. El'.i dunque qui proferifce quel indica, 
quell’ expugna , quell’ apprehende , ouell* exurge , quell’ 
effonde , quel conclude , quel confundantur , quell* aver- 
e fimili , cosi di quello, come di ogni altro Salmo 
della AelTa natura . Lo fconcio apparente , che fembra di 
rifulrnrne nel variarli gl’ Interlocutori , non dovrebbe far 
calò ne’ Salmi , dove quella variazione non è infrequente, 
poi potrebbe rifletterli, che nel fondo è fempre uno, che 
parla, e quello è lo l'pirito della profezia . Inoltre nel 
Principal Perl'onaggio di quello Salmo , che fenz’ altro è 
Gesh-Crillo, dovrebbe crederli improprio molto meno, che 
mai. Gesù-CriAo per avere la qualità di Capo, che com- 
prende il Corpo MiAico della Chiefa , per comun fenti- 
mento dei Padri, talvolta parla ne’ Salmi in nome de! 
capo , e talvolta in nome del corpo . Dunque Gcsù- 
CriAo medelimo , per elTer Uomo , e Dio , talora può 
parlarvi per parte della fua Divinità , o Ila della fua in- 
finita giuAizia , e talvolta per parte della fua Umanità , 
o Ila della fua umiliazione , e manfuetudine . In queA» 
fenfo e cafo quelle formole divengono imperative. Parla 
il Giudice dell’ univerfo , e parla decidendo infieme,eco- 
m andando. Con quell aria ,e con quel tuono medelimo, 
con. cui nel giorno fuo proprio dirà a’ fuperbi ite male- 
dici/ in tgnem atemum , con quello appunto nelle profe- 
zie , nelle quali fimboleggia , e figura queAo fuo futuro giu- 
dizio, il Perfonaggio iAeflò,chc vi parla, può parlarvi con 
ogni decenza , e proprietà . nè v’ è querela da fame , nè 
alfurdo da temerne . QueAa ofTervazione mi è nata in 
mente, fcrivendo. fe piace, fi abbracci, fe non piace, fi 
Iafci . non ho 1 impegno di foAenerla . 

Palliamo all’Argomento di queAo Salmo. Già il no- 
to 0 S™* 1 S. Girolamo viene a dirci a dirittura , eh’ egli 
è. Vox Chrijìi in palone, & vox Et de fi a in tribulauo- 
nf * Ci r cplicò pur 1’ ilieAò S. AgoAino , che inoltre ar- 
teltò d elfcrfi riputata di tanta importanza , e neceffità la 
vera intelligenza di quello profetico Sainao , che a dame 

F 4 la 


88 


ARGOMENTO 


1* più legitima interpetrazione , egli ne fu particolarmen- 
te impegnato da tutt’ i Confacerdoti , e Compallori dell’ 
Africa. E poiché altrettanto ci fu confermato da tutto il 
Coro de’ Padri, Ugone Cardinale, e Cafliodoro ci ag- 
giunfero , che quello era il fecondo Salmo, dopo il ven- 
tunefimo , che più diffufamente trattavaci dell’ acerbiffi- 
ma, e lamentevolilTima Paflione del Redentore, e Signor 
nolìro Gesù-Crifto. Sono però, fe ben fi riflette , quelli 
due grati Salmi di carattere differentiflìmo . Nel primo fi 
fa parlare la fola manfuetudine dell’ Uomo-Dio Croci- 
fìlTo, che mentre energicamente dei'crive 1’ eltrema acer- 
bità del fuo conflitto , delle fue pene , della fua defla- 
zione , de’ fuoi tormenti , e la efafperata crudeltà de’ ter- 
reni, ed infernali fuoi perfecutori, e carnefici , fol fi ri- 
duce a querelacene dolcemente col fuo buon Padre Id- 
dio , ed è folo contento di chiedergli il foccorfo per fe , 
fenza fare alcun cenno del calligo dovuto agli empi • Qui 
all’ oppollo non parlali , che di vendetta . Si provoca dal- 
le prime linee la divina giuftizia , fi eccita tutto lo sde- 
gno , e tutto il furore di Dio . Sì chiede ajuto per fe , a 
patto però , che contemporaneamente vi corrifponda il 
precipizio , e la. difiruzione de’ fuoi nemici . OlTervo con 
fortuna mia maraviglia , quanto vivamente la condot- 
ta di quello Salmo rapprefenti l’ indole , e la confue- 

S idine del parlare di chi è commollo, di chi è fdegnato, 
i chi è ferito , e grida nel tempo Hello vendetta . Uno 
Spirito tale non ferba merodo, ed ordine nel fuo dimor- 
fo. Quello è tutto interrotto , e perturbato , com’ è lo 
fpirito di chi parla. Un poco fi fdegna, un poco fi la- 
gna , un poco fi raccomanda , uh poco fpera , un poco fi 
rallegra colla fperanza , un poco racconta . poi torna di 
nuovo a fdegnarfi , di nuovo a dolerli , di nuovo a rac- 
comandarli. indi da capo agli fdegni , alle querele, ed al 
refto . Così dal principio per tutto il primo membro del 
terzo verfo dà sfogo all’ ira . nel fecondo membro inaf- 
pettatamente interrompe , e dimanda pietà. Subito dal 
quarto verfo ripiglia 1 accenfion dello fdegno,e profìegue 
impetuofamente a tuonare per tutto il verfo fettimo. Nel 
verfo ottavo interrompe di nuovo , e ci dà un pezzo di 
fioria , eh’ è la cagion di quell’ ira . Nel verfo nono rico- 
mincia lo sfogo, del fuo furore. Nel decimo all’improv- 
vifo efulw fulla fperanza del prev veduto futuro e più 
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cole aggiunge corrifpondenti a quella piacevole idea per 
tutto il verlo duodecimo. Nel decimoterzo ci prelenta 
un altro pezzo d’ ilìoria dolorala , dove abbiamo più cir- 
coflanze della palfione di nollro Signore , che mancano 
nel Salmo ventuno . Così profiegue per tutto il verfo de- 
cimonono. Nel vigefimo s’irrita di nuovo, e cerca aju- 
to infieme, e vendetta , ed anche più cole accoglie uni- 
formi a quello penfiero , e tutte affatto limili a quelle 
del Salmo vemunefimo. Così continua per tutto il ver- 
fo ventiquattrefimo. Dal venticinque Uno al trentèlimo 
riviene alle dimande del foccorfo infieme per fe , e del 
calligo per gli empi • Nei due ultimi verfi ci dà la chiu- 
fura , eh' è quafi comune a tutt’ i Salmi , con invitare il 
Mondo , e difpor fe Itelfo alla confolazione , ed al gau- 
dio , ed alle lodi eterne di Dio. Quello è tutto il Sal- 
mo , il dìcui Itile è acre , e contorto , come la materia 
il richiede: il dicui carattere èildifordine,che forma l’or- 
dine più perfetto , e la immagine più viva della tragica 
feena , che fi rapprefenta . L’ efpreffioni forti , colle quali 
fi dipingono i tremuoti , i diluv; , le battaglie , le tem- 
pelle, le rovine, non richieggono metodo, ed ordine nel- 
le parti. Un edilìzio mezzo in piedi , mezzo caduto, e 
mezzo cadente . una nave mezzo rotta , e mezzo intat- 
ta . cadaveri fopra cadaveri; uomini fopra cavalli ; caval- 
li , armi , bagagli mefcolati cogli uomini . Quello è l’or- 
dine di sì fatte tavole , c quello è pur quello di quello 
consitatiifuno Salmo. 
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V. !. JuJics Deh 
pii ne fioccata 

me , 


ttpugné irnpu - 
gnsntcs me . 


G iudice eterno, ah dettati. 
Il tuo giudizio affretta: 
Provi la tua vendetta 
Chi a torto m’oltraggiò. 
Affronta , affali , inveiti 
Chi mi fa inibito, e guerra 
Efpugna , abbatti , atterra 
Chi contro me s’ armò . 



*.t. A pprtbtndi 

i & feutum, 


tt in ti- 

j attriti in nubi . 


II. 

Lo feudo adatta , e 1’ armi , * 

Al braccio , al fianco , al dorfo f 
E vola in mio foccorfo 
Poffentc mio Guerrier. 

Sorgi dal trono augufto. 

Scendi dal Cielo armato , 
Vienmi compagno a lato, 
Cuftode , e condotticr . 

Snu- 


CO Quella entrata contiene in foftanxa 1’ HìrfTo concetto , che 
quella del Salmo ventuno, ivi fi dichiara efpreflamente abbandonato 
in quel punto dalla diviniti . qui lenza esprimerli, il prefuppone . Sa 
Dio , eh’ è per fé pi urto Giudice , e di lua natura puniror dei malvagi, 
e difensóre dei Giudi, è qui provocato a giudicare , e punire , fi fa 
presumere , che per quell’ ora diSTimulava , e fi dimollrava indolente. 

(a) Le divine Scritture , latte per gli nomini , ci parlan di Dio col 
linguaggio , e colle idee degli uomini . Ter voler dirli , che Iddio 
eferciti la Tua potenza , e la Tua giudizia vendicativa , t'invita a ve* 
dirli da Guerriero , ed a prendere non pur le armi per offendere , 
ma finanche Io (cudo per difenderli , quali temer polla di ofTcfa . 
ma il Guerriero armato di tutto punto va dipinro così . Anche Mesi 
Et od, tt. ci presentò Iddio colla medeiima immagina . Dominili 
fusji. vn fugntsor , omnipottnt nomtn tjut , 
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III. 

Snuda 1 * acciaro , e fulmina , ■ 
Copri di ftragi il campo. 

Sia di tua fpada il lampo 
De’ perfidi ilterror. / 

Ruota ognintorno il brando. 
Non rallentar mai l’arco, 
Chiudi a que’ moftri il varco , : 
Trapafl'a agli empj il cor . 

IV. 

Parla a quell 1 alma afflitta. 

Dille , mio ben , mio Dio , 
Tuo Salvate» fon io, 

Son io , fon io con te . 

Che al fuon de’ cari accenti 


|v.|. Effundt fr» 

mttm , 


(f conciaie od» 
i ver fui tot , qui 
ptrfiquuntur mio 


.Die mime mtex 
[falus tu » Cgo 
\fum . 


Refpirerà quell’ alma. 
Ch’io farò tutto in calma 
Se tu fatai con me . 


V. 

Impallidita , e tremi 
Chi mi ricerca a morte: 
L’invidia di mia forte 
Il cuor gli roda in fetu 
Precipiti alla fuga 
Chi mi voka diflrutto: 
E fia vergogna il frutto 
Di tutto ri fuo vclen . 


v.4. Confandoti 
tur, tSt revtrttn • 
tur quertnttt e» 
mmtm mttm. 

Avrrtantur re* 
trorfum , 0 r con * 
fundmtur cogi- 
tanti! miti im * 
U. 

Sgom- 


CO Di quella framte fu detto altrove . non fi lecerti oriniti** 
mente qual forte di smurata eli» «a . qhi J* fa fptda ; ehi la fa 
AUe e chi la vuol faetta . Qui per altro biiósna tutto «1 poffibil 
coned* Guerriero, e tutto vi va ben clpreffo ed intefo. Si prete»* 
de , che combatta , che sbaragli , «he uccida in qualunque mudo, 
e per qualunque metto . .... ... — 

c»} Ho aggiunto ah' a (Tedio dei nemici anche il maflacto , per- 
chè quello è V intento del diicorlo . Non fi vogliono folq arreftatl 
per più pon nuocere , mi di più puniti p«’ d*wu già «agionati . ' 

« » '* 
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•*. 5 . FÌMHt tàtfl- 
guam pulvii an- 
te facittn ventt: 
<5 Angelut Do-| 
mini coarBani 
tot . 

v.i. Fiat via il- 
lorum tenera & 
tubricum:& An-\ 
gclus Demini 
pcrfequcni tot . 

». 7. Queniam 
gratis abfcondt -J 
r unt miti ime- 
titum laquei fui, 

tt ftipervatvetx- 
probraverunt ani- j 
mam mtam . 


». 8. Vtnìat UH 

iaqueut , qutm i- 
gnorat : Ó cattiti] 
quam ab [conci n ,' 
apprebendat rum 
éf in taqueum 
cadat in ipfum. 
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VI. 

Sgombrin qual polve al vento,* 

E 1’ Angel tuo gl’ incalzi, 

E gli urti , e prema , e sbalzi , 

E li flagelli ognor. _ 

Sian tenebrofe, ed orride. 

Preci pi tofe, e lubriche 
Le ftrade loro , e 1’ Angelo 
Gli fpinga , e sforzi ancor j 

VII. 

Perchè di morte il laccio 
Ingiuflo, e fraudolento. 

Con nero tradimento, 

Gl’ iniqui al Giulio ordir à 

E a torto m’ incolparono 
D’ ogni delitto atroce , 

Per farmi infame , e in Croce, 
Qual reo fellon , morir . 

Vili. 

Ma ! oh Dio , che veggo ! ah 1* empio* 
Nella fua rete è colto, 

E nel fuo laccio involto, 

E ’l mifero noi fa . 

Da difperata morte 

In cupo abiflò orrendo , 

Urlando , oimè , fremendo , 
L’empio fepolto è già. 

ET 


(O In qutfli due verfi fi ha manifeftamente riguardo a quanto 
accader! in termini t nel futuro universale giudizio 

C*> Q u, i col cimbiarG numero, lo Spirito della profezia ci addita 
fegnatamenre il disperato fine di Giuda principi Minili ro , ed ar- 
tefice del mafiìmo dei tradimenti . Giuda poi cadde rcplicaramente 
III due lacci , e in due morti . nel laccio e nella morte prima , al- 
loracchì s’impiccò per la gola : nel laccio, e nella morte Seconda, 
allora quando precipitò nell’ inferno . lo Spirito della profezia non 
può 00 » avet coru preio 1’ uno, e 1’ altra. 
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IX. 

E l’alma mia già vede , 1 
Di tutti gli empi a /corno , 

Del fuo trionfo il giorno, 

Del fuo contento il dì . 

Contento , che non mai 
In cuore umano afcefe. 

Che orecchio non intcfe , 

Nè mence concepì. 

Allor difciolte in voce 1 
Le fibbre del mio cuore 
Diran ; dov’ è Signore 
Chi raflòmigli a te ? 

Per cui l’infermo, il povero 
Dell’ opprefiòre audace, 

Dell’ aggreflor rapace 
Più vittima non è. 

XI. 

Ah , eh’ io pur troppo il fui 
Ne’ giorni miei mortali. 

Quando il gran mar de’ mali 
Solcar mi bifognò. 

Fui generai berfaglio 
Di cento inique infidie. 

Di tutte le perfidie. 

Che ogni empio machinò. 

Ram- 


V. 0 . A rum* llim 
rem mi* ctult » « 
bit in Domino , 


& deleBatintl 
l'uptr Jéluttri 
fuo. 


v.io. Omni * off» 
me* dicent : Do* 
mine gmii fimi u. 
lis liti ? 


v. tt. E ripieni 
inopem de mani* 
fortiortim cjat , t» 
genum & paupt « 
rem « dinpjtm 
litui «HA*. 


CO Quello era i! giorno dell» gloriola Rifurrezione , e della 
trionfale Afcenfiooe al Cielo di GeO-Criflo . 

(O Gli odi fon le reliquie dei corpi ertimi , che perseverano 
lungamente incorrotte dopo il fepolcro. Gli Aportoli, i Difcepoh , 1 
e tutta la Chiefa di Gesù-Crifto van ben inteft metaforicamente 
per quefti odi . e fi noti , che quelle offa devono effettivamente 
parlare , e lodar Di» . Sicché la lettera ifteflà ci chiami » geeflf» 
ienio metaforico. 
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v. t*. S argentei 
itftli iniqui, f u<r| 
ignirsbsm,inter-\ 
mgsbsnt mi. 


v. ij . Retri hit-] 
té ut mibi mais 
pi o ionit , 
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XII. 

Rammento , oimè , qual ciurmi * 
Di teftimonj impuri. 

Sacrileghi e fpergiuri, 

M’inforfe ad accufar? 

Di mille enormi eccelli , 

Da me non mai fognati. 

Da’ labbri fcellerati 
M’intefi interrogar. 

XIII. 

Quella mi refe indegni 
Barbarica mercede, 

Tal guiderdon mi diede 
L’ ingrata umanità. 

In fuo vantaggio , io quanto , 

Io che non feci mai ì 
Chi non beneficai ? 

O a chi negai pietà ? 

XIV. 

Io diedi a i ciechi il lume, 

L’ udito a i fordi io refi , 

Da tutt’ i morbi io prefi 
Gl’infermi a rifanar. 

Chiamai gli eftinti a vka, 

E follevai gli oppreffi, 

E i falli ancor commelfi 
M’ indulti a perdonar . 

E l’i- 


« 


CO Quelle ci reattanze eoftringono alTolutamenfe « riconofcer nel 
Salmo la profezia per Gerù-Critto , dacché in Davide difficilmente 
farebbero verificabili . quelle pure , come fi leggono elpreffamenre 
negli Evangeli , cosi mancano al Salmo ventuno, nè ciò dovrà far 
maraviglia . gli Evangelifti medefimi quantunque itterici , pur non 
tutù delcrivon tutto , e ciò . che in uno è mancante, è fupplito nel" 
1 altto ; come fu detto anche altrove. 
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XV. 

E l’inumana intanto 
Mal mi tornò per bene : 
Mi lacerò le vene, 

M’ uccife , e non baftò . * 

Orbo mi volle , e Aerile 
Di figli» e di difcepoli, 

E fin la mia memoria 
Porre in obblio tentò. 

XVI. 

E allor che più mi furono 
Iniquamente infetti. 

In fanguinofe vedi 
Chiefi per lor mercè. _ 

E in lunghi afpri digiuni 
Mi umiliai, mi affilili. 
Mendico, ignoto io vidi» 
Immemore di me. 

XVII. 

Se fertile per tutti * 

Non fu la mia preghiera. 
Per tutti fiifincera. 

Vana per fe non fu . 

Nel fen di me , de’miei 
Tornò feconda e piena. 
Nè fterile la vena 
Fu mai di fua virtù. 


Stirilitsttm M té 
ma mia . 


v.14. Ego ontem t 
cum mtbi molelU 
ejfent , inJucbar 
cilicio . 

v. tj. Humilia* 
barn in jejunja, 
ammani tnttm ; 


I # orario mta in 
Vinta eneo comm» 
urtar . 


Io 


(O Ter quella fteriliti dell’ anima, può ben intenderli, non vi ha 
dubbio, una fomma defolazione , un’ afflizione intenliflima deftituta 
da qualfi voglia ajuto , e conforto . Ma 1 ’ ampiezza del linguaggio 
profetico non può limitarli a quello lolo . vi è nella lottopofla ma. 
teria un’ altra fpccic di llerilità da notarli , perchè i nemici di 
Gesù-Criflo la procurarono a tutto potere realmente , e fu quellp 
per cui li tentò di pervertire tutt’ i dilui difcepoli , e di dillruggere 
la fua Chiel'a . _ 

(a) Gesù-Crifto pregò , e morì per tutti toserameate , ma etti- 
cacemente fol per gii eletti . 
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XVIII. 

Io tutti amai , mi feci 1 
Tutto di lor Temenza, 

Fui tutto compiacenza. 

Chiamai pur tutti a me . 
D’amico, e di fratello 
Stancai gli affetti , e i melfi , 

Le braccia cogli ampleffi, 

E cogli ufficj il piè. 

XIX. 

Mi afifliffi cogli afflitti , * 

E pianfì col lor pianto, 

Lor fui qual madre accanto. 

Li foverchiai d’amar. 

E pur quel dolce amico, 

Quel mio fratello ideilo 
Arde a vedermi opprcflo, 

Efulta al mio dolor. 

XX. 

Chiufa in concilio orrendo 
La crudeltà m’ appretta^ 

La più feral tempefta, * 

Ed il perchè non so . 

La perfida congiura 
Reltò talor refpinta ; 

Ma niente ancor convinta i 
Gli affalti replicò . 

Con 

_ CO Noftro Signore non conversi co* foli Apoftoli , e co’ foli San« 
ti , trattò famigliarmente anche co’ farifci, co’ pubblicani , e co’ pec- 
catori d’ ogni forte . li vifitò di l’erlona , fpedì loro i fuoi dilccpoli. 

CO Quello fu fpeflo , e fegnatamente allora ,che wfremmr l'pieitu, 
e pianfe nel colpetto di tutto il popolo Lazaro morto , e quatriduano. 
£ quando predille la rovina di Gerufalemme , 6 T flrvit [«per illtnt. 

(O Quello ignorivi , che ho voluto elprimere od littergm y i quel 
comun modo di parlare, con cui diciamo fpeflo di non fapere ciò, 
che lappiamo per ingiullo , e per irragionevole , e per fallo . anche 
il non volere, ol’ abbonire, e riprovare fuol efprimerli colla formola 
del non faperfi . Cosi lo Spofo evangelico drfle alle vergini flolte : ««• 
fcio vos , per voler dire , che le riprovava . dacché il fapere ha pro- 
priamente per oggetto il vero , e l' ignoranza il fallo . 


V.ti. Quofi pro- 
ni mum, (Sr quofi 
frotrem nofirum 
fic complacciom , 


4*tfi lugem , 4r 

tentriflotus fic 
turni! roior . 


v.» 7 - Et tiver- 
fum me litoti 
l»« » 


•* tonvenerunt : 
congrego r» Junt 
fuper me flogtUo 
tir ignorivi. 

V. iS. Dijfipoti 
funt , nec com- 
punsi : tentove- 
runt me. 


f 
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Con quanti indegni modi 1 
Fui ftretto , e fui tentato, 
Derifo, ed infultato 


finbfannaverunp 
me fubfiennatt a» 
ne, 


Dal popolar Ih or 1 _ 
Or fi traslorma in atti 
Ofceni , ed infoienti , 
Ed or digrigna i denti 
Spumante di furor. 

- XXII. 


freniuerunt fin» 
per me demiiut 
futi. 


Quante veder tu vuoi » 
Iniquità , Signore ? 

E quando il mio dolore , 
Mio Dio , ti moverà. ; 
Rendi al mio cuor la pace. 
All’ alma mia la vita , 

E redi ormai punita 
Tanta malignità. 


v. 19. Domite» 
inend» refipieiet? 


re/i ini e snimem 
meatn e me! igni* 
tele eorum , 


XXIII. 


Io fono ignudo , e folo: 

Stuol di leoni ho a lato. 

Che ha il fuolo , e ’l Ciel turbato 
Col fuocrudel ruggir. 

Alla lor rabbia involami . 

Dal lor poter difendimi, 

Deh non laici ar quell’anima 
Tra l’ unghie lor perir. 

Tom.IV, G Ch’ 


a leonibtn tini* 
cem mcem . 


(O Quede circodanze fono uniformi a quelle del Salmo venru. 
no . Sono poco applicabili a Davide , e perciò fanno altri nuovi 
efpredi artedati del Salmo profetico per Gesù-Crido . 

(a) Si avverta , che quello quando refpiciet non è un atto d’im- 
pazienza , e niente affatto fimile a quel fi ajfrttti il colpo almeno, 
* a quel pii f offrir non fio , che fu da me riprovato nel Salmo 
ventuno per 1 ’ Anonimo , e che qui pur ci replicarla fteffa poco de- 
cente maniera dr parlare, col dirci, pii non pofi i» ri feftofia etra- 
pia baldanza or tollerar . qui non affretta la lua morte, ma il ca- 
ligo degli empì , e la fua gloria , e vittoria . così il calo è divedo» 
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V *8. Confiteor 

liti in Eetlefi a 
magna : in popu- 
lo grèvi Itudtioi 
U . 

V.Zr. Non fuptr- 
gaudcant miti , 
qui ad ver fané u 
miti 


inique . qui ode- 
runt me gratti , 
<3 annuunt ocu- 
Ut. 

v.i*. Qutniam, 
miti quuéem t>t- 
tifice loquttan- 
titr, 


in irecundi* 
terra laquenttt , 
éalat agitatane 


PARAFRASI 

XXIV. 

Ch’io poi fra fchiere illuftri ,* 

E gravi , e grandi , e nuove , 
Di tua pietà le prove 
M’accingo a celebrar. 

Ah no, non più , mio Dio, 

Gl’ ingiufti miei tiranni 
Su’ miei crudeli affanni 
Tornino a trionfar. * 

XXV. 

E l’ odio loro iniquo. 

Ed è il lor cdor maligno, 
Com’ è il loro vifo arcigno, 

E l’occhio è traditor. 

Se a me talor parlarono * 

Con pace, c con affètto , 

Con grazia, e con rifpetto. 
Fu tutto inganno allor. 

XXVI. 

Allor ne’ petti crudi 

L’ira più fiera ardea. 


La trama allor più rea 
, Per me fi meditò . 

*•**• ^««-ICome poi quella ottenne 
r TZlT ”1 L’atto fuo crudele, 
Allor tutto tl fuo fiele 
La rabbia vomitò . 


Al- 


Q ul fi dinota la fondazione della nuova Chk* 

“ Chiefa grande , perchè raccolta da tutte le nazioni . 

\ Dllna . , » c " e ( * *•* permeffo agii empj di trioofar (opra 
vederlo 'riforto* 1 ^*^ ’ 00,1 P* rmet,i tarli lopragodere, con r,o» 

(O Quello parlar pacifico dei nemici di Gerù-Critlo fi verificò 

Wr a VnmwiiiHw* in Giuda fopra tutio * 54 
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XXVII. I 


Allor alto gridarono : 1 
E’ giunto il tempo, è giunto, 
Viito l’abbiam coniunto 
Sotto i noftr’ occhi alfin . 

Mio Dio , tu tei vederti . 

Che taci ? e a che non t* armi ? 
Deh non abbandonarmi 
In così rio deftin. 

XXVIII. 


dinrunt tugi tu» 

gt : vidtruru a» 
culi imjbi . 


v.24. Vidifli Do- 
mini , m filiti: 
Domini m diftim 
dii « mt . 


Deh forgi , ornai deh forgi, 

E al mjo giudizio attendi, 

E la mia caufa intendi, 

Che il mio buon Dio fei tu. 

La tua giurtizia fola 
A giudicarmi io voglio: 

Dall’ immortai tuo foglio 
Non chiederò di più . 

XXIX. 


V.»J. E* urge & 
intende indici e 
mto : Deui mtui 
(T Dominai 
intuì 

!*• csvfim menu . 


Di tua giurtizia degna 
Sia pur la tua fentenza; 
Ma fo , che l’ innocenza 
Non puoi tu condannar. 
Nè tollerar tu dei. 

Che fopra un innocente 
Trionfi un infoiente, 

E ’1 venga ad infultar . 

G a 


V.x*. Judit! m* 
ficundum tufi * - 
tiim turni : Do- 
mini Diuj nmn t 

& non fmpttgni* 

dina miii . 


Deh 


CO Per llrorofi , ed accecati , che foflero gli Ebrei nemici di 
Gotù-Crifto , e per quanto foflero impegnati a facrificarlo al loro 
luroce , ebbero lempre un gran riguardo a parlarne , per timore del 
P°P°*?> ed anche per un’interno ribresso, c per fofpetto, che dm 
poteffe Ior riufcire , ben conofcendoio per uomo potente , e miraco» 
Joto .Torto che poi vi li cimentarono, e parve loro felice la riu- 
Icjta, 1 cola naturaliflima , che ne menaflero pubblicamente gloria, 

* tnon ‘,° llraordiiuirio , «me fece» in latti , e può «levili dall* 
kvangi.lig . ^ 
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• V. 17. Neri <f ; “ 
cani in eirditui 
fuit : tnpe t»t*\ 
anime tto)he,»ec, 
danni : dcvo'a-\ 
vimui en*n . 
V.a9. E rukefcant 
,tt revtriantur fi- 
ttivi , fui gra- 
tulante malti 


t . zij . Inda situi 
tonfufione, & re- 
ve> enfia qui ma- 
gna lofuuntur 
fu per me. 

V.jo. Etultent , 
& latente 1 jut 
velarti /ufiitiam^ 
rntam , (T dicant 
ftmptr : magnif- 
cetur Diminuì , 
.1 

fui volunt pa- 
tem fervi l/ut 


T.jt. E» lingua' 

anca meditatimi 
jujhtiam tuam : 
tota dii lauderai 

tuam. 


PARAFRASI DEL SALMO XXXIV. 

XXX. 

Deh non foffrir,mio Dio,* 

Che T empio dica : ho vinto. 

Ho il giudo oppreffò , eftinto, 

L 1 ho divorato io già . 

D’ alto roflbr fi copra 
Tutto lo ftuol de’rei. 

Che rife a i mali miei 
Con tanta indegnità . 

XXXI. 

Sì, l’onta , e la vergogna 
Confonda ormai quegli empj , 
Che fecer di me fcempj 
Col labbro, e col pender. 

E voi gioite, o Giudi, 1 
Di mia giudizia amanti, 

E celebrate i vanti 
Del Vindice del ver. 

XXXII. 

[Chi la mia gioja, e pace 
Ama , e la mia vittoria , 

Ne renda a Dio la gloria. 

Che il fervo fuo falvò. 

Ed io di tua giudizia. 

Mio Dio, per anni eterni. 

Con Inni fempitemi 
Le lodi canterò. 

COM- 


v CO Qui fi parla della eftinrione finale , e totale . Gii (opra ho 
notato , che dilTero una volta quell'tr/^r erige , e ciò fu per la mor- 
te , che gii gli diedero . qui parla del fecondo tuge tuge , che fi 
iarebbe verificato , (e poi non tofle ritorto . 

CO Qui apertamente fi inoltra gii vittoriofo , gii ritorto , t già 
, glorificato. Coti tutt’ i Salmi, che contengon lamenti, finifcono in 
allegrezze , e fon tutti tanti Simboli , e ritratti della vita , delle 
vicende , e del fine dei Giulìi , eùmplare de’ quaii fu Gesù-CriAo « 
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J Udica Domine noctrres me: expugna impugnante s me : 

apprebende arma , & feutum , Cf txurgt in adjuto- 
rtum mi hi . Effunde frameam, & conclude adverfus tos , 

f ui perfequuntur me: d'c animxme.t , falus tua ego fum. 
I Pagnino , in luogo di nocentes me , ci dà judices ni eoe. 

S i quelli farebbero i Giudici iniqui , che vaglion poi lo 
fio, che il noeentes . Scrivo quello nel Venerd. San- 
to del 1786. ed olTervo a tempo , che la Chiefa , nella 
famofa orazione Refpice qujtfumus Domine, polla in fin* 
di tutte le ore canoniche, fi ufo di quella voce fegnara- 
mente per dinotare i crocifillòri di Gesù Crillo. Domi- 
nus nofter ] efus Ch'iflus non dubitavi t mani bus tradi 
nocentium , & Crucis fnbire tormentnm ,ed io non dubi- 
to, che nell’ufurparla ella ebbe riguardo al primo verfo di 
quello Salmo. S. Girolamo , in vece di arma ,& feutum , 
ci dà al rovefeio feutum , & hajlam. E lo S' euco , che 
lo fieeue , par, che pretendale non erro, che il Volga- 
to abbia (cambiato, non folo il luogo, ma il lenfo delle 
parole ebraiche. La prima, dice, è magntn, e quella va- 
le feudo. La feconda è teina, e quella vale afta; benché 
altri valer la facciano , o fpiculum , o gladium acu.um . 
Quanto allo fcambio del fenfo, io non pollo accordarlo. 
Nè r Interpetre Volgare antico , nè i recenti Romani 
Correttori eran capaci di prendere una cola per T altra . 
Per la mutazione del luogo, non veggo moiivo a que- 
rela . O che fi dica armi , e feudo , o feudo , ed armi , 
quello è fempre tutt’uno. e quando ancora fi volelfe con- 
tendere ner quella precedenza, il Volgato dovrebbe vin- 
cerla. L'ordine delle parole dee mifurarfi con quello del- 
le cofe lignificate. Or quando un uomo fi velie alla guer- 
riera , prima cinge la fpada , e indolfa tutte le armi , ed 
in ultimo mette al braccio lo feudo. Se poi il Volgato 
ha fcritto arma, e non hajlam , io credo, che abbia fat- 
to aliai meglio. Già in prima non fi conviene, fé quel 
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■ima fia un afta, una fpada , o un dardo, poi fi dovrebbe 
riflettere, che nel fecondo verfofi dice efprella mente effun- 
de frtmeam, ch’è una fpecie di fpada , come i pii credono. 
Se nel veiìirfi non avea prefa, che l’afta, come nel com- 
battere potea poi fguainare, e ruotare la fpada ? In oltre, 
la for/a del difcorìo par che pretenda , che quefto meta- 
forico Guerriero fi armi di tutto punto, ed un Guerriero 
• all'antica non credeva!! armato a tutto potere, fe non ve- 

ftiva elmo, e corazza, afta, e ipada, arco, e faretra . Col 
dirli arma può dinotarci ogni ipecie di armatura difenfi- 
va , ed offenfiva . col diri! hafìam fidamente , noi lafcii- 
ino il Guerriero affai mal provveduto. La venerazione, 
che profetar devo al Volgare , fa fpeflo trattenermi in 
quelle grammaticali minuzie, dacché fpeflo il veggo incol- 
pato 3 gran torto, qui peraltro épiìt tolto un mio fofpetto. 

Or paflìamo alle cofe . Chi è , che qui paria ? II 
f Salmo é fenza dubbio di Davide . Ma parla in fuo no- 

me , o in nome altrui? Ho già premeflò, che il Salmo 
. è pure applicabile iftoricamenre a Davide , ma ho poi 

j foggiunto, che fpirttualmente è per Crifto nella fuaPaf- 

fione , e per la Cniefa nella fua tribolazione . Devo ora dire 
di più, che fe Davide può ben farla fua parte in più incon- 
tri, non potrebbe, poi colla ftefla felicità foftenerla per tutto 
il Salmo, e in qualche luogo dovrebb’efler coftretto a ta- 
cere, ó a balbettare almeno : e che foto Gesù-Crifto, in qualità 
di Capo , e di Corpo , avrà fempre molte , e grandi co- 
.fe da dire. Io dunque, lafciando le Davidiche cofe in 
difparte, farò qui parlar Davide in nome di Crifto, Ca- 
po , e Corpo de’ Giufti : e farò , che il Santo Profeta fol 
ricordi fe fteflò ne’ luoghi, dove dovrà confèflarci, ch’egli 
non v' ha , fe non poca, o niuna parte. E’ qui dunque 
Gesù-Crifto penante in fe fteflò, e ne’ fuoi membri ,che 
qui chiama, ed affretta il divino giudizio fugli empj.che 
provoca 1’ Onnipotente all’ armi , alle ftragi , alla vendet- 
ta, e moftra di volerla ftrepitofa , finale , univetfale . Vuol 
ben, che premetta!! al caftigo de’ rei l’efame della caufa 
del Giulio ; ma vuole altresì , che ben intefa la caufa ,fi 
palli direttamente al fupplizio de’ condannati, con tutte le 
forze della giuftizia. Sembra, che voglia ratto quello efe- 
jjuiro all’ iftante , e nell’ atto medefimo della fua paftìo- 
ne , e della fua agonia , perchè dice di voler tutto que- 
fto in fuo ajuto, e per fua falute. Ciò pollo, io veggo 

nafce- 
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rafcere contro quella generai fuppofizione de’ Padri due non 
leggiere difficoltà. La prima fu già fopra accennata, ed i 

J iueila . Come crederli conveniente al dolciflimo , ed amorofif- 
ìmo Cuore di Gesù Criftoun cosi feroce linguaggio? Co- 
me compatirli collo (lato di umiliazione, in cui (i prefume? 
Egli fi protellò chiaramente, di non efler venuto a giudicare, 
ma Polo a fai vare il Mondo . Egli dimandò apertamente 
dalla Croce, non la vendetta, ma il perdono de’fooi più 
crudeli Crocifiifori . Quello è un Crilo certo, e notorio, 
quell’ altro, che qui s’ introduce, gli contradice diametral- 
mente. V’è poi la feconda, anche permeilo, che *Gesù- 
Crilo poteffe aver fatta quella terribile iftanza, ^fogne- 
rebbe poi dire, di averla fatta invano, contro quell’Apo- 
flolico oracolo , che ci aflìcurò , che di quanto 1’ Uomo- 
Dio ne’ giorni della fua carne pregò , fu pienamente efau- 
dito . Ma qui , certo no . Colui , che qui parla , diman- 
da l’ ajuto , e là vendetta all’ iffante , e quella non fu, 
nèail’i:lante,nè in pochi giorni, o mofi,o anni, efeguira . 
Replico ciò , che ho detto, e rifpondo alla prima, pri- 
mieramente, che i Salmi profetici per quella parte, per 
cui fon profezie , non tanto fono Morie di cole dette , o 
fatte , quanto anticipazioni di cofe da dirli , o da farti, 
come ho già notato nell* argomento , ed altrove. Se- 
condo , che i Perfonaggi , che vi s’ introducono a par- 
lare , o fi fuppongono introdotti , non fono , che impie- 
gati per organi , ed iftrumenri , o figurati , ed affiunti in 
grazia degli uomini , ai quali fi profetizza , e della veri- 
rà, che fi rapprefenta, dallo fpiriro della profezia, che nel 
•fondo, e direttamente vi parla. Così credo di non erra- 
re, fe qui di palleggio aflerifeo ,( falvo Tempre ogni al- 
tro miglior giudizio della Chiefa Maellra , e dei Cen- 
fori più faggi ) , che non è aflolutamente necefia- 
rio il fupporre in forza di quella , o d’ altra fimi- 
gliante profezia , che I’ Anima di Gesù-Crillo realmen- 
te nella fua 'palfione ciò concepire , e prorompefle in que- 
lle precife parole , ed illahze , ma che badi per follenere 
in quelli cali la comune fentenza dei Padri, d’efiérvi tut- 
ta la ragione, e la convenienza , e la giollizia , che cosi 
dir potelfe ogni fuo protettore , ed avvocato : e che 
cosi il fatto meritava , che fi dicefle . Secondo quello , 
che a me fembra' afTai proprio , la voce di quello Sal- 
mo i la voce , per così elprimermi , del Finto divino : 
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la voce della verità eterna , e della incommutabil giuftj- 
aia, che non può diir*mulare,e tacere. Iddio diffe a Cai- 
no , che il fangue del gioito uccifo Abele gridava a Lui 
dalla terra . La voce fu attribuita al fangue , ma non era 
jl fangue, che realmente gridava , era la divina vendica- 
trice giudtzia, ch’efclamava per lui. Otre a quello, non 
i poi così flrano , ed indecente, come forfè alcun crede, 
che Gesù-Crldo medefimo così pari a (Te. Egli era Uomo, 
e Dio. Egli era da una parte l’Agnello dedinato al fa- 
crifizio, e fecondo quedo carattere, fenza dubbio, non gli 
conveniva , che la manfuetudine , e la fofferenza , e gli 
era improprio ogni penfier di vendetta . Ma egli era nel 
tempo ifle/To il tremendo Leon di Giuda, il Giudice, e ’l 
vindice di tutt’ i torti del Mondo. Come fenza contra- 
rrli, più cofe difle, e volle, e fece, che non erano ap- 
plicabili , fe non alla fola umanità , e con ciò dimodrò 
di efl'ere vero Uomo ; cosi più cofe fece , e volle , e dif- 
fe , che convenir non potevano , fe non alla fola divini- 
tà , e provò con quedo d' cfler vero Dio . La divinità 
poi parlando in Lui , e per Lui , tanrodo ufurpava il lin- 
guaggio della fua clemenza , e tanrodo della fua giudi- 
aia, e (jueda vicenda, e divertirà di linguaggi è frequen- 
te, e vifibile in tutt’ i Profèti . Or come queda farebbe 
impropria in colui , che fu per lo appunto lo Spiriro , e 
la voce dei Profeti medefìmi? Finalmente la delia uma- 
nità di Gesù-Crido non era perfertamenre uniforme a 
tutt’ i pende», e voleri della Divinità? Non era elètta- 
mente informata di tutt’ i divini decreti? Dunque, come 
informata , potea predirli , e profetizzarli : e come uni- 
formata , potea volerli, e deliberarli. Alla feconda diffi- 
coltà darò rifpoda più breve. Riguardo a Dio, ranto è 
il ritardo dei millioni degli anni , quanto la fuga di un 
impercettibile idanre. L’ajuro, che qui fi cerca, riguardo 
al Capo , fu prefetmflimo . Egli trionfò fui ptmto,e fui 
fatto tdeffo della morre , e dell’ inferno , e quello era , 
eh’ egli chiedeva per fe . Per conto dei fuoi membri , ri- 
guardava i momenti da Dio dabiliti , o nel corfo del rom- 
po , o nella fine dei fecali. Fu vendicata la morte di Ge- 
sù-Crido, e dei fuoi Difcepoli colla rovina diGerufalem- 
me, colla drage drepitofa denliEbrei,e colle morti igno- 
miniofe dei perfecurori del Cridianefimo , ma nei tempi 
dabiliti . Sarà poi fatta la generai vendetta di tutt’iGiu- 
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fli fopra tutti gli empj nel giorno , che per antonomasia 
fi chiama il giorno di Dio. E fe fuetto a taluno Sem- 
bra affai tardo , e lontano , afcolti nell’Apocaliffe ciò che 
Gesò-Crifto medefimo fe Sentire al Suo diletto Giovanni. 
Gli dice : ecce vento cito . Oda pure quel che il diletta 
DiScepolo gli risponde. Amen , dice , veni Domine Jefu; 
e frattanto Gesù-Criffo non ancora è venuto. Verrà tut- 
tavia molto predo , e verrà come un folgore, ancorché 
ritardi altri mille migliaia di Secoli . 

Confundantur , & revereantur quarentes animanti 
rtieam . Avertantur retrorfum , & confundantur cogitante! 
miti mala . fìnat tamquam pulvis ante faciem venti , & 
Angelus Domini coarElans eos . Fiat via Ulorum tene- 
bra , & labri cum , & Angelus Domini perfequens eos . 
CreSce notabilmente la forza delle imprecazioni, e divien 
piò chiara nel tempo ideffo la profezia. Qui è dove i| 
ienfo idorico fi trova in manifedo sbilancio , ed è codret- 
to a ricorrere, per fodenerfi, ad iperboli fmifurate , e po- 
co men,che infoflribili . Presuppongali, com’é certo, che 
quanto qui dimanda, ebbe il luo effetto, come rilevere- 
mo dal Salmo ideffo . Or che i nemici di Davide dati 
fodero indietro refpinti , e ricoperti d’ onta , e vergogna, 

S uedo può ben verificarli alia lettera , così nella disfatta 
eli’ efercito Affalonico, come nel decampamento dei tre- 
mila Emiffar; di Saulle , e piò nella disfatta , e nella mor- 
te di Saulle medefimo . Fin qui la lettera ferve bene H- 
doria. Ma che vi fodero mai nemici Davidici ridotti ad 
edere sbalzati , come polve dal vento , e Spinti , e cac- 
ciati dall’Angelo del Signore, che mai per quedi nemici 
apparecchiate fi fodero appodatamenre drade precipitofìf- 
fime, e tenebrofilfime , e che nel loro fuggire , e rovi- 
nare per quelle , avedero pure alle Spalle !’ Angelo fla- 

f >ellatore,e persecutore ; di tutto quedo non abbiamo nel - 
a Davidica doria vedigio ; e quindi per applicar tutto 
quedo alle cofe di Davide, è neceffario all’Interpetre , che 
vi fi trova impegnato, ingigantire i Pigmei , e far d’ un 
granello di Sabbia un monte Olimpo, o A dante, e vale a 
dire, portar tutto all’eSagerato, all’improprio, e in buon 
linguaggio alla fimiglianza almeno del fallo . Ma venga 1* 
Interpetre Spirituale , e cridiano,e troverà tutto adlitteram 
con maravigliofa efattezza conveniente . Noi già ne abbiamo 
parlato nel Salmo primo. Vi ritorni il Lettore, e veg- 

S a a 
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gl, fe v* i niente da crefcere , o diminuire, alterare, o 
riformare . Tutto quello in terminis avverrà efpreflamen- 
te nel gran dì del Giudizio , di cui principalmente ha par- 
lato la prima parola di quello Salmo. Allora li verifiche- 
rà adamujim , ed in forma non veduta mai più quel 
ttmfnncLintur , & revereantur , e quel convertantur rttror- 
fum , e quel, non invano replicato, mtrtantur, in tut- 
ti gli empi perfecutori , ed iiApognatori del g r an Figliuo- 
lo di Dio, e della Tua legge, e della Tua Chiefa. Vi fu 
mai confusone , che paragonar lì poffa a quella ) fu già 
altrove da me citato il libro della Sapienza , che coi più 
vivi colori ce la dipinfe . Il ritrocedere , eh’ elTi faranno 
fenza fperanza di andar più avanti , ebbe mai in alcun 
tempo felempio? L’impeto, con cui faranno refpintidal 
volto del Giudice fdegnato,e dalla forza della divina giu- 
fiizia , potrebbe meglio, e più elèttamente efprimerfi , che 
col paragone della polve Tollerata , agitata , e ruotata dal 
venro ? Le firade prccipitofe , profonde , tenebrofe , ed 
orribili , per le quali faran corretti a fuggire , e precipi- 
tare , vi furon mai per tutta la fuperficie della terra fi- 
ntili a quelle delle voràgini , che C apriranno allora lugli 
occhi degli empi condannati , e cofiretti a piombai nell’ 
inferno? E l’intervento degli Angeli in quella orribile, 
e lacrimevole funzione, quando mai fu così vera, e così 
vifibile , come il farà in quel giorno , quando txibunt 
Angeli , & feparabunt malos de medio juflorum , <9* mir- 
ttnt eos in caminum ignis ? Ecco dunque il fenfo fpiri- 
tuale fono naturalilfimo , e convenientilfimo eolia lettera, 
mentre il fenfo, che folea dirli letterale, ha poco , o pii 
torto niente amica la lettera. Verità dilìpirtofa a qualch’e- 
rudiro , ma che cib ift>n oliarne ci è tornata , come da 
fe fotte eli occhi, e fra le mani più volte. 

Qutmam gratis abfconderunt mi hi in'eritum lanuti 
fui : funtnacut exprob*averunt an'mam meam. Lo Spi- 
rito di giu!lizia , che qui fa le parti del Santo dei Santi, 
ed anche di tutti i Giufti , fra i quali vogliamo ben vo- 
lentieri comprefo Davide, viene alla pofizion della caufa, 
alla fpecificazion dell’ accufa , alla individuazion dei deiir- 
ti . Ne prefenra per ora due. Uno è quello di avergli 
tramata la morte di foppiarto, e a tradimento. L’ altro 
di averlo incolpato , e rinfacciato di delitti inventati , e 
lènza motivo . Vi fu veramente qualche cofa di limile 
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nel particolare di Davide, non meno nella congiura Af- 
faionica, che nella perfecuiione Saulica, ma fi vuol poi 
confortare , che non è rutto efartamente a livello , 0 al- 
meno in quel grado , che fu poi in Gesù-Criifo , e nel- 
la fua Chiefa, ed in tanti millioni di Giudi. Nè la per- 
fecuzione Saulica , nè la congiura Aflalonica fu gran fat- 
to nafcorta. Si venne a guerra aperta nell’ una circoli, -in- 
7a , e nell’altra. Quel laccio non è qui per lui, che uni» 
metafora. In Gesù-Crido poi tutto è proprio , ed idori- , 

co , e naturale . Quel gratis , e quel Jupenacue è qui 
nella maflima fua efficacia, e proprietà. Se vi fu Giudo 
cffefo fenza la immaginabil ragione , e contro ogni drit- 
to , e dovere , quedo fu folo , e fopratutti nodro Signor 
Gesù-Crido. Quello abfconderunt è tutto parimente ido- 
neo . Si meditò la fua morte di nafcodo. La fua l'orpre- 
fa fu fatta di notte , e con mero ed aperto tradimento . 
quel laccio è pure un’ amminicolo, ed una circodanza di 
fatto, fu appunto legato colle foni, e quedo laccio pre- 
paratogli fo tenuto lungo tempo nafcodo. Quello expro- 
Iraverunt , che dinota un rimprovero fatto in prefenza , 
ed in faccia, non potrebbe in altri verificarli meglio, che 
in lui. fo rinfacciato in pubblico, ed in Perfona nei Tri- 
bunali, e folle logge di Pilato, c folla Croce. 

Veni a t illi laqueus quem ignorai : & captio , quarti 
ab f condì t , apprthtndat eum : & in laqueum cadat in 
ipfum . Quanto a proposto il Volgato nodro qui cambia 
numero , e dice in (ingoiare : ventat illi laqueus f Chi 
qui non vede apertamente additato il perfido Giuda , prin- 
cipal traditore del Signor nodro , che più di tutti gratis 
rafcofe -fotto il manto dell’ amore , e fra le tenebre del- 
la notte il laccio , con cui fo legato il fuo divino Mae- 
ftro , e che poi fo veduto legar fedeflò,e pendere dran- 
golato da un altro laccio, eh* ei non avea mai fognato? * 

gli fo refa immantinente la pariglia, ed in termims .Ve- 
nit Hit laqueus , e fu allora* cne lei procacciò per im- 
picca rfi . captio quam abfcondit , apprehendit eum : e fu 
allora , che il cappio altrui preparato a tradimento, pre- 
fe , e cinfo, e drinfe , e fuffagò la fua gola . & in la- 
queum c ecidi t in ipfum , e fo allora , che il laccio lo 
ftrangolò , e 1’ uccife , ed egli cadde rotto e crepato per 
mezzo. Tanta uniformità di parole col fatto iftorico nel- 
le cofe di Davide difficilmente *’ incontra . Vi farebbe il 
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eafo di Achitofello nella ipotefi della ribellione AlTalorri» 
ca; ma quella, non folo non è certa per quello Salmo, 
ma per molte buone ragioni è rifiutata quali da tutti , 
toltone il lolo Ferrando , che nè pur la folliene con vi- 
gore. . ... 

minima autem mtn exultabtt in Domino: & deìeSbt- 
bitur fuper falutari /no . Omnia offa mea dicent : Domi- • 
ne quii fimilis ubi ? Eripiens inopem de manu fortiorum 
tjus: egenum & pauperem a dtripi enti bus eum. Chi par- 
la ha con fe tutto il capitale, per poter comprometterli 
di tutta quella effrazione, e dilettazione futura. Se Da- 
vide potea così dire, fcl per quel raggio di fperanza , che 
gli balenava , e gli derivava dal fonte del Sol di giudi- 
zia Gesù-Crillo, che dovrà penfarfi del Sole, e del fon- 
te, e di Gesù-Crido medefimo? In lui, oltre i'affoluta 
Scurezza del futuro , v’ era in oltre il polfeflb prefenre, 

S er edere per ettamente in ogn’ iltante beato . e quella 
eatirudine , efultazione , e dìlerrazione in lui era di un 
genere tanto Superiore a quello di tutt’ i Giudi , quanto 
luperiore era il nome , il grado , la predeilinazione , il 
trono , a cui fit dellinato. Come poi le offa di Davide 
mai poteflero dire a Dio: Signore chi è fintile a re? non 
è molto facile ad indovinarlo. Si potrebbe ricorrere al lin- 
guaggio poetico, che fa convertir gli odi, e le fìbbre,e le 
membra in lingue, ed iofteffocon quel linguaggio ho par- 
lato nella Parafrafi . ma qui Davide modra di parlar del 
futuro , e quando dopo la fua morte non rimarrebber,che 
eli odi . almeno quello Sembra più proprio all’ intento 
de! difcorfo, ed in tal cafo la cofa fi riduce rutta in un 
pio , e vano defiderio . Le offa di Davide redaron quiete 
nel Sepolcro fino ai tempi di Gesù-Crido, nè mai fùron 
nel cafo di proferir quelle, nè altre qualfivogliano paro- 
le . Nel Senio Spirituale poi la cofa prende aìtra piega e 
natura . Le offa , le membra , le fibbre , il Corpo di Ge- 
sù-Crido per fe Sempre viffero : e nella fua Chiefa purv 
vivono , e viveranno mai Sempre . Così è nel cafo di far par- 
lare i Suoi odi dopo la fua morte, e far quello , ed ogni 
altra cofa, che fi voglia. Noi iofatti per divina mifericor- 
dia fiamo i membri di Gesù Crido , e noi con quedo 
Salmo diciamo ogni giorno affai volentieri : Domine quii 
fimilis tibt > Quell’ inopem , egenum , pauperem , non 
v’ è dubbio , che affai più conviene a Gesù-Crido , che a 
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Davide. Non fu mai Davide così bilògnolo, nè co^l po- 
vero come Ges C ritto . cerio nella ribellione A (Tal mica 
non lo era . tra ancora un Re , ed aflìRito da un Eler- 
«ito . Nella periecuzione Saulica vi fu fol qualche gior- 
no . Gesù Cólto sì ben vi fu tempre , dacché nacque in 
una Ralla, finché mor' 1 fopra una Croce. 

Surtentes tejits iniqui , qux i^norabam , interroga- 
bartt me. In quello palio Davide pel fuo particolare non 
parmi , che Ria molro a propofito . La proprietà delle pa- 
iole ci prefenra un Tribunale, una cauli, una prcceflu- 
ra , un giudizio con tutte quante le formalità. Vi ab- 
biamo i tellimoni , che non fi dicono, nè fono propria- 
mente mai tali , fe non nel linguaggio del foro , e negli 
•tri folenni dei Magillrati. Vi abbiamo gl' interrogator; , 
«he formano il coihtuto del reo , altra giuridica elprefla 
folennità. Io cerco in tutta la vita di Davide quelle ri- 
levanti , e fpecifche circoRanze , e non ne fcopro vefli- 
nio. Quei, che cofiretti dall’ intraprefo fillema illorico e- 
oraico elpongono quello verfo per Davide, han bifogno di 
tante indulgenze , quante fon le parole . per teRimonj ci 
danno i detrattori , gii acculatoli , i delatori fecreti , e 

J nelle fon cofe più che abbaRanza diverfe. Per quel co- 
ituto giudiziario fe ne paReranno alla larga: diranno in 
aria, ed in genere, per efempio eh' io renda ragion 

ne di ciò, ch' io mai non feci, ma chi furono queRi , che 
così vollero ? dove , e quando gli dimandarono quefia ra- 
gione? Di ciò verbum nullum,nè in corpore, ne in mar- 
gine : e fon degni di feufa , perchè di fatto noi fanno , 
nè v i la via di faperlo . avventurano quelle parole in 
forza dell’ impegno , del rimanente elfi medefimi non in- 
tendono appieno quello che dicono. Ma fe noi, full’or- 
me dei nollri gran Santi Dottori Girolamo, AgoRino,e 
Compagni , faremo qui , come nel reRo del Salmo , par- 
lar Davide .0 la divina giuRizia,o lo fpirito della profe- 
zia , che infine è Io Refifo, in nome del noRro amabiliffi- 
mo divin Redentore , noi troveremo in ter mini c tutto 
quel che fa duopo , e colla più efatta proprietà . E’ ne- 
cefiario , eh’ egli fia prefentato formalmente in giudizio? 
lo fu pur troppo, e più volte in più Tribunali, e pretto 
Pilato , c preflò Erode , e preffo Anna , e pretto Caifàf- 
fo. Son richielli i veri veriffimi, benché fallì fitlfiflìmi, 
e perciò iniqui teRimon j? Eccoli in S, Matteo cap. 26, 
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éon tutte le loro particolari depofizioni : Principe s Saeer- 
do; uni , & omne Conci lium quxrebant falfum ttfiimonium 
rontra Jefum . . . Cum multi falfi tejtes acceffiffent ; no- 
ri ifimì vcntrunt duo fai fi ttjles. quelli fono i tellimonj. 
Ecco le depofizioni: hic Jixit : po(fum deflruereTemplum 
Dei , & poft triduum r exdi fi care iUud. Si voglion gl’ in- 
terrogatori formali, e di cofe affatto ignorate dal luppo- 
lo , e collituito reo ? Eccoli , e colla efprefla individua- 
zione delle dimande precife nel luogo ifleffo citato : Sur- 
gens Princeps S ac er dottori ait illi : nihil refpondes ad ea t 
qttx ijìi adverfum te tefitficantur ? J efus au tetri tace bar. 
E nel cap. 27. feguente, fi replica Ì’ interrogatorio , e ì 
coftiruto nel Pretorio di Pilato. Jefus autem Jìetit ante 
Frxftdem , & interrogavi t eum Prxfes ; dicens : TuesRex 
J ttcLterum ? .. . & cum accufaretur a Principibus Sacer - 
dotum . . . nihil refpondit . Quello nihil refpondit vale 
appuntino quel qux ignorabam. So bene, ch’io qui dico 
cole rifapute fin dai noilri fanciulli ; ma io non credo di 
dirle fuor di propofito per molti dei noilri vecchi , che 
per altro io venero. Dico dunque a tutti quelli Signori 
lupplicando umilmente ; fe qui la cofa Ila così realmen- 
te , ed evidentemente; perchè introdurrei far dominan- 
te il collume di fpiepar quello Salmo direttamente per 
Davide , e contentarli di foln aggiungere, che pub inter- 
petrarfi , o che i Padri lo inrcrpetrarono per Gesù-Cri- 
llo? Perchè più follo anteporre al proprio 1 ’ improprio? 
al nollro l’alieno? al Crilliano l’ebraico? quel dirli fem- 
plicemente , che fi pub , la dirb chiara , non balla . pen- 
fo , che debba dirli , che fi deve . Quello annunciarci , 
che i Padri così fecero , e poi far tutt’ altro , mi fa , fe 
io non traveggo , di un non fo che , non dirb già di 
difprezzo , ma di (lima , e con fiderà zione minore ; e ciò 

P trmi una ingiullizia da un canto , ed un detrimento dal- 
altro . ingiullizia , perchè contro la manifèlla ragione . 
detrimento , perchè defraudali jl Popolo Crilliano di quel 
frutto , che dalla confiderazione della paffione di noilro 
Signore fuol nafcere , e che dall' ilioria Davidica non pub 
fperarfi : e perchè inoltre fi dà tacitamente ad intendere, 
tuttoché non fi voglia , che le interpetrazioni dei Padri 
non fono, nè le più vere, nè le più certe, nè le miglio- 
ri. Così la penfo , e così la narro con ogni riguardo, e 
«ifpetto per tutti. Se non tutti applaudiamo , nè vicon- 
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fentono, non (arò mai per farne querela . 

Retribuebant mihi mala prò bonis : flerilitatem animi 
we.e : tgo autem , tum m-hi molefii effent , induebar cili- 
tio. humiliabam in jeji-aio animam mtam: & orario me» 
in finn meo convertetur . Quafi proximum,& quafi fratrem 
noftrum fic comtlacebam : quafi lupens, Q" comrijìatus Jic 
humiliabar . Convien prima disbrigarci dalle varianti . 
i. Quello fltrili totem anima mtx da Vatablo , M ?1 ven- 
da , ed altri , fi traduce , orbitatem : da Felice , Jolitudi- 
ntm : da Meurfio , defolationem : da Simmaco , everfio- 
nem. 2. Quel rum mihi molefii effent da S. Girolamo fi 
verte cum tnfirmaren-ur nell’edizione Vcronefe delVal- 
larfio : ed in altre , all’ oppoflo cum infirmarer ab eie : da 
Teodozione , e dalla 5. edizione , cum illi perturòaren- 
tur. 3. quell’ induebar cilicio dal Gaetano è tradotto , ve- 
fiis mea faccus afflitti. Per la prima io trafcelgo quell* 
orbitatem , c quel defolationem : e v’ intendo, non meno 
l’ eccedo dell’ afflizione , fenza una fiilla di confolazione, 
che nel linguaggio dei Mi ìlici fi chiama aridità , e mar- 
tirio di fpinto , che la vera e propria fierilirà dinotante 
la mancanza di fuccefiìone , e di prole : e dal fatto ne 
dedurrò la ragione . Per la feconda antepongo quel cum 
infirmarentur delle altre edizioni di S. Girolamo, come 
più uniforme al molefii effent del Volgato, ed all’ ordi- 
ne del dil'corfo. Per la terza variante , dico , che mi pia- \ 
ce , perchè mi fpiega più chiaro la cofa per ogni modo 
-lignificata. Or venga fi alla continuazione dei fatti ,e pro- 
fieguafi il paragone propoflo. Io non dubito, che il be- 
nefico cuore dì Davide abbia difpenfati più benefizi a 
molti. Nella fuppofizkthe però della perfecuzione Sauli- 
ca , eh’ è la più ricevuta , come ho premetto, non faprei 
dire quali , nè quanti , nè come fegnalati efler potettero 
quelli benefìzi . E* vero , che la vittoria del Gigante , e 
qualche altra gloriola battaglia foflenura potea tenerli in 
conto di merito da Saulle , e dalla fua Corte ; ma il lin- 
guaggio militare, non parmi che foffrirebbe ? che fi chia- 
mafiero propriamcnre,e rigorofamente benefici , quei, che fi 
credono , e chiamano adempimenti dei propri doveri . pur 
palli quello, e permettali qui a Davide quello linguaggio, 
e d,cafi pure , che per vederli così mal corrifpollo , fu 
1’ anima fua in afflizione , delegazione , aridità eltrcma, 
perché veramente la ingratitudine trafigge 1 ’ anima. Ve- 
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diamo il refio. dice, che quando appunto più eli erano 
ingrati, e lo avvilivano, e mole.'iavano , e perleguitavà- 
no , egli per impulfo della fua carità -, e per placar 
l’ ira di Dio fdegnato contro gl’ ingrati , veiliva il cilizio, 
digiunava , e facea fecretamente orazione per eflì , dac- 
ché così fpiegano quell’ oretto me a in fwu meo converte - 
tur . Tutto quello può effere . ma dove fla fcritro ? CI 
vuol dell’ impegno , e coraggio molto per afTerirlo di cer- 
to, e della non ordinaria bontà per concederlo volentie- 
ri . Se un qualche fpirito affai difficile, ed indocile s’ in*, 
oltraffe a rotondamente negarlo, non fi avrebbe nei pub- 
blici monumenti di che obbligarlo. Proviamoci ora col 
noflro , e fi offervi quant’ aria di proprietà , di natura- 
lezza , di efficacia , e di evidenza acquiflino tutte quelle 
parole. Io, dice avanti al dìvin Tribunale la giulBzia 
dell’ Uomo-Dio accufatrice degli empi Crocili ffori , Io pur 
feci loro dei bene . e quale e quanto quefiq bene fu poi? 
Se fi parla dei beni fpirituali,chi potrà numerarli , o con- 
fiderarli abbaflanza ? Porcai dal Cielo , ed evangelizzai 
alla terra la pace . li riconciliai coll’ eterno mio Padre . 
li feci non Colo miei proffimi , ma miei fratelli , e diedi 
loro tal nome , e tal carattere , con renderli così non più 
nemici , nè (blamente fervi, ma amici, e figliuoli di Dio» 
diedi loro me fieffo in cibo, ed in bevanda, e fu quefh» 
il pegno, e il memoriale eterno del mio infinito amore, 

' e dell* eterna lor vita . Se poi fi tratta di benefici anche 
corporei , e temporali , io raddrizzai loro I toppi , illu- 
minai i ciechi , mondai i lebbrofi, rilanai tutti gl’ infer- 
mi , e rifufcitai fin gli eflinti . per rutto quello elfi mi 
rendono tutto quel mal, che mi fanno ( male, che certo 
Ai fenza paragone maggiore di quanti ne foffriffe mai Da- 
vide , circo! fan za , che pur è da notarfi ) e non foto coll* 
ecceffo, e colla mollruofità incredibile , ed efecrabile di 
tanta loro ingratitudine trafiggono il defolato mio fpirito, 
e cercano d’ inaridir la forgenre della mia pietà , e così 
rendermi flerile d’ogni confolazione , e d’ogni conforto} 
ma perfeguitando anche i miei feguaci , e difcepoli, ten- 
tano di privarmi di quella legittima fnccelfione , e pofle- 
rità, che mi acquifiai coll’amore , col fudore, e col fan* 
gue , e che mi fu data in parte , e poffelfione , ed ere- 
dità fempiterna. Io ben compre!!, fin da che fui, quell* 
iniqui imo difegui . ebbi tutte prefenti dal primo iltante 
'••v tutte 
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tutte le molelìie, che dovean darmi, tutte le ingratitudi- 
ni , che ufar mi doveano, e tuttociò non oliarne io per 
elfi, e per loro bene velfii un corpo , che fu per me il 
più a'.pro, e tormentofo cilicio, perchè foggetto a tutt’i 
dolori, ed a tutte le penalità dell’ umanità peccatrice : per 
elfi loro digiunai effettivamente , e lungamente , fino a 
provare i più crudi llimoli della fame , e della fete : per 
elfi loro tutte le nòtti , e tutt’ i giorni pregai 1 ’ Eterno 
mio Padre dal fondo del mio cuore. E fe per colpa , e 
refulenza contumace di molti la mia orazione non riufcl 
efficace per tutti , non fu difetto di mia fincerità , nè del 
cuor mio, nè inefficacia della mia orazione ; anzi quella 
mi tornò gravida di maggior frutto , eh’ io difpenfai Tulle 
telle dei miei credenti . Per elfi io difeefi a tanta compia- 
cenza , che m’ indulfi fino a federe alle menfe dei Pub- 
blicani, e dei peccatori, onorai colla mia prelenza, ed ab- 
bondai coi miracoli i loro nuziali conviti, trattai colle Sa- 
maritane, e le fantificai, accolli le adultere, e le peccatrici 
pentite, e le perdonai. Io-pianfi effettivamente , e mi 
contrillai di fpirito, cosi all’ afpetto della umana miferia 
per Lazaro morto, fepolto,e quatriduano; cosi alla ve- 
duta di Gerufalemme ingrata , e prevaricatrice, già degna- 
ta all’eccidio, ed alla deflazione ; come alla memoria, 
e rapprefentanza di tanti peccatori ollina ti, e perduti, nel- 
l’Orto di Gelfemani. Or mi fi dica in tutta buòna leg- 
ge, in tutta quell’allocuzione v’ è orma di efagerato, di 
lliracchiato, d’improprio? In proprietà, in verità, edin im- 
portanza di fatti v’è paragone veruno da farli cogli enun- 
ciati di Davide? E s egli è Tempre così , come fempre 
de /’ elfere , perchè non li predica , perchè non fi enco- 
mia ad alta voce da tutta fa Gente, che ha lenfo, e Re- 
ligione , la condotta, e’I filtema collante dei Padri? Per- 
chè non fi confelfa , e fi foftiene ad onta di tutt’ i Let- 
terari pregiudizi invalfi, che quella è la primaria gran- 
de, la vera, fe non anche la fola maniera d’interpetrare 
i Salmi , c che tutto il di più meditato con tanti ftudj , 
ottentato con tante lettere , tempelìato con tanti Urani 
caratteri , più non ha fatto fovente , che alterare il vero , 
corrompere il buono, debilitare il forte , e fpelfo ancora 
adulterare, e profanare il fanto , ed il facro di quella divina 
materia? Se quello fembra troppo, come fon certo , che 
dovrà parere a molti , fi dica almeno , che , in quella 
Tom.IV. H trop- 
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troppo delicata profefltone , ai Padri è dovuta ad Ogni 
patto, e per ogni titolo la preferenza, e più non chieg- 
go , che tanto . 

Et advtrfum me Ixtati funt , & cónvenerunt . con- 
gregata funt fuper me flagella , & ignoravi . Quando 
fiali tenuto quello folenne Concilio contro Davide : e 
quando i Popoli fianO radunati per rallegrarli fulla fua 
rovina, e fulla fua morte: e quali lìano flati propriamente 
i flagelli, che fianfi raccolti , e poi piombati di pefofopradi 
lui , non fi faprcbbe mai dire a rigore. Ma il Salmo lo dice 
apertamente , e ’l buono Efpofìtore dovrebbe fegnarci il luo- 
go , il tempo, c i fatti, dove applicarlo. Un ci dirà: -41- 
lor fi unìo la cruda gente , ad opprimer fen venne un in- 
nocente. Ma, e di quel Ixtati funt niente fi dice l e di 
quei flagelli adunati non fe ne parla l Nella Itoria si , tan- 
to fàmofa, quanto lamentevole, della paffione, e morte 
del nollro buon Redentore lo abbiamo all’ordine, e de- 
fcritto negli Evangeli in dettaglio. V’è'il Concilio, e re- 
plicato , e folenne . V’ è il popolo adunato ad infunarlo , 
efotto il Pretorio, c fui Golgota : vi fono i flagelli, co- 
si propriamente detti nella fua crudeliflìma flagellazione, 
e vi fono i flagellinosi da chiamarfi con ogni proprietà, 
in tutto il reflante della carnificina fatta fui di lui facro 
corpo . Sicché ad ogni verfo abbiamo un nuovo argomen- 
to per rioi , ed un nuovo difcapiro per molti . Il mio 
Lettore lo avverta , e ne faccia buon ufo . 

DiJfipati funt, nec compungi, tentaverunt me, fub - 
rfanuaverunt me fubfannatione : frenduerunt fuper me den- 
ti bus fuit. Gli AfTalitori di Davide, nelle due premefTe 
ipotefi , furono, o 1’ efercito di Afifalonne , o quello di 
Saulle. Quanto al primo, fi verifica quel diflipati funt, 
ma non fi trova poi vero quel nec compungi , nè quel 
tentaverunt , nè quel fubfannaverunt , nè quel frendue- 
runt dentibus fui r. L’efercito Affalonico fu disfatto, ma 
le reliquie del medefimo fi compunfero , fi umiliarono , 
tornarono all’ ubbidienza di Davide , nè più il tentarono, 
e molto meno il derifero. Quanto al fecondo, fi verifi- 
ca quel nec compungi , ma non è per effi detto affai pro- 
priamente quel diflipati funt , e niente affatto quel fub- 
fannaverunt . Effi decamparono volontari , nemine per Se- 
guente i nè poi fi fa, quando abbian fatte quelle gran ri- 
fate buffonesche in veduta dell’ ellerminio , o della prela 
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di Davide , che non avvenne mai . In Gesù-Criflo tut- 
to fi trova a pelo . Andaron le fquadre per prenderlo . 
Al l'olo di lui comparire , e al fuo proferire quel pof- 
fente ego fum , fi diedero fpaventati in fuga , caddero 
qua , e ià tramortiti a terra . Ecco il genuino dijjipati 
funt . Ma non lafciaron per quello V imprefa ; fi rialza- 
rono niente meno feroci . ecco il pretto me compunHi . 
indi il legarono, il flagellarono , il coronaron di (pine, Io 
derifero qual Re da burla , frementi e pieni di rabbia 
efdamarono crucifige , crucifige , ed infoienti , e villani , 
ed ofeeni il motteggiarono, e fecero mille indegne gefti- 
colazioni co’ labbri , cogli occhi , col volto , colle mani , 
# con tutto il corpo , e ciò pubblicamente , e folenne- 
mente , ed ecco ad unguem tutto il tentaverunt me , il 
Jubfannaverunt me fubfannatione , che vuol dire, derilio- 
ne infamilfima , e infolentifllma , e il frenduerunt fuprr 
me dentibus fuis. 

Domine , quando refpicies ? rejìitue an'tmam meam m 
malignitate eorum , a leonibus unicum meam . S. Girola- 
mo ha , quanta afpicies ? L’ ebrea voce chamah vale 
quanto , e vale quando. Quello è applicabile a Davide, 
ma meglio a CriAo . Però Davide, parlando folo per fe, 
chiede affai poco, e quel, che chiede , intereffa lui folo. 
Vuol, che finifea la l'uà perfecuzione : affretta il termine 
dei fuoi travagli . Noi non abbiamo , che farci . quel re- 
flittie animam è per lui detto in un fenfo improprio , e 
rappezzato alla meglio. Vuol dire, fa, che io refpiri , 
che più non tema . ah fgombra ( diffe uno dei fuoi Pa- 
rafigli ) fgombra dal? alma mia di s) gravi perigli il con- 
tinuo timor, ma quello non è propriamente reftituir l’a- 
nima , o fia la vita . Si reflituifee quel che fi è tolto . 
Davide ancor vivea, non avea perduta la vita, e quando 
pur immaginaffe di doverla perdere , non cercava di rifor- 
gere , e tornare a vivere , dimandava bensì di non mo- 
rire ; certo , quanto a fe , che fe riufeiva ai fuoi nemici 
di ucciderlo , era tutto finito , e non poteva pretendere, 
nè fperar, nè pregare, che tornafle di nuovo a comparir 
fano, e vivo fra’luói. In Criflo poi tutto è più grande, 
tutto è più vallo , tutto è del noftro intereflfe , tutto è 
più proprio. Dice, Domine quando reCpicits ? E vuol di- 
re , quando verrà quel momento , eh’ io vedrò perfetta- 
mente compita la grand’ opera della umana Redenzione, 
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per cui fon venuto nel Mondo ? L’ ardore della fua ca- 
rità ne affrettava 1’ idante . Non era già la impazienza 
di pici non voler foffrire . e farebbe aliai mal detto per 
lui ciò che diffe per quello verfo medefimo un Parapalle 
moderno. Pià non pofs io s) faflofa empia baldanza or 
tollerar. Quello è un atto efprdfidimo d impazienza. ET 
vero, che » dice per Davide direttamente , ma 1’ ifleffo 
Parafrade fuppone , che qui Davide parla pure per par- 
te di Gesò-Criilo , a cui devefi , corri’ egli lcriffe nell’ar- 
gomento , adattare il Salmo in fenfo fpirituale . E poi 
né pur credo , che Davide , come Davide dovrebbe di- 
chiararli contento di quello linguaggio . Nel pregare il 
fuo Dio egli era tutto «degnazione , ed umiltà , e noa 
componeva i fuoi Salmi collo fpirito dell’ irafcibile , e 
co’ tratti d’ impazienza ; e molto meno é da fupporfi , 
che lo Spirito Santo in quell’ aria , e con quella indifpo- 
fizione e fconcerto lo ajutaffe a comporli . Dunque il no- 
Rro pazientiamo , ma inficine amorofilfimo Redentore 
con quello . quando reffcits , piò non vuole additarci 
(dacché lo ha fatto fcrivere principalmente per noi) che 
la veemenza della fua carità , colla quale anelava per la 
uollra eterna falute . E così niente può dirli di meglio 
per noi , nè di piò degno per lui. profiegue: re/li tue ani- 
mam meam . Or qui non fi tratta di rappezzare , e par- 
lare improprio . il rejlitue qui vale quel che può valere 
nel piò rigorofo fenfo grammaticale . Si parla di vera re- 
ftituzione di cofa realmente perduta, dimanda di tornare 
a vivere , dopoché gli avran tolta la vita . Quella diman- 
da era propria a lui folo , nè poteva mai farli da qua- 
lunque altro uomo del Mondo . dimanda , che fu lette- 
ralmente, ed immantinente foddisfatta, e l’ adempimento 
di cui fu la prima , e fola cagione d’ ogni ben nollro . 
Così in quello fenfo tutto è vero , tutto è reale , tutto 
illorico , tutto certo tutto grande , e tutto del fommo 
nollro inrereffe, quanto il Salmo ci efprime. Quella è la 
troppo giuda ragione, che ci obbliga a leggere, a medi- 
tare, a recitare , a frequentare i Salmi. Se ne togliete 
quedo, io non faprei piò dire , quanto i Salmi rilevino, 
perchè la Chiefa tutto giorno li canti , e come apparten- 
gano a noi . Quello a leonilus ttnicam meam è quello 
ideilo , che fu già detto co’ medefimi termini nel Salmo 
ventuno , di cui quedo è gemello . i leoni erano in pri- 
mo 
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ino luogo tutt’i Demonj, e in fecondo , Pilato , Erode, 
Caifaffo, il Concilio, i Sacerdoti , i Farifei , i Manigoldi, 
il Popolo tutto dei congiurati per la di lui Croci/ìflìone . 

Confitebor tibi in Écclefia magna , in populo gravi 
iattdabo te . In Écclefia magna , ideji , in toro mundo dif- 
fufa : dice qui S. Girolamo. In populo gravi, ideji , po- 
pulo Chrijìiano . gravis dicitur , quia non ejl levis ad 
peccandum . non levis , quem ventus , ut pulverem a fa- 
eie venti projiciet , continua pur qui il Dottor malfimo, 
e col maflimo de' fondamenti . Quella è una replica ef- 
prelfa de' veri! 22. 23. e 27. del Salmo 21. Ivi pur fi 
prega d’efler falvato da’ Leoni, e fi promette in feguito la 
gratitudine delle lodi nella Chiefa, e nella Chiefa , prima 
piccioia , qual fu quella de’ foli Ebrei , che formarono la 
primitiva Chiela Crifliana , e poi grande, qual fu quella 
de’ Gentili , che abbracci?» 1 ’ Univerfo. Qui fenza par- 
larfi della Chiefa piccioia, fi paria a dirittura della Chie- 
fa grande, ed univerfale. Davide, come Davide , dir noa 

Ì »uò tutto quello per fe. neceffariamente qui parla il fo- 
o Crillo fondator della Chiefa. 

Non fupergandeant mih 't , qui adverfantur mibi ini- 
que : qui oderunt me gratis , & annuunt cculis. Quo- 
niam mihi quidem pacifice loquebantur ; Ó“ in iracundia 
terra loquentes, dolos cogita barn .luì preghiera del primo 
verfo può effer comune a Davide , ed a Crillo , Tempre 
coll’ immenfo intervallo fra i baffi, ed umani penfieri,ed 
affetti di quello , e i fublimi , e divini di quello . Qui i 
quet palio , che Gesù-Crillo applicò a fe nel c n.14. di 
S.Giovanni . Ugone Cardinale fa forza fu quel fupergau- 
deant nel fenfo di Crillo , e non parmi lenza ragione . 
Nel verfo 18. avea detto , adverfum me larati funt . que- 
fk» era dunque già un fatto . fi erano già rallegrati , e 
certamente non in altro, che in veduta della fua prefa, 
della fua flagellazione , della fua crocififltone . Qui dun- 
que dir non potrebbe aflolutamenre , e femplicemente , 
non fi rallegrino . il farro non può divenir non fatto , e 
per quello non v’ è luogo a preghiera . Va pregato folo 
per ciò , eh’ è da farli, dopo la palfione eravi il fuo af- 
pettato, e prometto riforgimento . Egli lo aveva predet- 
to a’Difcepoli , e quelli ne aveano fparfo il rumore per 
la Metropoli. I nemici perverfi di nottro Signore, come 
avean goduto , e trionfato ne! vederlo già preio , e con- 
fi 3 fu- 
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fufo, e crocififfo , così afpetravano di rallegrarli di trae- 
vo e trionfare, col convincere la dilui predizione d’impo- 
rtura , e col non vederlo rii orto. Quello è dunque ciò 1 ch’e- 
gli qui prega , che non avvenga : e quindi quel non fu- 
pergaudeant ha forza di replica , e d’ incremento , ed è 

J mì porto con fomma proprietà . Quanto al fecondo ver- 
o non lì faprebbe accertare, nè quando fu, che i nemici 
di Davide gii parlavan di pace , e di amore , nel tempo 
irteffo, che pieni d’odio, e di veleno gl’ infidiavan la vi- 
ta . ve ben qualche cola limile da figurarfi, e prefumerfi, 
ma non v’ è fatto reale precifo da individuarli , e narrar- 
li. Pel noftro divino Maellro ne abbiam l’irtoria fott oc- 
chi . Non fu parlar pacifico , e infieme dolofo , e frau- 
dolento quello , che gli fu fatto da’ Farifei , Matt. 22 . ì 
Ivi efpreffamente fi legge , che convennero iniquamente 
fra fe di parlargli per^Torprenderlo in fallo , e farlo reo 
di un delitto di Stato . tunc abeuntes Phartf/t conftlium 
inierunt , ut caperent J efum in fermone . Che il parlar 
loro maligno forte tutto in apparenza pacifico , non ho 
bifogno d ingegnarmi a provarlo . Lo provano da fe rtef- 
fe le parole, che differo. ed eccole in lingua nortra . Mae- 
J irò , fappiamo bene , che voi ftete veractfjimo , e che voi 
infognate la via del Signore nella pura verità , «è avete 
cura del rejìo , nè vi fate mai prendere da' rifpetti uma- 
ni . diteci dunque : è permeffo , o no , pagare il confo a 
Cefare? V’è difeorfo più pacifico, ed anche più melato, 
e più dolciato di quello ? e nel tempo irteffo v’ è penlìer 
più finirtro , v’ è intenzion più maligna , v’ è frode di 
quella più iniqua , e più perfida ì Nel' capo irteffo di S. 
Matteo ve n’ è un altro de’ medefimi Farifei , fatto col 
fine irteffo, e colla rteffa apparenza di manfuetudine. Ma- 
gi fler , dicono , quod ejì mandatum tvagnum in lege ? Co- 
sì di più altri abbaftanza noti , e fpecificati ne’ Santi E- 
vangel; . E Giuda irteffo, fuo maflìmo, e pefftmo tradi- 
tore ,non gli parlò pacifico nella cena, allorché già ma- 
chinava 1’ efecrabile tradimento ? non gli parlò pacifico 
nell’ Orto con quell’ «ve Rabbi , e con quell’ empio , e 
facrilego bacio , allorché il mandava empiamente ad ef- 
fètto ? Così quello verfo per Gesù-Crifto ha tante cer- 
tilfime, e determinatiffìme applicazioni, mentre per Da- 
vide non gli rimangono , che immaginazioni , e fuppofi- 
zjoni , ed indovinelli. 

Et 


Digitized by Google 



DEL SALMO XXXIV. n 9 

Et dìlataverunt fuper me or fuum : dixtrunti euge, 
tuge: vìderunt oculi noftri. Da quello verfo poi fi allon- 
tani affatto pur Davide , poiché , rigorofamente , ed sfat- 
tamente parlando, non ha punto, che farci. Qpì, fi di- 
chiara apertamente il colpo prima meditato, già fattore 
vi fi efprime 1' applaufo , e 1 trionfò di chi io fece , e 
l’ebbe l'orto gli occhi. Davide fu perfeguitato, fu aflè- 
diato,fu in pericolo piò volte di effer prefo da privato, e 
detronizzato da Re ; ma non ebbero mai la confolazione 
i funi nemici , e i fuoi ribelli di vederlo gii prefo , o di 
averlo mai fra le mani, e nelle loro forte. Reftò Tempre 
il!efo,nè vi fu mai, chi gli vioiaffe un capello. cosi quel 
dtlataverunt os fuum, che dev’ellereun fatto reale: quel di- 
xerunt , tuge , euge: quel vìderunt oculi nofìri, che dinota- 
no cofe tutte effettive, dovrebbe verificarli fui fatto , e 
tutte quelle mancano nel cafo prefuppofio del nollro San- 
to Profeta. Ebbe un bel dire un dotto moderno Com- 
mentatore di quelli verfi latini , co’ quei fuoi volgari : Or 
ecco ( poiché efeguiro i rei di/egni ) il core /coprono a- 
perro , e trionfando efclamano . oh bene ! è già ne' lacci 
colto il nemico . Oh qual vittoria è quejìa ! Che più , che 
mai più di veder ci refi j 3 Ci reftava , caro mio, di ve- 
der quella fella, che defiderarono fempre,e mai non vi- 
dero . Qual fù la vittoria , che di Davide ottennero t 
quando mai Davide fu colto ne’ lacci? Quello è un co- 
ftringere il Salmo a dir menzogne, quello è un feminar 
parole fenza fenfo . quello è un mettere in contraddizione 
il detto col fatto . Se poi v’ è chi fi querela , che io qui 
fottilizzo, e rigorizzo troppo: e che pur fi potrebbe per 
certa comune umana maniera di parlare, e per indulgenza, 
non rare volte anche nelle Scritture permeffa , intendere 
come fatto ciò , che fembra vicino ed imminente a ferii; 
e che cosi Davide , affediato in guifa da non poter fug- 
gire , potea chiamarli come già prefo ; In primo luogo, 
anche irt quello fuppollo , io non avrei mai detto : è gii 
ne' lacci colto . oh qual vittoria ì quejìa ? che più veder 
ci re/la l Ci avrei l'oggiunto un come , un quali , un cor- 
rettivo in (bmma , per moilrar, che fi parla alla buona, 
alla volgare , alla larga , e fotto la protezione dell’indulgfcnie 
plenarie. Secondariamente , un fenfo , che fi propone, e 
presume per dominante , non dovrebb’ effere nel cafo di 
quelle licenze , ed indulgenze popolari , e le con quella 
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piaga ardiflfe di porli a! confronto del fenfo emulo , eh» 
lungamente l’olrrepaffa in proprietà, e più, fe pretendere fo- 
pra di quello la primazìa, e la preferenza ;a gran ragione 
dovrebbe rimproverarli di temerario . in pura giuftizia do- 
vrebbe negargli!! la grazia dell’ indulgenza , e eh iella non 
dovrebbe dargli!! . qui non fiamo a far grazia , ma giuftizia. 
O fenfo mio , gli fi potrebbe dire , tu per te lolo meritato a- 
vrefti compatimento. Ora però, che fei venuto a paragonarti 
coll’altro, e che di piò hai prete r a,e ti hai ufurpata fu d’ef- 
fo la preferenza , acciò tu conofca meglio te ltelfo,non ti è 
dovuta, che 1’ efatta giufiizia. Io non lafcio però di com- 
patire , e feufare il Para fi-afte lodato , benché corretto . L’er- 
rore è nel fondo del fiftema , e nello fpirito della in- 
traprefa , nella quale per altro non è folo , né con po- 
chi. I foli Padri nel loro fiftema fpirituale parlar qal 
poflòno con decenza , e con puntualità . rutti gli altri 
della iporefi iftorica ebraica , forza è pur che vacillino , che 
traballino, che parlin talvolta, come al vento, ed in aria, 
per non tacere affatto , e reftare in fecco a mezza ftrada. 
Impariamo dunque Criftiani miei la vera ftrada di efpor- 
tc i Salmi da’ foli Padri . per antiquata , che fembraf 
polla , ella è ben munita , ben ficura , e ben dritta , e 
non teme di alluvioni. Tutte le altre ftradc nuove, che 
l’umano ingegno è venuto poi fabbricando , facilmente in 
più luoghi fi slamano, e ci prefentano delle voragini, e 
delle lagune , che impedirono il paffo. 

Vidifii Pontine , ne fileas : Domine ne difeedas a 
me. exurge , & intende f u dì c iò meo,Deus meus , & Do- 
mini! s meus , in caufam rneam . ] udita me fecundum fu - 
fitti a m tu. mi , Domine Deus meus , & non fupergatideant 
mi hi . non dicant in cordi bus fuis: euge , euge anima no- 
ftra : nec dicant : devoravimus eum . Erubefcant , & re- 
vereantur ftmul qui gratulantur malis mets . induantur 
aonfufione , & rever ernia, qui magna loquuntur fuper me. 
La giuftizia oratrice in nome del fuo divino Cliente ri- 
piglia le iftanze primiere . replica con diverfe formole le 
medefime inchiede. Sollecita il giudizio, e con quefto le 
fua vittoria, che tiene in pugno, e la perdita degli Av- 
verfarj , della quale non dubita . Ma fi dirà . come qui 
la giuftizia chiamerebbe , e fi appellerebbe alla giuftizia# 
dice , f udirà me fecundum / ufiitiam titani . Dico , che v» 
«ietto beni! fimo, La giuftizia , che parla , fi divide in dup 
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Perfonaggi. uno è il fuo proprio, e nativo, l’altro l’ap- 
propriato, e F affamo. Allorché dice : judica me-, parla 
in nome del Cliente, e rapprefenta il Perfonaggio alfan- 
to , e in quello cafo può convenientemente interpellar fe 
della. Se poi fi vuole, ch’ella parli in nome fuo proprio, 
la forza della efpreffione farebbe quella. Signore ra a mo- 
do mio quefla volta . giudica quella caufa , e quello mio 
Cliente , fecondo i miei più rigorofi dettati , e principi. 
Già per Davide quella giullizia bifognava poi , che non 
forte rigorofa all’ ellremo . La divina giullizia protegge , 
rimunera, efalta i Santi, e gl’innocenti. Davide per fe 
dello riguardo a Dio, come tutto il rimanente degli uo- 
mini , e di quelli altresì , che fi dicono giudi , non avea 
molto di che comprometterli , ed avea molto più todo 
di che temere. Al più la fua innocenza efler potea fola- 
mente relativa , come altrove fi è detto , a riguardo cioè 
de’fuoi nemici. In fomma fiamo fempre per queda bra- 
da nella neceffità de’ lenitivi , de’ correttivi , delle claufo- 
Ie , delle grazie, delle indulgenze. Ma perchè innamo- 
rarli più todo di quede angudie , e povertà , quando ab- 
biamo la fpaziofirtima , e abbondanti dima brada del fenfo 
Cridiano , e di Crido , che non ammette claufole , che 
non dimanda grazie, che non afpetta indulgenza? Se par- 
la Crido , non ha di che temere in quedo divino giudi- 
zio . Più che la divina giudizia efige 1 fuoi dritti , più fa 
conquida per Lui . Sì , giudicami , dice nodro Signore , 
fecondo la rigorofifiima tua giudizia . allora farà , che io 
mi vedrò trionfator della morte , del peccato , e dell’in- 
fèrno , Giudice eterno de’ vivi , e de’ morti , tuo compa- 
gno fui trono dell’ Univerfo . tutto quello per lui lolo 
non è iattanza , nè pender di rapina . Egli è eguale a 
Dio . egli è Dio defiò . è finito il difcorfo ; e Davide de- 
ve affatto nafconderfi in faccia a tal paragone . Quel non 
fupergaudeant , & non dìcant: tute , eugt , è quell’idef- 
fo , che fi è di fopra notato con Ugon Cardinale, e non 
occorre ridirlo. Tutto il di più è, come ho detto , una 
replica delle medefime idanze . Il pregar forte , e vee- 
mente ha fempre quedo con fe,e l’edreme neceffità van 
fempre congiunte con sì fatte preghiere. La neceffità di 
Crido Crocifirtò paziente, che qui parla , fu la maggiore, 
che mai 'forte occorla fra gli uomini . Si tratrava di de- 
bellar l’inferno, di aprire il Cielo, e di falvare il Mondo. 

Exul - 
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Exultent , & Ixtentur , volunt jufiitiam menni, I 

dicant femper : magnifieetur Domtnus , volunt pa- 
ctm fervi t)us . €2?" lingua mea medi tabi tur fuflìtiam 
tuam , tota die laudem tuam . Siamo al (olito delle chiu- 
fure de’ Salmi . Più che i Salmi lì sfogano in lamenti , e 
querele, più conchiudono in allegrezze , ed in ringrazia- \ 

menti . Qui all’ idante , chi parla , fa fentirfi efaudito , 
vendicato , efaltato , trionfante. Alla paflione è già fe- 

E ita la glorificazione, ha finora parlato Grido croeififlo. 
qui terminato Crido già riforto. 
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SALMO XXXV* 

ARGOMENTO. 



E1 titolo di quello Salmo abbiamo una no- 
vità . Il Volgato ha cosi . In finem fervo 
Domini ipfi David , e ciò corrifponde , non 
meno all’ ebreo, che a’ Settanta. Quella è 
l’unica Epigrafe in tutto 'il Salterio , in cui 
fi attribuisca al Salmifta il carattere fpeci- 
fìco di fervo del Signore . Il darne una ragione , che fo- 
disfi , non è potàbile . balli dunque avvertirlo, fenza piò 
dirne . Per la Storia , ed occalìone del Salmo , anche qui 
fi contende col folito poco profitto. Vi fu chi pensò, 
che quell’ Inno nafcelfe da quella celebre notte , in cui 
Davide forprefe in letto , e nella fua tenda Saulie , e gli 
rapì l’afta, e la tazza, fenza offenderlo un punto, tut- 
toché infegulto , e cercato a morte da quello. Ma con 

; ual fondamento fiali ciò immaginato , non fo vederlo. 
1 Calmet poi, fempre memore de’ fuoi Prigionieri Ba- 
bilonici , vuole il Salmo per quelli , e quella volta fi tro- 
vò così caldo d’ immaginazione , che giunfe a dire , non 
effervi luogo a dubitarne. La fua gran ragione fu que- 
fta'. Prefu ppofe per dato certo , che il Salmo nono, ch’é 
decimo per gli Ebrei, appartenne a quei Prigionieri. Poi 
gli parve di veder qui le fteffe querele, ei medefimi rim- 
proveri. dunque ,conchiufe , l’argomento é l’ifteffo. Ma 
il Cafo è , che quel prefuppofto non fu mai certo , nè po- 
trà efferlo mai . ed inoltre , anche corceffa liberalmente 
quella voluta ficOrezza , io per me non farei molto ap- 
poggio fu quella fimiglianza di linguaggio . Rendo qui 
volentieri giuftizia al noftro erudirillìmo Anonimo , che 
nettamente coti fèlla , come in ouefìo Salmo non v' è cofa 
particolare , da cui /i poffa conofcere in quale occafione fi a 
flato tompoflo , la fatti il pieno degl’ Interpetri fi aftiene 
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dal far qui parola di occafione , e d’ irtoria ; e quella è 
in luogo di pubblica, evidente, quantunque tacita prote- 
sa, che i Salmi interpeirar ben fi pofiòno egregiamente, 
e per lopiù , lenza tante rcercate , e quafi Tempre dub- 
biofe ebraiche faccende . L’ argomenro del Salmo è una . 
delle più belle, delle più vive , delle più fublimi lezioni 
Teologiche dommatiche morali , che al folo Crirtianefi- 
mo fu conceduto di adeguatamente comprendere. La le- 
zione è fondata fopra un amiteli maravigliofa , ed enor- 
me , per cui vien pollo in paragone e contrailo tutto lo 
sforzo della umana malizia, con tutto 1’ eccello della di- 
vina mifericordia. Si comincia dal quadro della prima , 
che lì ilende per tutto il verfo quarto, in poche linee (i 
fcoprono , lì lviluppano turt’ i principi , e fi mettono in 
azione tutte le parti della umana perfìdia . Il primo ver- 
fo è come in lifogo di efordio riguardo a’ tre furteguen- 
ti . in quelli fi raccoglie con ordine , ma retrogrado, quan- 
to v’ è di malvagio nell’ uomo ; nel fecondo lì parla del- 
ia empietà dell’ opere; nel terzo della iniquità delle pa- 
role; nel quarto della malignità de’penfieri. Compito in 
compendio il quadro della umana malizia , fi palla a di- 
pingerli la ftupenda tela della divina mifericordia per tut- 
to il verfo decimo . Si fi tjuefta vifibilmente prevalere , 
e formontar tanto fopra di quella , che alfin là oppri- 
me, la copre , e aflòrbifce tutra nell’ infinito fuo abiffo, 
e la trasforma in materia del fuo trionfo . Come i co- 
lori, co’ quali è dipinto il primo quadro fon de’ più te- 
tri, e più orridi, che portano immaginarli ; così quelli, 
co’ quali è delineato il fecondo , fono di una tintura si 
graziofa , sì luminofa, sì forprendenre , che più raflòmi- 
glia al linguaggio degli Angeli, e de’beati Comprenfori, 
che al noftro. Finifce con una preghiera, eh’ è il corol- 
lario , e ’l prodotto della veduta de’ due gran quadri op- 
porti . prega per impetrar gli effetti falutifieri della bella, 
e gran diviqa miferxordia , e per efler falvo dal conta- 
gio pertifero, e dalle funefle conferenze della umana 
malizia . 
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D Ifle all’empio un reo penderò : 1 
Odia il vero ama l’errore -, 

E gli piacque, e nel fuo cuore 
D’ effer empio ftabilì . 

Stabilì d’ effer malvagio 

D’ogni tempo, in tutt’i modi: 
Imparò tutte le frodi , 

D’ogni eccedo s’invaghì. 

II. 

Un Dio giudo, un Dio fdegnato 
Baldanzofo - ei non paventa, 

‘ Obbliofo • ei non rammenta , 
Sonnacchiofo • in cuor non ha . 
Fraudolento è con Dio fteffo , * 

D’ ingannarlo ha fin fperanza 
Coll’ ipocrita fembianza 
D’ affettata fantità. 

Nel- 


I v. i. Dixit iniu * 
Ultis, ut dtlinquat 
/» [ tmetipfo , 


non tfl timor Dei 
ante oculos ijui . 


v. i. Ottomani 
\dolofe t gii in cot 

ìfptSu (itti , 


CO Ho efprefla la verfione di Eugubino . dixit [celerai» cogl tatto, 
ut inique agertt . l’ebreo ha OH) neum , che propriamente Cgmfica 
dtilum , effatum . ma quello fteflo da’ Settanta probabilmente fi leg- 
geva naam , che vale il verbo dixit . Molti Interporr. , ed anche 
alcuni Padri hanno applicato quello paflb , o a F araone * ? a 
le , o ai Popolo di Babilonia , o ai Crocififlòri di iGesù-Cnfto . 06 
però deve intenderli fatto piuttofto a cag.on di efempio - Del rima 
nente la fentenia di S. Anodino , che lo «taibutfce pmttoflo ^aUemn 
pio in genere , è preferibile ad ogni altra . Vedi .1 Commentario., 
Ca) Siti blandi tur quafi Dto tpfi importerò . , 
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ut invftùatUr i- 
tiiquittt tjtts éi 
eJium . 
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[ III. 

Nelle tenebre più folte 
l Le fue infamie egli ha fepolte; 
Spera - poi , che in tal maniera 
Non le pofla un Dio trovar . 
La malizia fua profonda 1 
Per fe fletta ad odio irrita. 
Cielo, e Terra ei fletto invita 
La fua vita • a deteflar. 


IV. 


v. j. Veri* or ii 
fjm iniquità? , 
& diluì , 


noluir ìnttlligtrt 
ut itnt àgtrit . 


La peftifera fua gola 
Di perfidie , e doli è piena : 
Per mentir già tutto è lena. 
Tutto è lingua per dir mal. 

Al ben far fol pigro e lento. 

Ha fugli occhi orride bende. 
Non lo gufta, e non l’intende 
Non l’ apprezza , e non gli cal 
V. 


» 


*.4. ìniquitàtem 
meditatiti eft in 
cukiti fui , 


àflitit emnì vi* 
non ioti * : mo- 
liti tra tuttm non 
àdivit . 


Il fuo proprio iniquo ingegno 
Efca, e fiamme all’empio appretta, 
E dal fonno ancor lo detta 
Nuovi inganni a machinar. 

Se v’ò ftrada orrida immonda 
Di fozzure , e fangue afperfa , * 

Qui la mente ha tutta immerfa. 
Quella corre a frequentar. 


(O De’ molti fenfi di quello membro fi legge il Commentario . 
Quelli due da me qui efpreflì mi l'embrano i più naturali . S. Gi- 
rolamo applica quello pano , ed anche i due verfi tegnenti legnata- 
mente a Giuda . Veramente non faprebbe trorarfi fra tutti gli em- 
pì una iniquità più degna dell’ odio pubblico , che quella fua . Ciò 
non ollante , i pur bene applicabile proporzionatamente a più altri. 
E poi femore il fuo fenfo pieno ed intiero è quello , che riguarda 
il compendio di tutti gli empi • 

Cai 11 malitiam non odtvtt è quella figura, che dice il meno 
per dire di più . Non 1 ' ho efprefl© a parte , perchè li contiene nel 
forte degli antecedenti. 
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VI. 

SI, che a troppo eccello è giunta * 
L’empietà del cuore umano; 

Ma, mio Dio, combatte invano 
La pietà del tuo bel cor. 

L’amor tuo non ha mifura, 

Tutto vince, e tutto eccede: 

D’ ogni mente , e d’ ogni fede 
Sarà Tempre, e fu maggior. 

VII. \ 

Alto è il Ciel ; ma più s’ innalza , 
Vallo è il Ciel ; ma più fi Itende, 
Chiaro è il Ciel ; ma più rifplende, 
Mio buon Dio, la tua pietà. 1 
Quanto, oh quanto è bella, e grande; 
Ah l’ho Tempre in cuore imprelìa ! 
L’offervata, c la promelTa 
Tua fedel veracità! 

Vili. 


v. e. Domine in 
Culo miftricttn 
di* tu* , 


* 


verità! tu 4 
ufque sd nuht* 


Sono i giudi tuoi decreti 
Più che i monti immoti , e filli ; 
Sterminati fon gli abifli 
De’ giudizi tuoi , Signor . 

La tua cura uomini , e belve 5 
E propaga , e nutre , e pafce , 

E per te muore, e rinalce 
Rinnovato il Mondo ognor. 

Tu 


v.tf. Ju/iiei * tu* 
fletti monta Dei : 

indici* tu» *• 
b/jfus muli» . 

v. 7. Hominei , 
< ir jument* fsl- 
vtbis Domine , 


( 1 ) Quello legame è fottointefo , e fa meglio intender* l'intento 
del Profeta , le linee del paragone , e la conneflione del Salmo . 
Senza quello , quel Domine in Calo arriva troppo inafpettato , * 
fembra feonneflo . Si legga il dippiù nel Commentar» . 

C») Così la verità , come la giudizio e ’1 giudizio riferir qui “ 
devono alla mifericordia . quell’ ufque *d nubes 4 detto colla «ella 
enfafi , che quell’ in Calo , e vuol dir alta , fbpraeminente , incom- 
parabile . • 

(j) Si leggano i moiri fenlà di quello pad© gel Commentano. 


iì8 


nsìm 


qucmtdmoàum 
tnult i pii csfii mi - 
fericordism tusm 
Deus 


». 8. Filii su- 
turi bominum 


in termini sls- 
rum tu srum fpc- 
r shunt , 
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IX. 

Tu crearti un dì T uom retto 1 
Al ben nato, e al bene intento; 
Ma lo ftolto in vii giumento 
Per error fi trasformo. 

Gli fpedifti il Salvatore, 

Che Terrore infiem diftrurte, 

E l’errante ricondufl'e , 

E ’l perduto rac^uiftò . 

Da quel dì la tua clemenza * 

Tutti aperfe i fuoi tefori. 

Si diffide in tutt’ i cuori , 

L’ univerfo riempì . 

Da quel dì dell’ uomo i figli 
Figli tuoi fur detti, e fatti, 

E folenni , e eterni i patti 
Ne fur fcritti ancor quel dì. 

XI. 

Da quel dì le tue grand’ ali 
Su i tuoi figli difenderti: 

Li guardarti , e un fol di quelli 
In periglio or più non è. 

Da quel eli, non più pupilli 
Senza Padre i tuoi diletti. 

Da te Padre ognor protetti , 
Tutto fperano da te . 

Qual 


(0 Quello i il fenfo, quanto più nobile e più fublime , tanto più 
vero , e più fo lido di quello verfo . Qui quel fslvslli ottiene tutta la 
t'orza del fuo nativo lignificato . Il conlervare foltanto per qualche 
tempo , ed in qualche genere una cola, che poi dovrà , o efler di- 
ftrutta , o divenir per tempre infelice , non è un falvare affolutamen- 
te, propriamente , ed intieramente . la fola falvezza , che ci è venu- 
ta dalla redenzione del noltro divin Salvatore, è la falvezza in ogni 
fenfo propria , e per ogni modo intiera . 

fa) Quella moltiplicazione di mifericordia -, e ’l dippiù che fi e- 
nuncia ne’ verfi leguenti, aflblutamente non ci è derivata, che dal 
picrito del Redentore . ciò che conferma tempre piu quaut’ ha detta. 
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XII. ! 


Qual promeffà , e qual fperanza 1 
A’ tuoi Giufti apprefti, e dai! 
Ah, che in Ciel gfinebbrierai 
Del tuo firn nell’ ubertà ! 

Oh qual fiume, oh qual torrente, 

Oh qual mar d’immenfa ampiezza 
D’ineffabile dolcezza 
L’ alme lor difleterà ! 

XIII. 

Poiché il fonte originale 
Della vita eterna, e vera 
Della pace alma, e lineerà 
Mio Signor , mio Dio fei tu . 

Noi vedrem dal lume il lume 
Derivar , dal fonte il rio , 

Padre, e figlio, e Dio da Dio, 

E in tre nomi una virtù . 

XIV. 


V. f. Inebriti 
buntur ab nitr- 
iate Domut tute, 


& torrente vox 
Input ir tute pò- 

5 tabu eoi . 


V. io. Quoniam 
•pud te e/l foni 
vita , 


& in lumint tua 
videbimus lu- 
men . 


Deh Signor, chi in forte ottenne 
Di tua luce in terra un raggio 
Abbia in terra un pegno un faggio 
Di quel fommo arcan piacer. 

La giuftizia , che corona 
Sulla meta ogni cuor retto, 

Nel cammin, di quel diletto 
Stilli un faggio al buon voler. 

Tom.IV. I Ma 


v. 1 1 . Preten- 
de mifericordtom 
euam fcientiéut 

<9 juflitìsm 
turni bit , qui 
redo funi cor dei 


(O Crefce tempre più 1* ragione , che ci obbliga a ricouof'cere 
in tutto quello principalmente la falute eterna , e 1’ eterna feliciti, 
«Ila quale gli uomini , non men peccatori , benché poi converti» 
ti , che giufti , furono dalla divina mifericordia elevati , e desinati. 
Qui, certo, e nel verfo feguenre non può intenderG altro che quella: 
e Sembrimi un’ affettazione odiofa,che tutta fa di ebraifmo , l’an- 
dar qui immaginando altra cala di Dio , dove gli abitatori fono in- 
ebriati dalla divina abbondanza , fatollari dal torrente della divina 
voljittà , e dove nel lume di Dio veggono il lume . Se quelle im- 
magini non ci dinotano la gloria de’ Comprtniori , io le direi poco 
meno , che vane , c vuote di lento . 
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XV. 

Ma fìa poi da me lontana 
La fuperbia ognor dell’ empio. 
Nè col Tuo perverto efempio 
Mi feduca il peccator. 

Così T Angelo già cadde 1 
Così Tuoni pur li fommerfe 
Così tutto ahi lì difpcrfe 
In entrambi il primo onor ! 

XVI. 

Per T orgoglio ahi T Angel primo 
Già dal Ciel fu difcacciatoi 
Nè maippiù v’ è ritornato , 

Nè maippiù vi tornerà. 

Dall’ efempio fu fedotto 
L’uom primiero in Paradifo, 
Fu refpinto, e fu divifo 
Dalla fua felicità. 


r. r*. Non ve- 
llitt mibi pet fu • 
ferii* , tr mt- 
nus pcccttiris 
non movete me 

v. ij. Ibi ctci- 
derum j qui ope- 
rtntur iniquità - 
tnrty 


txpulft funt , nec 
fotutrunt Jìtrt . 


CO Sull’ applicazione di quello ibi fi legga la pro!ifTa q Oc (bone , 
che U ncccuità mi ha c diretto a difiendere nel Commentario . 



COM* 
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D ixit injuflus , ut deìinquat in femttipfo: non e/! ti- 
mor Dei ante octiìos ejus . S. Girolamo, digit fce- 
lus impii in medio cordis ejus . Eugub. dixit federata 
cogl tatto . V.ltablo : dixit prjcvaricatio impio. Giovano 
veramente quelle voci attratte di quelle varianti ad ac- 
crefeer la forza del lignificato. Un uomo fcelleratilfimo 
non pub meglio efprimerfi , che col dirlo la (letta fcelle- 
raggine. e già di quell’ uomo qui fi parla. Ma chi fu 
mai cottui ? S. Agottino colla fua folita gravità rifponde, 
che qui non trattafi di alcun empio in (ingoiare . è tutta 
infieme la gran matta degli emp; : Non unum hominem , 
fed genus hominum impiorum dicit. Cosi dev’eflere attò- 
lutamente : nè men di quetto richiede lo feopo del Pro- 
feta , e del Salmo . ho premetto , che qui vuol porli in 
paragone , emulazione , e contratto la malizia dell’ uomo 
colla bontà di Dio', per far poi meglio conofcere , quan- 
to quella feconda è incomparabilmente più grande . L’im- 
pegno è forte , perchè lì tratta di mifurare il finito coll’ 
infinito. Se quello, ch’è per fe finito , e per niun modo 
coll’ infinito paragonabile , non s’ innalza all’ «(Iremo fuo 
grado , non fi verte di tutt’ i fuoi più forti , e più rile- 
vati colori , non fi avrà nè pur l’ immagine del parago- 
ne , l’antitefi non avrà forza, e ’1 contratto non produr- 
rà quell’ effetto , che qui bi fogna . Un dipintore , che 
vuol dar rifalto a’ fuoi chiari , non potrà darlo , fe non 
carica , quanto è polfibile , gli ofeuri. Non farà mai di- 
mortrato l’invitto valore di un gran Guerriero , fe non 
gli fi mette a fronte chi più lembra capace d’ impu- 
gnarlo . Ora in un uomo particolare qualunque non pub 
mai prefumerfi tanta iniquità , che dir fi polla 1’ eftrarto 
di tutti gli emp; , o per lo meno non fara gran compar- 
fa , fe fi porta al confronto dell’ infinita bontà di un Dio, 
nè quella, in virtù di un tal paragone potrà rifplender 
gran fatto. Avrà poi 1’ amiteli tutto il fuo vigore , fe fi 

I a pre- 
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prefuma qui raccolta in un falcio tutta la immaginabile 
iniquità degli uomini, fe fi diftilla,e fe ne raccoglie quali 
il colmo , ed il fiore. Quello è dunque l’ ingiufto , di cui 
qui fi parla . Egli è il compendio , egli è l’ ellratto di 
tutte le umane fcelleraggini . qui allegar non polliamo 

f iretefii , nè fperar compalfione , nè fcufa . qui non ha 
uogo , nè la ignoranza , nè la debolezza, nè il trafpor- 
to . Senza occafione, nè impulfo,nè irritamento, nè al- 
lettamento ellerno , fi rii'olve fpontaneamente da fe , 2 
mente fredda , a cuor tranquillo , a ragion veduta , e a 
caufa nota , di volere ad ogni patto peccare ; nè fi pre- 
fcrive tempo , nè fi determina modo , nè fi dinota fpe- 
cie , nè s’ individua numero . Si vuol peccar fempre , e 
fare il peggio , che fi porta , in ogni genere d’ empietà . 
quella è la vera forza, e circonferenza di quell’ afloluto, 
ed illimitato, dixit injuflus , ut delinquat in femetipfo. 
Lo ha detto, cioè , (labilito , e decretato da fe Iteflo, e 
fra fe rteflo , e con fe Hello . Vi fi aggiunge fubito la 
gran circollanza , che per altro era infeparabile , cioè , 
ah’ egli non ha punto di timor di Dio . quella circollan- 
za confederata nel punto , in cui 1’ empio prorompe in 

? uell’ iniquo decreto , è in luogo di caufa , quantunque 
empio , prima di giungere al colmo dell’empietà , rico- 
nofciuta averte la irreligione per figlia delle fue fcellerag- 
gin? • Si comincia regolarmente dal peccare per ignoran- 
za , per fragilità , per trafporto . Si profiegue coll’ abi- 
tuarli lungamente ne’vizj. L’abito prolungato, e forti- 
ficato diviqn catena , e necertità . La neceflità ricufa , ed 
abomina ogni legge, ogni Legislatore, ed ogni Giudice, 
configlia l’indipendenza, introduce la incredulità , per far- 
ne il riparo de’ timori, e la medicina de’ rimorfi. Come 
poi quella apparentemente lufinga, e fa fperimentarfi co- 
moda , e piacevole , affafcina , ottenebra , perverte la men- 
te, e mette profonde le fue radici nel cuore; radici, on- 
de poi germogliano indillintamente , ed incertantemente 
tutte le fpecie d’ iniquità . Quell’ ultimo è lo fiato deli’ 
empio , di cui qui fi parla . Egli G è tanto inoltrato , 
ed immerfo nelle fcelleraggini , che in fine è giunto a 
cacciar tutto il timor di Dio dal fuo fpirito . Con quan- 
ta proprietà qui fi dice , non già che non ha artoluta- 
mente timor di Dio , ma che non 1’ ha avanti gli oc- 
chi ! L’ incredulo non può erter tale , fe non fugge ap- 
po- 
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portatamente la luce , che da ogni parte gli viene incon- 
tro. cerca di continuo diffrazioni : procura di addormen- 
tar T intelletto . è un cieco volontario , che non vede , 
perchè chiude gli occhi , e non vuol vedere . E quefto è 
quello , che nello (lato di quefto fuo deplorabile acceca- 
mento pronunzia fra fe quel deteftabil decreto di peccar 
Tempre. Or quefto, replico, non può ertere, che un e- 
flratto di tutta l’ umana empietà , diftillato da tutt’i cuo- 
ri più perverfi degli uomini . Un uomo folo collantemen- 
te , ed alToluramente tale fi ftenterebbe a trovare in rutta 
la gran felva degli empj . Così il prefumere di ridurlo 
efattamente in pratica, e realizzarlo , e determinarlo, 
non folo coarterebbe l’ampiezza del Sacro tefto, ciò che 
non è mai da farfi , fenza manifefta necertifà , come fpef- 
fo ho notato , ma inoltre fi azzarderebbe 1’ applicazione 
col pericolo di ritrovarli fàlfa , o impropria , o esagera- 
ta. Perciò mi feufi il mio Tempre venerato P. Calmet, 
fe io non ho 1’ animo di lodar molto ciò , eh’ egli qui 
viene a dirci, che: ìnjujìus , quem deferipturus efl ( Pro- 
phettt ) Populus e[ì Babylonts. Ma perche quefto, e noti 
altro? Qiial’indizio ’v’è mai nel Salmo, che lo determi- 
ni ? Se fi vuol , che parli da iftorico , e perchè non più 
torto parlar di quei Popoli Antidiluviani , corrotti a Se- 
gno , che giunterò a far , che Dio fi prote Sarte pentito di 
aver formati gli uomini , e rifoluto a diftruggerli? Per- 
chè non i Popoli della Pentapoli , dichiarati per peftìmi , 
e che coftrinfero la divina giuftizia ad incenerirli con un 
diluvio di fuoco? Perchè non i Cananei ? perche non gli 
Egizj ? E fe fi vuole il Salmo profetico , perchè non i 
perfidi Giudei crocifirtòri di noftro Signor Gesù-Crifto ? 
Perchè non i tanti popoli idolatri persecutori delCriftia- 
nefimo? Perchè infin non i tanti empi Sedicenti moderni 
Filofofi increduli ? e perchè non i noftri Superbi , indoci- 
li, irreligiosi , sfrenati, libertini viventi? Tanto è vero, 
almeno per me , che il dilungarfi un punto dal Sentiero 
de’Padri,è come il metterli in manifefto pericolo di pro- 
ferir delle inezie , e di Smarrire il cammino. 

Quoniam tiolofe egit in con/peflu ejus : ut invenia - 
tur iniquitas ejus ad odium . I Settanta del Salterio Ro- 
mano : ut inveniret iniqui tatem fuam & od jfet . Vata- 
blo : quaniam bfandjtur ei in octtlis ejus. Altri : blan- 
di tur /ibi . t Altri : blandum efl ei in oculis fuis invenire 
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iniqui t arem ejus , quam odio habeat ; O quod fuetti inì- 
qui tatem ejus odiofiam. Altri : peccatum fuum Levigava 
ei &c. I Signori Critici Grammatici, col tanto fofilìicare 
iulle voci, e conjugazioni ebraiche , ha n refo quello ver- 
fo una fpecie di geroglifico Egizio , dove il fendo è pili 
torto chiaro , come vedremo , fe fi va dietro alla luce 
della ragione. S. Girolamo. Quia dolofe egit adverfus 
eum in oculis finis : ut inveniret iniquitatem ejus ad o- 
diendum . L’ Ebreo le neghed henau , lafcia in dubbio , 
fe quello in confipeflu ejus, debba intenderli del colpetto 
di Dio, o dell’empio. La Volgata il riferifee al primo. 
S. Girolamo al fecondo. L’una, e 1* altra verdone ha 
il fuo buon fendo, in certi mortri di umanità vi è tal- 
volta l’uno, e l’altro. Si giunge alla ortinazione di fin- 
gere fin con fe fteflò, e procurar d’ingannarfi, addormen- 
tando i rimorfi , e fi perviene al delirio di lufingarfi di 
burlare anche Dio. Quella feconda lufinga è figlia della 
incredulità. Nella ubbriachezza , c cecità totale, e pro- 
fonda, che imbrutalifce l’uomo, può dardi, che fi metta 
in forfè anche la divina elìftenza . Apertamente però qui 
non s’intende di quello. Chi cerca ingannare un altro, 
•ne prefuppone l’ efirtenza . Il nulla non può elfer I* og- 
getto di quello penfiero . Prefume dunque cortui , che vi 
lia pure un Dio , ma fi lufinga poi , che non Ila quello, 
che fi vuol , che fi creda . Clv egli fia immenfo , e pre- 
dente a tutto, e tutto vegga , e fappia , e tutto curi, 
provegga, e governi, e premj, e punifea, quello è ciò, 
ch’egli mette in controverfia fra fe, e dove gli piace di 
pendere per la parte negante . Immagina di aver modo 
da sfuggir la divina penetrazione , e di farfi da Dio cre- 
dere quel, che non è. Il nortro , da me fempre rifpetta- 
to , Anonimo vuol , che faccia qui punto, , per vedere , 
fe S. Agortino, e S. Ambrogio n fognarono mai di feri- 
Vere ciò , ch’egli Jia fatto qui loro dire. Il fenfo della 
Volgata , egli dice , fi J piega da S. A gollino , come fe 
r empio , nel ricercare , ed sfiammar le fiue colpe , finga 
di odiarle , ma per ingannare Dio , e V Mondo , e /’ in- 
tende delle fìnte, e fiacrileghe confezioni . e la fìeffaf pie- 
gavi on e dà con S. Ambrogio alta verfìone de' Settanta . 
Ho confulrati rifleffivamente i luoghi rifpettivi dell’ uno, 
e dell’altro Santo Dottore, e ftuptfco , come citar fi pol- 
lano così francamente le Perfone , per cole, che non efi- 
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dono. Il difcorfo di S. Agoftino è affai proliflò. ne darà 
dunque un tranfunto fedele ; ma fol di tutto il pili follanzia- 
le , e precifo . Dice prima , che quell’empio propone d’effer 
tale fra fe , per fuggir gli occhi degli uomini . Quare in 
femetipfo * qui* homo illum non vtdet . profiegue , che 
aè pur quello farebbe, fe riflettefTe, che, fe 1’ uomo noi 
Tede , è però veduto da Dio : poffet nec ibi apud fe me- 
ditàri , fi cogitaret , quia Dtustlìum videt . . . numquid 
>»p>» e/i ibi prafens Deus * a ciò rifponde . fed non ejl ti- 
mor Dei in confpeBu tjus. cioè non bada a quello, non 
crede quello, non teme quello. Viene al quoniam dolofe 
egit in confpcHu ejus . e dimanda , di qual cofpetto fi 
parla , di Dio , o dell’ empio ? Rifponde col fenfo del 
Volgato , che parlali del colpetto di Dio , e di quell’ i- 
fleffo , di cui fi è detto innanzi : cujus non ejl timor ante 
cculos ejus , qui dolofe egit . palla a fpiegare il fello fecon- 
do i Settanta : ut inveniret iniquitatem fuam , & odijfet. 
Dice, ijie fic egit , ut non inveniret. La cerca, ma per 
non trovarla , perchè trovandola poi dovrebbe arrofftrne, 
ed abborrirla. timet , ne inveniat Ulani. dolofe quxrit . .. 
chi la cerca da vero , la trova , e 1’ odia . indi fìegue : 
nunc autem multi dolofe agunt , ut inveniant iniquitatem 
fuam , ideft , non ex animo agunt invenire , & odiffe . La 
cercano con frode , e non per odiarla , ma per difenderla, 
in ipfa inquijitione dolus ejl , in inventione defenfio iniqui ta- 
ti: erit . . . invenifti , & defendis ? dolofe ergo agebas , rum 
quitreres. Quello è tutto. Or dove S. Agollino qui dice, 
che finge di odiarle per ingannar Dio , e 7 Mondo ? dove 
fi parla qui di finte, e facrileghe confezioni ì Non ve n’è 
orma immaginabile.fi vada al fonte, e fi vegga. Ho cercato 
poi S.Ambrogio, chiamato per complice del fuppollo de- 
litto , e 1’ ho trovato per lungo fpazio anche più lonta- 
no da tutto quello. Eccolo. Quoniam dolofe egit incon- 
fpeSiu ejus , ut inveniret iniquitatem fuam , & odium 
( dacché quella lezione egli feguiva ) . Quid enim inve- 
niret ? Omnis enim qui quxrit ; invenit . Ergo fi malum 
qu tri tur , agitar , ut inveniatur .... Quid igttur , nifi 
fummte fluititi a , atque dementi a efi, odium qu cerere, ini- 
quitatem mali s artibus invenire ? e poi foggiunge gli e- 
iempi di Erodiade , e di Giuda . di quella , perché cercò 
l’iniquità, e l’odio nell’ adulterio, e nella morte delBar- 
tilla : di quello , perchè cercò la iniquità detellabile nell* 
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avarizia , e nel facrilegio. Lettore ingenuo , v’ è qui or- 
ma di quel fingere d’od'ar le lue colpe per ingannar Dio, 
e ’l Mondo, e di quelle finte, e facrileghe conteffìoni , da 
quello dotto , ma fantafiofo Scrittore graziofarrente fup- 
polle ? Hai teco il fitto . Siane tutto teco il giudizio . 
Or vengo a quel , che lo fieflo Letterato foggiunge per 
riprovar quello , che colloro non fognarono . Dice che 
David» qui non parla degP ipocriti ingannatori , ma degli 
*mpj aitei, che non fon buoni , ni curano mai di pajfaf 
per buoni, anzi deridono la Religione, e che farebbe per- 
ciò languidi (fimo il fentimento . Or veggiamo , fe Davi- 
de qui parli , o non parli d' ipocriti , e (è gli Atei llelfl 
efier non pollano ipocriti, e fe poi farebbe di cosi eltre- 
mo languore quello povero fentimento. Stando com’egli 
ila , a quella verfione del dolo/e egit in confpéht ejus , 
dimando, non Lui, che tanto non ardifco, ma un Colle- 
gialerto -degl’ infimi fcanni , quello latino: dolofe agtre , 
come fi direbbe in italiano? Mi rifponde fubito , che de- 
ve dirli fenz’ altro: operar con frode, con furberia , con 
inganno . Dimando inoltre al fenfo comune degli uomi- 
ni ; la frode , la furberia , l’ inganno in che propriamen- 
te eonfiile ? mi rifponde 1' umanità in corpore , che con- 
fille afiòluta mente nel molhrar una cofa , e farne un al- 
tra, e propriamente nel mollrar una cofa buona, e far- 
ne una malvagia, profieguo a dimandare: e l’ipocrita che 
cofa è mai? mi rifponde il Gentile, e’1 Giudeo, la Leg- 
ge , e 1’ Evangelio , eh’ è quello appunto. Son quelli, 
de’ quali Gesù-Crillo già dille : Veniunt ad vos in vefli- 
mentis ovium : intrinfecus autem funt lupi rapace s . Infi- 
do a richiedere ; e quell’ Ateo , che qui vuol prefumer 
per forza quello nuovo Interpetre , che non è buono, nè 
cura di palfar per buono , anzi deride la Religione , po- 
trà efier mai quello, che dolofe agir, in latino, ed ope- 
ra con frode , con furberia , con inganno , in italiano? 
Nè pur per fogno, mi rifponde tutto il Mondo delle crea- 
ture ragionevoli. Chi niente nafeonde , chi fi moltra 
qual’ è, non fi frode, non burla, non inganna. Mi 11 
dica per ultimo ; nel cafo , che quei due Santi' Padri a- 
vefiero qui parlato dell’ empio Ipocrita , avrebbero ap- 
punto parlato di quello , di cui parla Davide con quel 
dotefe egit* La ragione itleffa deve replicarmi , che si. 
Ma , e 1’ Anonimo , che voleva , che Davide non do- 
- TeCa 
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velie parlarne", e riprendeva perciò , quantunque in aria ,‘ 
quei due Santi Dottori , fol perchè finfe, che l’ aderiva- 
no , ha parlato da faggio , fi è diportato da giuflo , ha 
detto qui bene? L’ irfefla ragione non potrà difpenfarfi 
dal replicarmi, che no. Dunque quelli due gran Padri 
fono dati qui doppiamente cenfurati a torto . sì perchè 
lì è fatto lòr dire quel , che non ditterò . si perchè fi è 
in elfi riprefo un errore , che non è, e fi è allegato un 
motivo , che non prova , fe non al contrario . Diremo 
intanto , che quello pado, chiamato dall’Anonimo diffi- 
. cilifiìmo , più perchè impicciato da’ Grammatici , che per- 
chè realmente fia tale in fe Hello , ha più fenfi certi , 
chiari, e correnti, l’uno de’quali non efelude l’altro, e 
che poffono effer tutti dal Salmilìa intefi. Non fi perda 
di veduta nè l’empio, nè l’ ipocrita , nè l’Ateo. Si fòr- 
mi di quelli tre caratteri un fol Perfonaegio , e tutto in 

J iiù modi fi troverà corrifpondente alla lettera , ed allo 
pi rito del Salmo . Collui , che ha già rifoluto fra fe 
d’ etter empio , trova per fe molto più vantaggiofo il non 
comparirlo . La natura iHelfa , e la focietà vel coilringo- 
no . Per corrotto , che voglia fupporfi un cuore umano, 
rimangon fempre nella natura gli avvanzi, e’ vertici del- 
la bontà del Creatore. Ella nel tempo ifle/To, eh è gua- 
iti , ha del fuo guado medefimo onta, e ribrezzo, e qui 
trattandoli di tutt’i delitti, e di tutti gli eccelli, ella non 
può difpenfarfi di p ù fentir ripugnanza de’ più brutali , 
ed intimi. In fatti chi adulterò mai filile piazze, fe non 
fu fcemo di mente ? Chi non nafcofe quanto più feppe 
i fuoi furti? chi amòd’eflfer tenuto per bugiardo, per im- 
poftore , per calunniatore , per invidiofo , per traditore , 
per ingrato? Dopo quello, in quale umana focietà fu fi- 
curo , fu comodo , e fu vantaggiofo il profittar pubbli- 
camente il ladro , l’ impollore , il calunniatore , il tradi- 
tore, l’omicida? Ecco dunque l’empio più dichiarato e 
determinato nella nece/fità di far l’ ipocrita , fe non a ri- 
guardo di tutt’i viz;', certo rifpetto a quelli, che più ri- 
pugnano alla natura , e fon più vergognolì , e pericolo!!, 
abbiamo dunque P empio, e 1’ ipocrita. Ór dobbiamo 
trovarvi i’Areo. Egli ha raccolta la fua peggiore empie- 
tà dentro fe Hello . L’ha guardata dalla olfervazione de- 
gli nomini; ma poi gli nafce il penderò , che, ciò non o- 
ilante, egli è oHcrvato da Dio . Quello il contrita , e gli 
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avvelena il piacere , che va cercando nell’ empio fuo fla- 
to . tenta dunque combatterlo , e disfarfene . S’ egli è 
giunto all’ diremo della più brutal cecità , egli talvolta 
potrà pur giungere , a dubitare almeno , della efiftenza di 
Dio , e così farfi Ateo confumato , e finito . Ma quello 
fiato di tenebre così profonde non pub durar molto , nè 
pub reftar lungamente pacifico, tutte le creature per ogni 
lato lo fgridano, e la voce dell’Univerfo gl’ intuona fem- 
pre agli orecchi la difpiacevole verità , che v’ è fenz’altro 
un Dio . Allora accorre al riparo, col dubitar de’ di lui in- 
finiti attributi. Gli balla auel noto , e da noi fpefio replicato 
detto , fuper cardine! Cjeli ambulai noflra non confide- 
rà t. Ateifmo vero è anche quello . Ed ecco ad un tempo 
l’Ateo, l’ ipocrita, e l’empio . Egli dopo aver fatto ben 
la figura d’ ipocrita cogli uomini , s’ ingegna a farla con 

3 [uerto Dio medefimo . cerca le tenebre più profonde , e 
1 Infinga , che in quelle Iddio non vegga . almeno va 
pervadendo fe ftefiò , che Iddio non potrà penetrare fino 
al fondo del fuo cuore , e che così quella ftefs’ apparen- 
za di bene, che inganna gli uomini, arriverà pure ad al- 
lucinare gli occhi di Dio. Palliamo al fecondo membro: 
ut inventa tur iniquità! eju! ad odium . Quello pub in- 
terpetrarfi in due modi , uno più femplice ; F altro più 
caricato, nel primo quell ’ ut ha forza d’illazione, e va- 
le adeout . eh’ è quanto a dire, è tale e tanta la iniqui- 
tà di quell’ empio ateo ipocrita , che giunge a meritare , 
ed incontrar l’odio pubblico, e maflimo , e degli uomini 
infieme, e di Dio. iniquità, che a tutto il Mondo è de- 
tefiabile , e che grida vendetta nel divino cofpetto , e per 
cui Iddio ftefiò, eh' è la ftefia bontà , e mifericordia , ed 
è pronto a perdonare i peccati degli uomini, non fafpe- 
rare indulgenza , nè perdono . In fatti , la ipocrifia , ag- 
giunta all’ empietà , ed alla incredulità , coflituifce la più 
confumata , la più raffinata , e la più perniciofa malizia, 
efclude ogni avvanzo , ed ogni fcintilla di bontà . toglie 
a Dio dal fuo canto tutti gli oggetti, e tutt’i motivi di 
compalfione , e di pietà, toglie agli uomini tutte leftra- 
de, e tutti gli aiuti della pubblica fiducia , e ficurezza . 
abufa della religione contro la religione . trasforma la 
virtù in vizio , e in vizio la virtù , e fa godere i dritti, 
e gli emolumenti della prima al fecondo : ed attacca l’in- 
famia, e l’cdiofità del fecondo alla prima. Il modo poi 
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pili caricato prende quell’«r in fenfo di fine , e di moti- 
vo concepito dall’ empio ilìeflo , e vai come dire : Qieil’ 
empio fi diporta così con Dio, e cogli uomini, appunto 
per concitar lo fdegno, e per meritar 1’ odio di Dio, e 
degli uomini . prevvede di dover dil'piacere all’ uno , ed 
agii altri , e vuole , cd ama di difpiacer loro . Sentimento 
iniquirtìmo , e più diabolico, che umano; ma che intan- 
to nel gran dilliliato dell’ yman genere non è del tutto 
lenza efempio , benché fia vero il detto, che verno, refpi- 
ciens ad rnalum , operatur . QtielV en^>io , quelìo Demo- 
nio in carne prefigge in quel cafo il Tuo bene , e il fuo 
piacere in quelìo mafiìmo, e peflìmo de’ mali. Trafcu- 
rar qui non porto un altro rifpettofo, ed amorofo lamen- 
to per un’ altra poco decente maniera di cfprimerfi del 
mio Tempre rifpettabile moderno Parafralìe . Egli dopo 
aver detto , che quelìo palio era difficiliflimo , non meno 
nelle verfioni, che nell’originale. Dopo aver riprovati i 
Padri foprafcritti,per quel che non diflero,e per un mo- 
tivo, che provava all’ oppolìo . Dopo aver foggiunto, 
che varie fono le interpetrazioni de' dotti , e tutte impro- 
prie , ed importune , parta a conchiudere in quella preci- 
fa forma . Io certamente mi perfuado , che farh imponibi- 
le il dare una efatta traduzione di un tal pajfo , poiché 
n ì colpa f originale , in cui , o manca tal negazione ( e 
parla dell’ inveniat di quella verfione , che ha blandiiur 
/ibi, ut inveniat iniqui tatem fuam , & aderì t ,' volendo 
co’ Rabbini Salomone , ed Àbenezra riportati e feguiti 
dal Calmet , che legger fi debba non inveniat ) o forfè 
una,o più parole, o non mancando alcuna Voce , è da dir fi 
( fi noti bene ciò che vorrebbe , che fi dicerte ) che Jie/i 
t Autor del Salmo /piegato poco felicemente, o con qual- 
che ofcnrità . Per la ofcurità non mi dolgo. Nulla v’èdi 
più frequente ne’ libri profetici , e fi fa bene il percìii , 
e farebbe arroganza fomma , ed ignoranza non poca il 
querelarfene. Quella poca felicità di fpiegarfi, imputar» 
nel cafo al Salmilìa, é quella infelicirtima , importunilfi- 
ma , fcandalofirtìma fentenza , che palliar non porto fon- 
ita cenfura. Chi ardì mai di pronunziar quelìo? Quelìo 
non è Omero , che quandoque dormitabat . quelìo non è 
Demofìene quandoque barbarne. Quello è lo Spirito-San- 
to che parla, che veglia Tempre, ed è fempre felice . Di- 
te pur , fe vi piace , che la volìra Grammatica vi tra- 
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difce : che i volìri , benché dotti Maellri in ebreo , non la 
feppero tutta: che i Rabbini s’impicciano : che molti de- 
gl Interpetri s’imbrogliano: ch’io, e voi, e tutt’ i noftri / 
limili fiam tante talpe per penetrar tutto a fondo il di- 
vino linguaggio . tutto quello vi fi permette di dire , e 
replicare ufque ad faftidium , ed io di più vi fo 1’ eco ; 
ma non toccate il Sai mi ila . rifpettate il Profeta . adora- 
te lo Spirito-Santo ; altrimenti non faprei dirvi poi quel- 
lo, che potefiTe avvMiirvene. 

Feria eri? ejus iniquità ? , & dolu? : tioluit intellige- 
t* , ut bene ageret . Qui lì ollervi di nuovo , s’ egli è 
più che neceflario 1’ unir qui 1’ empio coll’ ipocrita , e ’i 
non fupporre quel tal Ateo sfacciato , che non cura di 
effere , nè di paflar per buono , come l’ Anonimo nolhro 
ci veniva autorevolmente , quantunque inopportunamente, 
infegnando. Ecco che le parole di quell’empio fon defcrit- 
te ad un tempo col carattere della iniquità, e dell’ingan- 
no . Se fofTero inique così nel fondo , come nel prof- 

C ftto , così nell’animo , come nella lingua, farebbero sì 
en parole , che mordono , che lacerano , che irritano , 
che trafiggono, ma non mai che ingannano, che feduco- 
no , che tradirono . Sarebbero faette di un nemico aper- 
to . Dunque affolutamente quelle parole , nel fondo ini- 
que, efler dovranno melate , piacevoli, lufinghiere, obbli- 
ganti , graziofe , amorofe fui labbro . Chi Te afcolta , le 
crede , vi lì appresa , le abbraccia , così poi relìa dalla 
fpada fecreta trafitto , così cade nel laccio , e nel tradi- 
mento . La ipocrilia nel buon vocabolario altro non è , 
che una Umiliazione , ficlio aliena per/on.e . Se nel moder- 
no linguaggio ecdefiaftico fi ufurpa più frequentemente 
per la Umiliazione della pietà , non è che ai fua natu- 
ra , e nel comun fenfo degli uomini applicar non lì pof- 
fa , e non lì attribuifca di fatto ad ogni altro genere di 
finzione, e trasformazione. Oltreché aneli’empio nè pure 
ha difficoltà di fare il collo torto , e 1 bacchettone parlan- 
do , tutte le volte che quello giovi a far più ficura la 
fua preda , ed a meglio accalappiare la buona gente . 
Quel noluit intelligere , ut bene ageret , pub intenderli 
per quella ignoranza cralfa , affettata , e volontaria , di 
cui parlan le Scuole, in forza di cui non fi fa ciò , che 
faper non fi vuole , e quello farebbe il fenfo più tenue 
e men coloritole men forte, che per quell’empio maf- 

fimo 
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lìmo farebbe affai poco, e può prenderli inoltre nel comua 
fenfo del volgo, che vale pertinacia ,oltinazione , refiilenza 
ad ogni lume, ad ogni avvifo , ad ogni verità , ad ogni 
bene, e quello qui calza meglio. Colìui non volle mai 
intenderla; cìo<j non volle mai fentir a parlare di far be- 
ne . abborrì Tempre il ben fare ; ciò eh’ è quanto dire , 
che oflinatamente far volle Tempre male, e ciò corriipon- 
de direttamente al tuono del primo verTo , e n’ è come 
la replica , l' eco , la continuazione , il progreffo . Ivi lì 
è detto , che diffe , che (labili da Te d’ effer empio , e di 
far Tempre male, qui fi mollra puntualiffìmo’efecutordel 
fuo detto . Così dille , e così fece . diffe di fer Tempre 
male , e già poi non fece mai bene. # 

Iniquittfiem meditatus ejl in cubili fuo : aflitit omni 
vix non bonx ; mali tieni autem non odivi t . Quello non è 
un empio (lupido, un empio freddo , un empio lento, un 
empio difiratto, un empio, che fi commette al cafo,che 
fi muove dalla occafione . Quello è l’ ellratto , e lo Tpi- 
rito dell’ empietà , un empio , che non dorme . che anzi 
veglia per architettar le Tue machine, per raffinar le Tue 
afluzie , per ordir le Tue trame . non vuol perdere , nè 
avventurar colpo . per quello in cubili fuo , s’intende ogni , 

luogo Tecreto , ed anche l’illeffo cuore . quell’ aflitit omni 
vix non bonx da Eutimio , e Niceforo fi eTpone per la 
prontezza dell'animo ad ogni mal fare: da Bed3, e Bre- 
dembachio pel propofìro làido , ed illimitato di fare ogni 
male : da S. Ambrogio , S. Agolìino , Ruffino , Ugone , 

Brunone per la ollinazione, e la perfeveranza nel male. 

Tutto è ben detto . Si noti quell’ omni vix , che non 
n’ efdude pur una . Vi fon de' vizj , che fra Te fi com- 
battono. il libidinoTo , regolarmente non è crudele . il cra- 
pulone , il prodigo , il diffipatore , .ordinariamente non è 
avaro . ma qui fi unifee mollruofamente la crudeltà colia 


voluttà, l’avarizia colla prodigalità . Avvertono gli Ef- 
pofitori , che in quel vix non bonx , a in quel malitiani 
. non odivit fiavi la figura detta da’ Greci x<»totj;v©*, col- 
la quale, dicendoli il meno, vuole intenderli il più. E 


realmente in quello portento d’ iniquità , che qui fi de- 
fcrive, non vi fon limiti da porre, nè v’ è rifparmio da 
fare . Se penft , fe parla , fe delibera , Te opera , egli 
dev’ effer eguale a fe fteffo , e dev’ efferlo Tempre , e 
per tutto. QpelU evidentemente è la forma, e lo feo- 

P* 
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po di tutte P enunciate efpreffioni del Salmo. Ciòfuppo- 
flo , chi non vede , che quedo Perfonaggio non può ef- 
fere naturalmente un folo , nè Faraone ,cotne alcuni pen- 
farono , nè Saulle , come opinò il Lirano ? Ma quella è 
qui tutta la malizia raccolta del genere umano , come 
abbiamo premeffo con S. Agodino ; e bifognava certo, 
che di quella malizia coacervata degli uomini , fi formaf- 
fe un fol corpo , per poterla poi controporre alla bontà 
immenfa di Dio. Il Profeta pertanto con tutto quello, 
ecco , a mip credere , ciò che ha pretefo di dirci . T anta 
ella è, e fino a quello fegno è giunta la umana malizia, 
tanto ha tentato di concitarli P odio di Dio. tanto ha 
meritato i divini callighi . Or vegga!! in feguito , come 
la gran bontà del Signore le ha corrifpollo . Dovea ri- 
provar rutti , e perder tutti per Tempre . ma no . udite ciò 
ch’egli ha difpollo , come fi è diportato , e quanto egli 
ha fatto . 

Domine in Cólo mi f tricordi a tua : & veritas tua 
tifane ad nubes . JuJlitia tua Jìcut montes Dei : judicia 
tua abyffus multa , Quelle parole , che da tutt’ i Padri , 
ed Interpetri fono attribuite al Salmilta , come in fatti 
la cofa deffa parla da fe , non faprei dir per qual gullo, 
ci vengono prima da Marco Marino, a cui pur molto 
piacquero le cofe pellegrine , e poi dal noftro innomina- 
to moderno Interpetre,che fpeflò fi compiace di feguirlo, 
trasferite fulla bocca degli empj. e quelli in piè di pagi- 
na fe ne dichiara cosi: Si crede comunemente , che qui 
parli il Salmijìa , e lodi la mifericordia di Dio ; ma noi 
trcdiamo , che q uefle fieno parole degli emp) , e /’ efpref- 
fioni fono più adattabili a quejlo fenfo . Che a voi piac- 
cia di così credere , liete pure il Padrone di voi mede- 
fimo . La difficoltà fifrà poi di farlo credere così alla buo- 
na anche agli alrri. Quanto all’effere quell’efpreflìoni piò 
adattabili al fenfo vollro nuovo , che al fenfo comune , 
ed antico, qui è flove dobbiamo un momento arredarci, 
per vederla fra noi amichevolmente. Ma non fete voi 
quell’ ideilo , che nelle vodre dotte offervazioni ci avete 
fatto fapere , a fin di correggere S. Ambrogio, e S. Ago- 
nino, che qui Davide fa parlar gli Atei , che deridono 
la Religione , e vale a dire , che in Dio non credono , 
che Dio non temono , che Dio non curano? Or come 
troverete voi affai proprio in bocca di quella razza di 

gen- 
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gente quel Domine in Calo miferi cardia tua , con tutto 
quello che fiegue ? Che Domine , fe per colloro non v’è 
Dio , o fe pur v’ è , pretendono non aver che farci , non 
dover riconofcerio , non dovergli dar conto di cofa loro 
veruna? a che dunque jndrizzarali quello difcorfo? forle 
per difcol parli? Ma chi fi difcolpa con chi non ha, nè 
imperio , nè ingerenza , nè relazione alcuna con effo ? 
Perchè rivolger» a Lui , che nel loro fiflema non pub 
edere nel cafo nè di punirli , nè di perdonarli , nè di 
compatirli, nè di afcoltarli ? Perchè trattarlo con titolo 
di Signore , fe per tale noi riconofcono , fe non fi cre- 
dono a Lui foggetti , fe niente da Lui temono , fe nien- 
te fperanodaLui? Via, che quell 'inCalo mtfericordia tua, 
e quel veritas tua ufque adnubes pofia ftrafcinarfi a dino- 
tare quel fopracitato Super cardi nes Cali ambulata & no - 
fra non confiderai ,beltemmia famigerata dell’ A teifmo , e 
quella femiatea fentenza , aferitta con poco fondamento per 
altro, ad Arillotele, cioè, che la provvidenza del fommo 
eflere non s’innoltrava fino a noi, e non oltrepalfava le 
nuvole ;che ci direte poi di quel juflitiatua ficut montes 
Dei , e di quel judicin tua abyffus multa ? Non ion 
quell’ e'fpreffioni manifeftamente encomiaftiche ? il montes 
Dei non ci dite Voi pure con tutti gl’ Interpelli , eh’ è 
un ebraico idiotifmo, che ci dinota il fuperlativo per dir- 
ci monti altiffimi , valtiflimi , folidiflìmi? e V abyffus mul- 
ta non è la efprelfione medefìma , di cui fanno ufo fre- 
quente nelle divine Scritture tutt’i Profeti, e’tutt’i gran 
Santi , che niente fon menò , che Atei , per efaltare , e 
celebrar quanto pofiòno la infinità degli attributi di Dio? 
Or come nella bocca degli Atei quelle medefime efpref- 
fioni , e a qual propofito , e per qual fine ? Che lanno 
effi , che importa ad elfi di tutto quello, fe non credono 
al pan cotto , fe deridono la Religione , fe fon Atei , 
cioè fenza Dio ? Or fe a voi pare , che quell’ efprelfioni 
fiano piii adattabili agli empj , che al Profeta , mi darete 
il permeilo di lafciarvi informato , che a me fembra tut- 
to il contrario , e credo altresì , che fra noi due vi fia 
quella picciola differenza, ch’io nel mio parere fono af- 
fiflito dal fenfo comune, e dalla manifella ragione; men- 
tre a Voi manca palpabilmente l’uno, e 1 ’ altra . Dun- 
que infallibilmente qui non parlano gli Atei , ma il San- 
to nollro Profeta : e fi offervi con quanta proprietà , co- 
me 
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me a propofito , e con quanta conneffìone cogli antece- 
denti, e l’eguenti. Finito il quadro orribile della umana 
empietà, non delineato, e caricato ed efagerato tanto per 
alrro, che per far rifaltare in forza di contropollo, e di 
antitefi la bellezza , la grandezza , la vaili tà , la fublimi- 
tà incomparabile della bontà , della pietà , e della mife- 
xicordia di Dio, palla con uno slancio di fpirito a dare il 
primo colpo di pennello al quadro oppoiio , e ne carica i 
colori con quanto vi ha d’immagini più luminofe.e vi- 
vaci in quella nollra inferiore natura . Cielo , nuvole , 
monti , abiffì , tutto quello ha per fe dell’ enfatico , e 
del grandiofo , e forma i fimboli corrifpondenti dell’ al- 
tezza , della pienezza , dell' ampiezza , della fermezza, 
della profondità di quello grande attributo di Dio , che 
qui fi chiama ad un tempo mifericordia , verità , giutli- 
zia , e giudizio , come molti convengono, pe’ fuoi rapporti, 
ed effetti vari • La mifericordia fi cangia in verità , quan- 
do adempie fedelmente le promeffe de doni non merita- 
ti. Si cangia in giullizia quando premia oltre i meriti, e 
punifce men de’ demeriti, fi trasforma in giudizio, o fia 
arcano ,e configlio , e decreto, quando nafconde e ril'er- 
ba ne’ fuoi tefori quei doni, quelle grazie, e quelle con- 
folazionj , e felicità , che fono fuperiori a tutte le uma- 
ne fperanze , e di quelle appunto il Profeta dovrà par- 
larci fra poco. Ecco dunque la concatenazione del di- 
fcorfo profetico . Ah Signore , egli vuol dire , non fo ne- 

E arvi , che troppo è perverfa la nollra umanità , troppo 
a meritato F eterno , e divino tuo fdegno , e i fulmini 
della tua fevera , e tremenda giullizia . Ma che perciò ? 
Quando io mi volgo a confiderare l’altezza inacceffibile, 
l’ampiezza immenfurabile , e la impenetrabile profondità 
della tua mifericordia , mi fcomparifce dagli occhi tutta 
quella umana iniquità , che mi compariva si grande, io 
trovo la tua mifericordia affai più elevata , e (ublime di' 
quel che fi veggano i Cieli , e le nuvole fublimarfi fo- 
pra la nollra balla tena : più folida , e più collante , e più 
Aabile di quel che fiano i più gran monti riguardo ad 
un móbtl pulvifcolo. più vada, ed immenfa, ed incom- 
parabile di quel eh’ effer poffa 1’ Oceano rifpetto ad una 
{lillà di umore. Or confideri il Lettore, fe dirli poffa van- 
taggio delle lettere facre il trasformar per puro genio di 
novità un panegirico si fublime, sì degno, sì affettuoso 
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di un gran Profeta , in un’ amara , ed indegna fatlra dell’ 
Areifmo. Per me dico , che la memmorfofi ò troppo mo- 
flruoia . Ne penfi poi chi vuole ciù', che gli piace. 

Homines , & jumenta falvabis Domine . Q_) pre- 
tende Marco Marino , che finilcano di be/temmiare gli 
Atei fuppolti . II adenti s , egli dice , imp'-omm fententia , 
tjux Dei provvi denti ani hi homines negare coita ur . Lo 
Hello fedelmente efeguifce nella Ina dotta Parafrafi il noi 
liro Anonimo . Egli pe’ verfi precedenti avea fatto lor 
dire , che : Lalsu nel del fra gli fiellati Chioflri fi re- 
fi ring e fola la pierà ( di Dio ) : che troppo alta, e lungi 
da noi è la fua giudizio': e che i fuoi giudizj occulti, ed 
inarrivabili non cadon gii) full' opre noftre : quell’ aggiunto 
dì inarrivabili dato ai divini gindÌ7 j parmi tutto di nuova 
invenzione, avrà forfè voluto dire, impenetrabili . Ma fe 
fono impenetrabili, come fanno quelli Atei, che non giun- 
gono fino a noi, e che non cadono già futi opere nofire 9 
Bifognerebbe poi dirli più tolto penetrati . e lo lleflb fa- 
rebbe degl’ inarrivabili , e pur dovrebbero confiderarli per 
arrivati . Il Clerico però non fenza buona ragione ni 
pur crede , che qui abbia luogo il concetto delia impe- 
netrabilità dei giudizj divini; ma , che con quell’ abyjfus 
multa, o magna , com’egli verte , propriamente fe ne 
dinoti la immenfità : abyffns magna , dice , hoc efi mare 
immenfum . quod tamen hoc in loco non crediderim figni- 
ficare imperfcrutabilia effe fiutici a Dei ; de e a enim re 
non agi tur hic , fed contro ea ejfe pi enigma Juflitia 
( ciò che qui vale lo Hello , che mifericordia ) : ut im- 
menfus mayis alveus pienti s efi aqua , neque umquam pofre 
exhauriri . In farti la impenetrabilità dei divini giudizj ha 
piuttofio luogo, dove fi tratta d’infpirarne il timore, el 
terrore; e non dove s’ intende celebrarne, ed amplificar- 
ne la vaflità , prendendo , come ho già detto , nel fenfo di 
più gravi Interpetri la giullizia , e il giudizio per mifericor- 
dia . E' vero, che l’Anonimo non è con elfi ; ma è cer- 
to altresì, che, nò la impenetrabilità , nè la inarrivabilità 
fa buon fenfo colla fua medefima fuppofizione. Per con- 
to poi della bella , e maravigliofa temenza di quello 
membro, egli fi fpiega così : In vita gli uomini ne Pala- 
gi , e nelle felve ugualmente tu ftrbi ancor le belve . 
Dunque per quelli Àtei (ledi è pur Dio , che conferva 
gli uomini colti , e felvaggi , e ancor le belve > Ma 
Tom. IV. K que- 
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ouefla come farebbe una obiezione contro la Provvidenza, 
allorché n’è più torto una provai II conlervare non e lo 
rterto , che il provvedere? Ma forfè gli Atei pretefmlponde- 
ranno ,che la obiezione è riporta in quell eguJment*. Il 
conlervare in vita gli uomini felvaggt , e cittadini , e gii 
uomini pure, e le bertie, quello è che dimollra , che non 
vi * provvidenza . O Atei balordi vorrei dir loro , le qui 
realmente parlartero , non vi accorgete, che voi vi contra- 
dite , e vi diftruggete parlando ? A que.lo modo I 
non farà Creatore , perchè ha creato egualmente gli An- 
geli, e gli uomini, il Cielo, e la Terra , gli u ° mini ’ e .! 
ferenti, gli elefanti, e gl’infetti. E fe avrete 1 ardire d» 
negare a Dio anche l’onore della Creazione, dovrete, 
men dire , che fe voi provvedete egualmente , ed a pro- 
porzione dei lorqJaifognif com’ è nel calo ) i w>rtri . 6g , 
e le vollre mogl^ e i voftn fervi, che 1 vaftn bovi, le 
vortre pecore , i vortri cani , e 1 vo.tri gatti , e t ve 
pollame , e i vortri augellim , voi per quella eguagli,» 
di provvidenza , o non dovrete pii» dirvi prowed ton. 
o dovrete chiamarvi provveditori mfenfatl , e i vortri ti- 
gli , e le vortre mogli. avran tutta la buona ng'® j 
dir di voi , ciò che voi dite empiamente , e fiocamente 
di Dio . Io fo bene , che il contraddici parlando e un 
privilegio proprio degli Atei - Ma qui non fon poi g 
Atei , che fcrivono . è il Santo Profeta, è lo S ri o . 
Santo , che parla , ed io non credo , che a quelli Irta 
bene il contraddirli in qualunque modo net termini. Non 
«T dunque meglio per'querti due letterati non invaghir- 
li tanto delle novità , e tener qui la ftrada trita, e licu 
ra del fenfo comune , che non fol non involge contrad- 
dizioni , ed allindi , ma concatena mirabilmente il d.lcor- 
fo? Eccolo in fatti. Il Profeta ave* detto nei verii pre- 
cedenti , che la divina milericordia , chiamata pur \er - 
tà , c giurtizia, e giudizio, era tanto piu fub.ime, epu 
roburta , c più valla di tutta la umana malizia, quan o, 
per un modo di dire, il Cielo, e le nubi fovra! fiat io la 
bada ferra , i gran monti fon più .faldi delle fragili c 
ne , o delle volatili rette , e il 

acque di un ciotolino capace di poche ftiUe.Or qui viene 
a provarlo col fatto. Che può mai paragonarli, egli di- 
ce, a quella immenfa divina bontà , che fi diffonde, per 
tutto l’Univerfo, c cura, e procura la corner vazione^ c 
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1 il ben effere di tutt’i terreni viventi? Quanto fa , quan. 

ro muove, quant’ ordina a quello grand’ effetto ! a quello 
il perpetuo, e collante giro del Sole, dei pianeti, e delle 
{Ielle: a quello la vicenda del giorno , e della notte, la va- 
rietà delle llagioni , la fecondità della Terra, il caldo, il 
i freddo , le piogge , 1’ arfura , e tuttociò finalmente, che 

forma la forza , la virtù , la falubrità del refpirabile , e del ve- 
getabile, per l’ufo , e per la fuffiftenza di tutt’i corpi a- 
nimati . Un elTere fublimiffimo , beatilfimo , incompren- 
lìbile , a niun debitore , di niente bifognofo , fpontanea- 
mente degnarli a tanto , e non per altro , che per dif- 
fondere , e partecipare fe fielfo , e la fua propria felicità 
alle lue creature ! qual prodigio , qual eccello di bontà 
non è quello ? Qual’ è 1 ’ eforbitanza immaginabile , che 
flar gli polla a fronte , e non gli ceda incomparabilmen- 
te ? Quello è un difcorfo conci udentiffimo , e ben dedot- 
to da quell’ antecedente , ed è una pubblica , e luminofa 
prova di quel principio ; nè vi è improprietà da temervi , 
nè paradolfo da fognarvi. Vi abbiamo inoltre un fecondo 
fenio , niente men proprio , niente men vero , ed anche 
molto comune , e tutto affatto fcritturale . Quello nel fuo 
tutto non fi allontana dal concetto elfenziale degli uomi- 
ni, ma fol dillingue accidentalmente si, ma notabilmen- 
te , uomo da uomo . uomo , che in ogni fenfò merita il 
titolo, e ’l carattere d’uomo. ed uomo, che in certo fenfo 
merita il titolo , ed il carattere di giumento . L’ Anonimo 
accorto l’odorò, ma poi non fini di raggiungerlo . dillinfe 
fol fra uomo domeflico, o cittadino, ed uomo felvaggio. 
parlò colle idee della erudizione profana , non della fa- 
cra , e fcritturale . Gli uomini , che ci vengon defcritti 
. per felvaggi , fecondo certi riguardi dir fi potrebbero , 

> non vi ha dubbio , quafi meno che uomini , e meritar 

potrebbero in certo fenfo il titolo di giumenti, e di bruti, 
fe fi fuppongono erranti , indipendenti , fenza legge, nè fo- 
eietà . quelli anzi non ^lepidamente dalla dotta antichità 
furono paragonati anche ai tronchi, ed ai faffi infenfari, 
e gli Anfioni, e gli Orfei, che fi finterò, o fi efagera- 
rono autori dalla loro nuova urbanità , e civiltà , eh’ è 
detta per anche umanità , fi difTero di aver commoffi i 
faffi, e firafeinate dietro il lor canto le felve. Ma fecri- 
flianamente , ed anche filofoficamente fi riflette , fi vedrà, 
che non è propriamente Teffer di felvaggio , che impor- 

K z ti 




jitized by Google 


I 


I 4 S COMMENTARIO 

ti quella degradazione della noftra fpecie , e quella diffe- 
renza , e diitanza fra uomo , ed uomo : e che inoltre la 
ragion vera , e reale , che nei felvaggi produce quello 
dilordine , lo produce egualmente , ed anche frequente- 
mente nei popoli, che fi prefumono più colti, e fra l’c- 
Jeganze più raffinate di quel , che fi dice buon gullo , e 
fin nelle Reggie più fplendide , e più fallofe dei Monar- 
chi. Paragonate un Elia , un Elifeo , un Paolo , un 
Antonio, un Pacomio , un Macario, ad un Apicio, ad 
un Nerone , ad un Caracalla , ad un Eliogabalo , ad un 
Vitellio , e così tutt’ i Santi folitarj abitatori profondi 
delle fpelonche , e delle forefte , a tutti gl’ empi , e im- 
brutaliti libertini delle Citta più folte , e più colte , e 
più magnifiche , e fentirete fubito la forza della verità , 
che qui efpongo . L’uomo, fin che conferva quella retti- 
tudine , e quell' ordine , in cui , e per cui fu da Dio 
creato , e nominato uomo , o clic patteggi per le più 
augnile metropoli , o che abiti nelle felve più defer- 
te , e nelle fpelonche più tetre , dove hanno i loro 
covili le fiere , conferverà Tempre illefo per fommo drit- 
to il titolo, il carattere, e l’onore di uomo, ed in niun 
vero fenfo potrà mai meritarfi la taccia di bruto , e di 
giumento . L’ etter uomo , qual fu da Dio formato , e 
voluto, inferiore per poco alia natura degli Angeli, im- 
porta , che nella fua milleriofa Repubblica , e nel fuo 
picciolo Mondo tutto fiia in buon ordine ; e il fenfo , c 
l’appetito ubbidisca , e fia fortopollo alla ragione , e la 
ragione Zia foggetta , e fia fuddita al volere del fuo fom- 
mo Legislatore, e Creatore, e Confervarore Iddio. Che 
poi quell’ordine da lui fi confervi fra i deferti della Li- 
bia , e della Mauritania , o nelle piazze , e nelle adu- 
nanze più floride delle Città Reali , quello è tutt’ uno. 
egli è Tempre quel d'etto. All’oppollo un uomo, che ab- 
bia già polla in ifcompiglio , e Sconcerto la interior fua 
Repubblica , dove la ragione fia ferva , e il fenfo , e 
I’ appetito predomini , Quello è quello , che non è più 
vero uomo , ch’d difcelo alla condizione dei bruti , che 
merita ad ogni patto il titolo , e 1’ infamia di vii giu- 
mento^ ch’egli viva fratta luce degfi uomini nelle tit- 
tà , o in compagnia delle beflie nelle folitudini . Vi è 
dunque I’ uomo uomo , e 1’ uomo bruto . Il primo è 
Tempre, e folo , 1’ uomo retto , e dabbene, il fecondo è 
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Tempre , e folo , 1* uomo corrotto , e malvagio . e che 
quello fia un linguaggio non infolito delle Scritture , e 
fpecialmente de’ Salmi , ballerà ricordarfi di quel nolitt 
fieri jicut equus & mulus , qui bus non efi inielleclus del 
Salmo fi, e di quell’ Homo , cum in honore tffec , non 
intelletit. comparati»* eji fumanti* in/ip-entiiur, & fimi Ut 
fafìus il/is del Salmo 48. Or rimane a vedere, come , ed 
in qual fedo Iddio lalvi egualmente gli uomini , che fi 
conlervarono uomini , ciò che i lo Hello, che gimli , e 

S ii uomini , che fi convertirono in bruti , ciò eh’ è lo 
erto , che (cellerati . Niente vi è di quello più certo, 
e piu evidente, e niente altresi più a propolìto per l’in- 
tento di quello Salmo . Che Iddio lalvi i Giulli , non 
fa bifogno provarlo, quello gridano tutte le lacre carte, 
e i Salmi fingolarmente . Ma che? farà ferie men certo, 
e men noto, che Iddio faccia anche . lalvi i peccatori ? 
Ma tutto l’uman Genere era poi altro , che quello ? E 
tutt’ i fnlvari e da fai varfi, furono , fono, e faranno co- 
fa diverfa da quello ? Si , tutto 1’ Univerfo , tutta la u- 
mana fpecie,cne abitava la terra, era una felva immen- 
fa di beflie immonde, infenfare, rapaci , velenofe, cru- 
deli: leoni, dragoni, vipere, leopardi, ferpenti . Quello 
fu il fimbolo , con cui fu mollrata a S. Pietro tutta la 
univerfità dei Gentili . e acci?» gli Ebrei non fi crederte- 
lo efenti da querta taccia , vi fu Gesù-Crilìo medefimo , 
che gli onorò col bel titolo di razza di vipere : ?e- 
nimina viperarum . E non fu quello poi quell’ illelfo 
Mondo , che fu da Dio falvato ? E qui è per lo ap- 
punto , dove gloriofamente trionfa la divina pietà fopra 
la umana malizia, la vinfe tanto, che la traile , e con- 
vertì tutta a fe . Ecco dunque , come quello picciolo 
membro, così ben intefo, diviene il più grande argomen- 
to della teli , e il più gran rifalto del quadro di quello 
bel Salmo . Ma talun mi dira . Se tutto il Mondo de- 
gli uomini meritò I’ attributo di giumenti , dove faran-, 
no poi gli uomini , che qui pur fi dicon falvati , men- 
tre fi dice , che Iddio fai veri gli uomini infieme,e i giu- 
menti ? Rifpondo , che non oilante la generale umana 
corruttela , pure la nollra fpecie ebbe la forte di vantar 
non pochi , che fenza una fomma ingiuria , partar non 
potrebbero col titolo di giumenti , e di bruti , e per 
fommo dritto meritarono di elfer collocati nella ferie de- 
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gli uomini . Chi direbbe gtbmento un’ Abele , un Noè , 
un Abramo , un fiacco , un Giacobbe , un Giufeppc , 
«in Elia , un Elifeo , un Geremia , un Battifta , un S. 
Giacomo, un S. Giovanni, e tanti altri Eroi privilegia- 
ti del vecchio , e del nuovo Tellamento , nei quali in 
certo modo non parve di aver Adamo peccato ? Quelli 
dunque fon gli uomini , che Dio l'alvò co’ giumenti , 
poiché ebbero anch’ effi egual bifogno della umana Re- 
denzione , che fu la vera , e generai falute del Mondo . 
Per quelli uomini inoltre poflòno ben intenderli tutti gli 
adoratori del vero Dio , come per quei giumenti tutt i 
cultori infenfati dei demoni , delle bellie , dei tronchi , e 
dei farfi . Di quelli , i primi fono a parte della provvi- 
denza generale , e di più partecipano di un’ altra prov- 
videnza fpeciale, di cui Ir dirà qui fubito.I fecondi, fin- 
ché durano nello flato brutale, godon gl’ influii! della 
provvidenza comune, co] paflTar poi , che fanno allo fla- 
to d’ uomini , entrano anch’ erti a parte della prov- 
videnza fpeciale dei Giufti : e quello loro paflaggio me- 
defimo , non è , che un effetto di quella fpecial provvi- 
denza . 

Quemadmodum multipltcajìi mi/ericordiam tuam Tìeur. 
S. Girolamo , e il Salterio Ambrofiano hanno quam in 
vece di quemadmodum dall’ ebreo HO mah , é Simmaco 
ha <n,ciò che importa , come Eutimio notò, l’ammi- 
razione. In veduta pertanto di tanta mifericordia,il Pro- 
fèta interrompe il difcorl'o , e ftupefarto efclama . oh la 
grande , oh la immenfa , oh la inenarrabile mifericordia 
del mio buon Dio ! e ciò non folo per quel che ha 
detto fin qui ; ma forfè piò per quello , che profiegue a 
dirne. 

Fili! auttm hominum fuh termine alarutn tuarum fpertt- 
bunt . S. Girolamo. - Filii -dldam fnb umbra alarum tua- 
rum fperabunt . Qui fi dà incremento alla materia , eften- 
fìone al quadro, e rinforzo all’encomio propofto , paffandofi 
dalla beneficenza , e provvidenza generale, alla particolare, 
eprogrelfivamente dai doni della natura, a quelli della gra- 
zia. Lalcia in difpartei giumenti dell’uno, e dell’altro fenfo, 
che fin che fon tali , folo han parte nella comune dtrtribu- 
zione de’doni della natura ; ed anche in parte di quella gra- 
zia . che a niuno é negata , ed a rutti è comune, tratta folo 
< de’ benefici partecipati dagli uomini , e da quegli uomini, 
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che fi diftinguono dai giumenti , non folo naturali, ma benan- 
che metaforici . Nel Genelì , dove fi legge quel vi denta t 
filii Dei filine hominum , quelle figlie degli uomini, po- 
lle in oppofizione dei figli di Dio , dinotarono la fcelle- 
rata rtirpe di Caino controporta alla religiosa di Seth , o 
anche tutte le figlie del libertinaggio , e della irreligione 
avverto tutt’i profe fiori del buon colKime, c della pietà, 
anche quel filii hominum ufquequo gravi corde del Sal- 
mo quarto è prefo in finiltra parte, come dimotlra l’ag- 
giunto del gravi corde. Ma qui al contrario per figli de- 
gli uomini vanno intcfi, non folo quelli , che fon polli 
in contrailo co' veri giumenti, per la diverfità della natu- 
ra; ma limilmente quelli, che fi dillinguono dai giumenti 
appellativi, e figurati per la contrarietà del cortume . Son 
uomini veramente, e intieramente uomini , in ot;ni lenfo 
migliore , cioè ragionevoli, coftumati, giudi, religiofi. le 
circortanze , che gli accompagnano, ne determinano manife* 
rtamente il carattere . erti tono fotto le ali , lotto l’om- 
bra , fotto la protezione di Dio : ed erti in quello Dio lor 
protettore , e in querta divina protezione altamente con- 
fidano . Or Iddio non pretelle mai fcellerati ; tuttoché 
li confervi , e nutrifca. nè quelli da Dio potrebber altro 
afperiarfi , le non odio, e caftigo . La forza dunque , e 
la connedione del difcorfo profètico è querta . Grande in 
verità è la bontà di Dio nel generai governo dell’ Uni- 
verfo , e nel provveder tutti , uomini , e bellie , giudi , 
ed empi » di quanto è necedario pel loro ben edere , e 
per la loro confervazióne . Ma poi più grande incompa- 
rabilmente è la fua mifericordia , per la fpecialiflìma cu- 
ra , e protezione , che prende , e per la tenerezza , che 
mortra degli amari fuoi Giudi, quella fingolar bontà , e 
cognazione divina è del tutto ineffabile , ed incompren- 
fibile . Ne dà il primo faggio colla immagine trita si , 
ma mirabilmente vivace , ed energica del tetto , e dell’ 
afilo , che loro apprerta coll’ ali . Di querte ali divine fi 
parla fpedo nel Salterio , e F irtedo nortro divino Mae- 
flro venne a darcene la intelligenza più chiara , e più 
certa , allor che rivoltofi all’ingrata , ed incredula Geru- 
falemme , ed a tutta la perfida nazione ebrea , da vero 
Dio, qual’ era, parlando, le dide . Jtrufalem, Jaru/alem, 
qux occidis Prophetas , & lapidar eos . quotiti volui con* 
gregari Filici tua, quemadmodum gallina congregar pul - 
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hi fitos ftib alas , & noluijli ? E fu ben notabile , che 

appena ciò detto , foggiunfe . Ecce refcnquetur domus ve- 
■fìra deferta. Qui abbiamo ia perfetta irruzione della dot- 
trina, che il Salmo ci accenna. Già Iddio fpande le lue 
ali , come la biocca , che vuol raccogliervi i fuoi pulci- 
ni . Egli le fpande coll’ infinita , ed illimitata fua carità, 
per raccogliervi , e proteggervi tutto il Genere umano . 
egli procella di chiamarvelo , ed invitarcelo , e di. aver 
ciò fatto piò volte . Se poi vi è chi non fi trovi fotto 
l’ ombra di quelle ali , non è perchè Dio non volle pro- 
teggerlo . Egli dice : volai . è perchè 1’ uomo invitato 

non volle andarvi , foggiunge chiaro & noluifii . quindi 
è, che quelli figli degli uomini dd Salmo, che fi trovan 
ficuri fotto l’ombra, e la protezione delle divine ali, fo- 
no quei foli , che da Dio chiamati , vennero . e fe non 
fon tutti gli uomini , e fe ne refiano efclufi gli uomini 
trasformati in giumenti, ciò non è per difetto, e penuria 
della divina Mifericardia ; ma per folo vizio della umana 
volontà. In oltre, fe fu già detto , che i benefizi tem- 
porali , e corporei , e i doni della natura fon da Dio 
difpenfati indifferentemente agli uomini , ed ai giumenti, 
ed ai figli degli uomini , così buoni , come malvagi : e 
fe ciò non oliarne qui fi dicon raccolti fottcvquelle miiìe- 
riofe divine ali i foli uomini ciuffi , ne nafce per illazion 
manifefta,che qui fi park de’ipeciali doni della grazia, e 
di quella grazia altresì, che non a tutti è comune . Son 
dunque particolarmente quei , che fi chiamano per eccellenza 
doni , e frutti dello Spirito-Santo .come il gaudio , la pace, 
la pazienza, la benignità , la bontà , l’ intelletto, la faen- 
za j la fapienza , il configlio &c. ed anche le rivelazioni, 
le vifioni, la diicrezione dei fpiriti ,ia interpetrazione del- 
le Scritture, il dono della profezia , delle lingue , e dei 
miracoli , che lo Spirito-Santo diffonde nelle anime dei 
Ciuffi . nè fempre tutto a tutti , ma dividens /iuguli* 
prout vult . così pur dite della perfeveranza finale ec. . 

Inebriabuntur ab ubertate domus tua , & torrenti 
Vcluptatit tua potabis tos . Che amplificazione maravi- 
gliofa , e che gradazione ordinata , ed efatta è mai que- 
lla ! nel quinto , e nel- fello verfo ha dipinta la mileri- 
eordia in a fi natta . . fcfcl fetrimo è (iticelo al concreto , ed 
ha parlato dtdU provvidenza generaiifitma , che abbraccia 
Mute le *rea*ow.<viventi, ragionevoli, ed irragionevoli, e 
z. del- 
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delle prime, così le buone, come le malvage, è poi venu- 
to a parlarci della provvidenza più fpeciale pe Giudi , e 
con quello, lafciando in difparte tutt’i beni, e benefici tem- 
porali , come comuni anche agli empi , è faliro all’ enco- 
mio delle grazie , e beneficenze più didinte , e fpiriruali, 
ma fenza partirli dal tempo, e dallo dato della vita mor- 
tale . il fimbolo delle ali , e dei pulcini dimodra aperta- 
mente , che trattali di un tempo, e di uno dato d’infanzia, 
di debolezza, di pericolo, di tentazione di tribolazione, 
di perfecu/ione, e in fomma di bifogno, riguardo ai Giudi 
proietti. In qnedo vcrfo,di cui non ha tarfe , nè il più 
enfarico, nè il più evangelico turro il vecchio Tedamen- 
to , abbandona tutta la Terra , e le terrene , e temporali 
cofe ancorché lpirituaii, e fi lancia , e fi folleva ad ef- 
primere doni , beni, benefizi affatto nuovi, inuditi, for- 
prendemi , e trafeendenti tutte le linee , e tutta la capa- 
cità dell’ uomo , e della vita terrena . parla il linguag- 
gio del Cielo, e dei beati, e degli Angeli, tenta di fpie- 
garci , e dipingerci le delizie ineffabili del Paradifo , che 
ci è preparato , e promeffò per ultimo sforzo , ed atte- 
dato di queda dupenda, ineffabile , incomparabile divina 
Mifericordia . Dice , che faranno inebriati dali’ecceffo del- 
1’ abbondanza della ceiede Magione di Dio . Dice , che 
quedi beati Giudi faranno abbeverati , e fatollati da un 
perpetuo vadiflìmo, e foavifSmo torrente di voluttà , di 
piaceri, di confolazioni . Prende ad impredito le parole, 
e le idee dagli uomini, per dipingerci cofe incomprenfibi- 
li , ed inefpìicabili agli uomini . Ci promette greti cofe , 
offerva qui S. Agodino. vuol dirle , e non le dice . Ala 
è poi egli , che non le dice , e non pub dirle , ovvero noi 
che non arriviamo ad intenderle ? Fratelli miei , profie- 
gue il Santo, ardifeo dire anche di quelli , eh' ebbero, la 
lingua fama, e'I cuor fanto , e pe' quali le divine verità 
ci furono annunziate , che ciò che appunto ci annunzia- 
vano non potea dirfi , nè penfarfi , perchè le cofe erano 
per fe Jìeffe troppo grandi, ed ineffabili . efii pure vide- 
ro le cofe folo tn parte , ed in euimma , come di fe , e di 
tutt i fuoi compagni mortali diffe f jipoflolo. Dunque e- 
ruttavano quefie cofe , vedendo folo in barlume , ed in e- 
nimma. Soggiunge poi il Dottor Santo , che ciò non o- 
dante il Profeta qui fi adattò mirabilmente , così alla no- 
fira intelligenza , come alle cofe fignificaie . prefe f idea 
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e la voce deir ebrietà . Vide, che gli uomini ingurgitan- 
tofi col bere immoderato dei fpiritofi liquori , perdevo n la 
mente . qui vide , e ftppe quello che dir/i . dir volle , 
che allora quando quel T allegrezza ineffabile occuperà tut- 
ta l'anima del 'Giufto , perirà in Lui in certo modo la 
umana men e, e diverrà tutta in certo fenfo divina . Ciò 
detto , col di più , che tralafcio , il Santo Vefcovo , o 
fa dire a[ Profeta , ó pur confètta di fe , eh’ egli ne ha 
detto quel che ha potuto , e ch’egli ha veduto , quanto 
gli è nato permetto , ma che non può efprhnere nè pur 
quel , che ha veduto . Poi viene al torrente della volut- 
tA . Vi confiderà l’impeto, quello è il carattere del tor- 
rente . immagina dunque , che la divina mifericordia in 
certo modo fi rovefeera violenta , ed irruente fopra le anime 
dei beati, le inonderà, le riempirà, le fommergerà,le di- 
fcioelierà tutte in coiifdazioni , e piaceri . Quello è quanto 
ha faputo qui dirne unofpirito elevatiffimoi e privilegia- 
tiflìmo, che eufiò fopra molti anch’ egli in terra le pri- 
mizie di quella ebrietà , e di quello torrente divino , e 
che ora ne gode tutta la pienezza , e la foprabbondanza 
ilei Cielo. Io perciò qui mi taccio, per non parlare in- 
iplen temente di rii», che credo , che fpero , cne adoro , 
a non Unendo . quanto però compatifco il buon P.Cal- 
e più altri , che trovandoli impegnati ad applicar 
verfo ammirabile ai Prigionieri Babilonici , o all’ 
”“vide , e Tempre col riguardo a’ beni , e piaceri 
, non ci dicono , e dirci in farti non poffono , 
tà mifmbili , ofeurando , e debilitando per tut- 
vivàcità , e la forza di auefte ammirabili profetiche 
i ! Ecco come il Calmer fa qui parlare i Tuoi 
ieri : quondam in dileSiffimam Patrum noftrorum 
nos redituros effe fperamus , & longis hauflibus 
__ Tempio tuo hbaturos fuaviffìmam te laudandi volupta- 
tt*n . Oh che miferia ! egli però fe ne avvide e pro- 
curò di fupplire con una giunta , che non puntella , ma 
più torto abbatte tutto il fuo edilìzio . Verum bue volu- 
ptas , foggiunge , nihil aliud eft , qaam umbra illius , 
quam veri fideles fe percepturos in Coelis Jperant Ù’c. 
ma fe quella era poi la vera , perchè prima proporci la 
non vera? ' _ 

Quoniam apud te eft fons vira , & in lumine tuo 
videbimus lumen . Introdottoli già il Profeta nei più in- 
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timi recedi di quell’ eterne fublimi divine cofe , tocca 1’ 
ultimo punto di quella elevata materia , e s’ immerge 
nel centro , e nel fonte illeflò , onde deriva tutta quella 
ineffabile felicità. Quello celebre paffò , egualmente am- 
mirabile , che il precedente, ha tre fenfi diverfi , ma per- 
fettamente concordi , e gradatamente l’uno full’ altro a- 
fcendenti. Il primo, più naturale, e più femplice , n’ è 
come la bafe , e il fondamento . Dice , che di quella 
vita, di quella felicità, di quel torrente di voluttà Iddio 
ffeffo è il fonte originale, e tutto deriva da Lui, c dal- 
la fua propria , ed effenziale beatitudine, che fi trasfon- 
de negli altri : e che allora noi vedremo già più profe- 
tando, e come in ifpecchio , ed in enimma , ma a fac- 
cia a faccia, e tale qual’ è. sfitteremo gli (guardi diretra- 
menre in Lui, eh’ è 1’ i(lefia luce, e il fonte della luce , 

• e in virtù del fuo lume medefimo vedremo il fuo lume. 
Il fecondo fuppone quedo, e s’ inoltra a fpiegarci un’al- 
tra grande Teologica verità, l’ intelletto creato, tuttoché 
fpirituale 1 , per 1’ immenfa improporzione , e didanza del 
finito dall’infinito, non ha di fua natura la forza di ve- 
dere , e comprender Dio, quale , e quant’è. per giunge- 
re a quella gran forte ha bifogno di efler elevato da Dio 
dello col dono di un lume foprannatura!e,e foprainfufo, 
che i Teologi chiamano lume delia gloria. Secondo que- 
do, il verfo dovrà efporfi così.. Signore, poiché voi lete 
il fonte della vita , e nel veder voi confiderà tutta la 
nodra inefplicabile beatitudine, voi per un altro magnifico 
sfòrzo della vodra mifcricordia , confederando la naturale 
impotenza, ed improporzione del nodro creato , e finito 
intelletto, vi degnerete d’ innalzarlo fino alla vodra inac- 
ceflìbile altezza, col dono, e colla infufione di un vodro 
lume tutto divino, che in certo modo verrà a deificarci, 
e a renderci capaci di vedervi, e godervi . Il terzo fen- ' 
fo fuppone pure i due precedenti , e ne fa come la ci- 
ma , e la corona , perchè s’ interna per così dire nel 
fondo della divinità , e Vi feopre la didinzione ineffabile 
delle tre divine Perfone. In quel apud te vi è il Padre, 
a cui fempre s’ indrizza il difeorfo . in quel font vit jt 
qui ejl apud te fi addita il figliuolo, chiamato anche Ver- 
bo , e lume dal iume , e Dio da Dio, e di Cui pur dif- 
fe S. Giovanni , eh’ era predò Dio , ed era Dio . Vet- 
bum erat apud Dentri , & Deus erat ver bum . in quel 
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videbimus lumen in Limine tuo ci è notato lo Spirito- 
Santo» eh’ è lume ancor egli , e che fu da noi conofciu- 
to per inezro del lume di Dio , eh’ è 1’ iflelfo Verbo 
Umanato , e che coll’ordine illeffo farà pur moilrato , e 
conofciuto. in Cielo, perché quell’ ordine è intrinseco al- 
la natura , ed al concetto delle nozioni , e procelfioni * 

delle perfone Divine . Quindi S. Girolamo qui : lumen 
Patrie Chriflus efl . in Chrijìo Patrie lamine , lumen 
Spiri tum-Santìum videbimus . Così tutt’ i Padri concor- 
demen e qui notano, e qui pur, come ofTervo con pia- 
cere , il dotto Anonimo ricorda con rifpetto quella mi- 
làica cfpofizione , e fi fottoferive ai Padri . quanto era- 
defiderabile , che per tutto diportato fi folfe egualmen- 
te ! Per me farebbe fenza veruna querela.. 

Pretende mifericordiam tuam fòenùbus te : & ju - 
Jìitiam tuam. bis, aui refio funt corde. Il pretende in e- , 
breo è mefok , che S. Girolamo verte attrahe , 1’ Eugu- 
bino extende , protende , il Nebionfe impertire . Se ben fi 
confiderà , tutti vanno allo ftelTo . Il quadro è finito , lo 
fperimento del paragone è già fatto . già la divina Mi- 
fericordia ha trionfato della umana malizia , 1’ ha divora- 
ta , alTòrbita , diilrutta . Il filofofare , lo immaginare , il 
dipingere , il poetar profetico , che non può reilarfi mai 
flerile , e non è mai fatto in grazia del vano piacere , e 
del nudo Sapere, ma Sempre aei profittarne , e del l’ope- 
rare , non mette fine al Cantico , Senza una condufione 
pratica , ed utile , e fenza ridurre la contemplazione in 
orazione , e la maraviglia in preghiera . Perciò in fuo » 
e noftfo nome chiama fopra di fé , e fopra di noi l’ ap- 
plicazione , e i frutti falutifèri di quella tanto celebrata 
divina mifericordia . Quello è lo fpirito, e la follanza del 
detto, e da quello fpirito dev’ effere interpetrato quel ver- 
bo ebraico mefok . Or fi rifletta , come le varianti vi cor- 
rifpondono per diverfe llrade . Il pretende del Volgato 
ci porta ad intendere t e a dimandare quella Mifericor- 
dia, che ci previene, quell’ attrahe di S.Girolamo, quel- 
la forza della divina grazia , che ci rapifee a fe , ed è ' 

quel trahe me pofl te della millica Spof» dei Sacri Can- 
tici . quell’ extende, e protende dell’ Eugubino ci fa pre- 
gar la forte di una grazia , che i Teologi chiamano u- 
beriore , rrionfarricc , efficace, e quell' bnperttre del Ne- 
bienfe fi contiene nella Semplice , ed afiòlura Supplica del- 
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la partecipazione di querta Mifericordia , fenza fpecificar- 
ne il grado , n' il modo . S ; avverta poi, come quella 
preghiera è in favore dei foli Giudi-, che Dio conofcono, 
e fon retri di cuore . Remigio in luogo di fcientibus tra- 
duce fv eitibus .e . ed Apollinare nel fuo Greco-Poeti- 
co Sabcrio eipone dejideranùbus . Ma già quel 'fcienti- 
bus in quello luogo vale quanto il fitientibut , e 7 defi- 
derarribus , perchè fi unifce con quel qui refio funt cor- 
de . Si parla di una fcienza , che ha le opere , e di una 
fede, che ha congiunta la carità. Ma fefi è detto, che 
quella trionfatrice divina Mifericordia per le fle/Ta l'alva , 
li diffonde, apre le ali, protegge, inebbria , fazia , rav- 
viva, ed illumina ; or perchè qui fi dimanda, e s’implo- 
ra ? Iftruzione importantiffima per la necelfità della pre- 
ghiera riguardo a rurte le grazie . La giurtizia , di cui 

J |uì fi parla, può efporfi per la (leda mifericordia, come 
òpra ho notato , dacché 1 ’ ebreo tfedech può lignificar 
l’uno , e f altro . S. Girolamo qui la inrerpetra per la 
legge: JuJiitiam tuam , mandata tua. Eufebio , Cartio- 
doro , e S. Tommafo la intende per la retribuzione dei 
meriti , che fu detta dall’ A portolo corona jufùti.t. Tut- 
to va ben detto , fe ben s’ intende . Secondo S. Girola- 
mo la preghiera farebbe : Signore , fantifica , fortifica , 
dà la perfeveranza ai tuoi fedeli nell’ offervanza dei tuoi 
comandamenti . Secondo gli altri verrebbe a dirfi : Si- 
gnore , venga l’ ora di coronar per gitirtizia i tuoi fervi , 
che tu chiamarti , e traerti , e ramificarti per pura tua 
mifericordia . 

Non mibi ven'at pes fuperbia , & manus pcccatoris 
non moveat me. Codicillo neceffario a querta fupplica , 
anzi ad ogni preghiera. Il divino Maeftro , che volle in- 
fettarci a pregare, e ce ne diede la formola,dopo la ri- 
chieda di molte grazie , foggiunge in ultimo quella, di non 
erter forprefi dalla tentazione, e d’ edere liberati dal ma- 
le ; preghiera ch’è per ogni modo la fteffa con quella del 
Salmo . Non partiti qui bifogno di gran contrailo fu quel 
non ventai pes , e fu quel non moveat manus . Il fen- 
fo è qui tutto manifertamente fpirituale , dove i piedi ,e 
le mani non entrano, fe non in metafora. E’ vero, che 
quel non veniat inibi pes aver può fenfo partivo , ed at- 
tivo, partivo col dirfi: non mi fopravenga , non mi con- 
culchi il piede, la forza, la tentazione della fuperbia.at- 
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tivo , col dirli , il mio piede , il mio cammino , il mio 
operare, il mio vivere non divenga orgogliofo, e fuper- 
bo ; ma chi non vede , che quelle due formole di parla- 
re poi non importano , che un folo lignificato , o per Io 
meno l’ una contiene l’ altra ? chi è già predominato , e 
vinto dalla tentazione della luperbia , e fa in quello la 
Agora di palfivo,è quello appunto, che per quello irtello 
è già fuperbo , e cammina, e vive da fuperbo. Altret- 
tanta è del mamts peccatane non moveat me . come la 
violenza corporale edema non ci viene, che col minilte- 
rio de’ piedi , che ci calpedano , e delle mani , che ci 
prendono, cosi tutte le corporali azioni fpiegar fi loglio- 
no, ed el'eguirc coll’opere de’piedi,e delle mani, quindi, 
come cerca di non efifer mollo dalla Tua giudizia , ed in- 
nocenza colla forza delle mani del tentatore , così viene 
a dimandare , che le fbe mani medefime non fi muova- 
no a far male, perchè in quedo , leder modo è Io def- 
fo,che muoverli, finché io non mi muovo per la tentazio- 
ne a far male , non podò dirmi mollò dalla tentazione . 
il muovermi quedo è T efifer modo , quello il conl'entire, 
e volere . Il peccatori s può qui valer lo dedò che pec- 
cati , e il fuperbtx è lo dello che Superbi. V’è il pecca- f 

tore per eccellenza , e quello è il Demonio , e quedo è 
pure quel piede di fuperbia,e quel fuperbo per antono- 
mafìa . che quedo fia quello , cne di continuo ci tenti : e 
che fiam tenuti, e conlìgliati a pregare d’eller liberati da 
queda tentazione, e da quedo tentatore, già non v’è Cri- 
dia no , che noi fappia da S. Pietro. Cosi non occorre 
più dirne. 

Ibi ceciderunt omnes y qui optrantur iniqttitatem , ex- 
pulft funt , nec potuemnt jiare . E qui in fatti non ha 
potuto dar fermo l’intolerante nodro Anonimo, pe’ rami 
fpropofiti ,che qui trova avvanzati da più SS. PP.. Eccolo 
in una fua bella nota . Quello ibi non fa capirfi . ibi in 
Cxlo , dice S. Girolamo , caddero gli Angeli ribelli perla 
Superbia . ibi in inferno intendono S. Ambrogio , Eufebio 
ec. in quefto mede/imo fenfo . ibi nel Parodi fo terrejlrg < 

Spiegano altri meno favj . Ma ov è qui il Cielo , /’ In- 
ferno , il Paratifo tetreflre , a cui fi riferì fce P ibi ? E 
nec e far io , che l'ibi C 2 V s'intenda in eodem loco , in iif- 
iem iniqui t rtibn s . Che franchezza maraviglioia ! Vor- 
rei liberarmi una volta da tanta noja , ma per ora non 
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//«/. Som) 1 Padri in berlina, è la verirà in torrura, è 
il pubblico in inganno , ed io non devo , né porto tace- 
re . Dunoue colhii ci dice, che quello ibi non la capirà 
Si dimanda da chi? ma non nlponde. parla in alloro, 
ed m genere . dunque vorrà , che s‘ intenda di tutto il 
Mondo , per poi rilevarne il miracolo , eh’ e^li é fola 
l’.nrrfo. Ma fiali ne JI a « r „ pre «.aiie, S ,uS 
non e vero , e partiamo avahti . Si dica almeno il per- 

T n° n v . Cap lfc 5/ A q ueito par cfie abbia tacitamente 
rifpofto . E perché S. Girolamo dice una cofa , S. Am- 
brogio, ed Eufebio ec. un altra, ed altri, che fon lèn- 
za nome, una terza. E fe leggeva altri libri fuori del 
Galmet, porca loggmngere anche pi'j altri, che ne dico- 
no una quarta, una quinta, ed una fella, e forfè anco- 
ra piu oltre. Ma le quelli la diflero , fu perchégià ere- 
devano di averla capirà, nè la moltitudine, e la varietà 
di querti lenimenti pub crear maraviglia , o far confu- 
fione al Lettore ben informato ., e che ben fi ricorda di 
ouella regola da noi notata di S. Tommafo , e di quel 
Ji quid Jecundum , fi qu ,d tertium , fi quid nuartum lì 
yutd àenique almd di S.Agortino. Si compiacerà anzi di 

dSna^cri! 0 prodigiofa fecondità della 

divina Scrittura . Ma il fatto Ila ,( dico a lui ; che Voi colle 
poche parole della vortra già recitata notola avete impic- 
ciate le cofe in modo, che dove quell’ ibi fenza di Voi 
fi era capito bcmflimo , ora voi fleflo , che fere venuto 

fn f E, r ° * u°5- V ‘ afc ’. ate compre u d ere • Ditemi , voi 
in folla n za che dite, e che pretendete, che fi dica? Di- 

cW /?/;,r CC ^ r, ° ’ ? C ■ <1UCll J ^ ; Ì afin0 > e 9 «ello ebreo 
^ fi bus- M »«"*•« todfm loco, in ii/d e m iniqui- 

o cicln^ ^À- dltC ad “c temp ° dl,c cofc » tirando, 

O credendo di dirne una . nmamn Lnn • » 


o. credendo di dirne una. Sappiamo bene da* utciHnu^ 
f illertb Vocabolario , che 1’ ibi pub 


, — *** “u uc i 

ni Elpofitori , e dall vocaooiano , che i ,/„ pu 6 

inóf, r n rt avvcr , bl ° dl Juo S° I ed «nelle di tempo, e pub 
inoltre fortener le veci di un relativo di cofa qualunque 
fenza 1 antecedente . Ma voi per voliro cooTEpS 
ponete due , fenza dirci qual pià volete , che fia . dite 

QuefpTdr/T ' j dltC - pme J n " fdem **W**tÌb*s . Se 
Sire ? n à ì fe 5° nd /° V01 ’ P<fr , d,r più cnff • non 1 afeiaron ca- 
ch f>'da oberai tade V ,e d incolpandogli altri, voi 

ro ^pLT ne ?°- M . a veèitmo un poco quel che ne di rte- 
i vadti ,e le diiiero realmente c;ù,che voi dite eh erti 

sb- 
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«bhian detto , e fé tacquero ciò che fate fu pporre, ch'erti 
abbiano ignorato’, e taciuto . Ci dite in primo luogo, che 
S. Girolamo fpiega quell’ ibi rotot.damentc cosi : ibi in 
C.clo dice S. Girolamo. Ma S. Girolamo non ha fogna- 
to mai quello ibi in Cxlo , e fe mai lo averte detto , fi 
riduceva pure a quell’ in eociem loco , che voi ltertò ave- 
te proporto. Gii fopra fi era parlato manifertamente , e 
per lungo, della gloria beata dei Comprenfori,e in con- 
seguenza del Cielo, non era dunque un affurdo , fe quell’ 
ibi fi prendeva qui per un avverbio del luogo prortima- 
mente norato , e perciò fi dicerte ibi inCx/o. Ma torno 
a dirvi, che S. Girolamo non ha detto mai quello. Io 
ben fo che vi farete le Cnci . portìbilel mi direte, io 
l’ho letto in caratteri , e termini Spampanati nel P.Cal- 
met , che Scrive cosi . Ibi in C.clo ncr fuperbìam Angeli 
ceciderunt , inquit S.Weronymus . Quello è verirtìmo, e 
voi per quella parte avete tutta la ragione ; ma ruttociò 
non oliarne, vi replico la terza volta , che .quella è un 
impollura . Aprire S. Girolamo, leggete il luogo precifo 
del Suo Breviario t. 7. p. 2. pag. iqi. della edizione di 
Vallatilo , e Maffeo, e troverete que.le fole folirtìme pa- 
role : Ibi ceciderunt omnes, qui operantur iniqui ta:em , que- 
llo è il fello : in hac fu pervia , acque vini tate , con tra 
quant [lare debuerant , ceciderunt . e quella è tutta la fpie- 
ga dell’ ibi , e di quello membro . Voi sbalordire a ra- 
gione , e può edere , che vi venga la voglia d’ intentare 
contro il buon P. Calmet un’acerba querela d’ impollu- 
ra . Ma no, figliuol mio, non la menta . egli è un Be- 
rvefattore , così volito , come del Pubblico . è rifpettabile 
per mille titoli, non peccò mai per malizia . nè qui, nè 
altrove produrti? i Padri per deriderli , o per farli deride- 
re ; come parmi, che fpeffo faccia qualche alrro . Non 
pretefe ingannare , ma fu ingannato egli iìeffo dai fuoi 
Aiutanti di rtudio . e nè pure quelli aiutanti accufar fi 
dovranno di criminofa impollura . diteli più torto alla fio- 
rentina acciarpatori , che , per la troppa fretta di racco- 
glier materia,confufero,ed imbrogliaron Sovente una cofa 
coll’ altra, e qui vi dirò come fu . Scorrendo il Brevia- 
rio gii detto di S.Girolamo , di fuga lederò nella efpofi- 
zion del membro Seguente , così : Expul/i funt , quello 
è il tefto , a regno Dei . quella è la Spiega . Nec potue- 
runt fiate . quello è il fello . Expulfi funt Dxmones de 
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Ciclo , ne; potutrunt J lare . quella è la fpiega . e quello è 
quel Cielo trasferito per falto , e per abbaglio ad unirli 
a quell’ Mi per inquietarlo , e per far dire al povero P. 
Calmet quel che non è. E poiché vi fete già pollo in 
mala fede, io fpero , che non abbiate difficolta di credere, 
che nè pur la cofa di S. Ambrogio va cosi netta , co- 
jneTiltefiò volbro efempiare P. Calmet vi ha fitto cre- 
dere, e fcrivere. Io già fo, ch’egli fcrirte così : ibi in 
tnfernum precipite! dabuntur impit , Ambroftus , Eufebiut 
ec. inquiunt : e perciò voi copiandolo feri velie pure, ibi 
in inferno intendono S. Ambrogio , Eufebio ec. Ma fe 
conlultavate lo Hello S. Ambrogio , non avrelle ciò icrir- 
to . quell’ ibi in inferno non v’ è per ombra . Su quell’ 
ibi anzi v’ è un mucchio di fentimenti fofpefi . Quid efi 
ibi , egli dice, utrum ubi efì Juperbta ? ecco tocca 1 ’ i- 
ItelTa corda di S. Girolamo ) ubi ejl manus peccatorum 3 
an ubi Jìabant , ubi erant . piantati ? an in vicino ? an in 
continenti , quafì in ipfojempore , in ipfo loco ? & vide - 
tur ambiguum. fin qui non v’ è inferno , nè tacito , nè 
efprerto . Poi parta a dire. Sed alibi docemur quid Jit ibi. 
ibi dolore t ut parturientis (ch’è del verfo 7. del Sai. 47., 
dove lì aggiunge in fpiritu vehtmenti conterei naves T bar- 
fi ) fi tratta di un luogo dove fon navi , e mare, e 
venti. Or io non credo , che quello elTer debba l’infer- 
no. S. Ambrogio non ne dice piò altro; ficchè quello è 
pur .facilmente un abbaglio di quei benedetti aiutanti di 
fludio , dai quali vi prego a guardarvi, dacché io me ne 
guardo tanto , che non ne ho veruno , e veggo , e fo 
tutto da me. V’è poi l’ultimo abbaglio, che però cre- 
do perdonabile, e eh’ è tutto volìro. Voi nel medefimo 
Calmet leggefle pure cosi. Ibi in P aradi fo terreftri per 
fuperbiam ceciderunt Proteparentes noflri , ma fenza cita- 
zione di Autore , e voi pure replicandolo avete ferino . 
ibi nel Paradifo terrellre ; ma ignorando gli Autori di 
tal fentenza vi arbitrafte a foggiungere , che quelli erano 
al»i meno favj. e con ciò, fenza faperlo, diviaelle in due 
l’illeflò S. Ambrogio , e trattafle da meno favio S.Ago- 
Hino, ed un altro gran numero di valent’ uomini , che 
produlfero la lìdia fentenza . Ecco S. Ambrogio- poche 
linee piò avanti: Ibi ergo ceciderunt, ubi magis fare de- 
buerunt . quia & in Paradifo cecidit Adam. Ecco pure 
, S.Agolìino , che abbraccia ad un tempo il Paradifo celdle, e 
Tom.IV. L ter- 


tóz -COMMENTARIO 

terredre, « !a caduta degli Angeli , e degli uomini» Ibi 
teciderunt qui operarttur iniquitatem . expulji funt , nec 
potuerunt fiate . prior die , qui in ventate non fietit : e 
quello fu Lucifero , e ’l cafo fu in Cielo . deinde per 
eum illi , quos dimifit Deus de fiat adi/o : e quelli fapete , 
bene , che furono Adamo , ed Èva , e che il gran cafo 
fu nel bel giardino di Eden. Vi fia dunque , tomo a 
dirvi , di regola per 1’ avvenire . diffidate dei zibaldoni . 
confutate gli originali . Così difficilmente proferirete men- 
zogne. Ma, non ottante il molto già detto, io non vi veggo 
quieto. A buon conto potrete dirmi, v’è pur chi fpiega, 
le non in tutto quell’/'3r , almeno quel fatto all’ inarofiò , o 
pel Cielo : o pel Paradilo terrestre : o per 1’ Inferno, e 
bene, che trovate voi qui di male? L’adurdo qual’è ? ed 
in qual genere di facoltà ? è in Grammatica.? è in Lo- 
gica ? Per la prima non credo . Si è detto, che quell’ 
ibi medefimo può ben collegarfi co’ luoghi , co’ tempi , 
e colle cofe , e fegnatamente riguardo ai luoghi lo avete 
detto voi flefiò, con quell’ in eodem loco. Sarà dunque in 
I.ogica . Crederete forfè un’ affurdo , che P ideilo cafo 
polla edere accaduro egualmente nel Cielo, nella Terra, 
e nell’ inferno ? Ma io vi afficuro da buon amico , che 
quello è così lontano dall’ edere un aifurdo, che anzi è 
un’ adoluta neceffità , e che quelle parole in tali circo- 
danze non fono ben interpetrabili diverfamcnte : e che in- 
oltre appunto perchè voi non avete quello avvertito , ci 
avete data una Parafrafi per quello verfo, a cui manca- 
no i tre dei quattro quarti legnimi. Notate bene , che 
noi dobbiamo in quelli due ultimi verft verificare tre da- 
ti certi , ed efpreffi . un delitto , eh’ è fpecificamcme la 
fuperbia . non veniat mihi pes Jùperb't a . una caduta , che 
con quell’ ibi , teipfo docente , s’ intende in quello dedo 
delitto, e l’efpulfione di quelli caduti in delitto, dal luogo, 
dov’ erano , expulji funt , r.ec potuerunt fiate . circodanza 
decifiva del fatto, delle perfone, e dei luoghi , ma che voi 
avete fallata nettamente , e diffimulata profondamente . 

Ci avete detto, yih ben preveggo , che i traditori inde- 
gni , ove volesti eh' io già cadefii , alfine cadranno , e più 
riforgere miferi non potran dalle rovine. Chi fiano que- 
di traditori : che genere di caduta fia queda : quali nano 
quei luoghi dove dovranno cadere , tutto quello rimane 
in aria , ed a diferezione dei Lettori benevoli . Ma l’r*- 
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J>#^7 funt, qui dov’è? Veggo bene, che que'lo non com- 
binava punto con tutt’i voltri antecedenti. Ma il noftro 
Santo Profeta non deve, ni può dipendere dagli antece- 
denti voliti. Voi fete obbligato a feguire i penfieri,ele 
•parole di Lui , e dovere fpiegarle tutte , e non per me- 
tà , ni per terrò , e dovete ben rifcontrarle , e confer- 
varne la conneffione, i rapporti, l’analogia. Voi per a* 
verlo trafcurato, Don dovete lodarvene. Tutti coloro , che 
voi di paffnggio notate , e riprendete , fon degni del vo- 
flro, e del pubblico encomio, perchè tutto collimarono, 
e compofero egregiamente . Se vi fu al Mondo un pec- 
cato di fuperbia , di chi fu primo, e di chi fu maffimo? 
Non fu di Lucifero? e quello non fu in Cielo? di chi 
fu fecondo? non fu di Adamo? e quello non fu nel Pa- 
radil'o terrellre ? Se vi fu chi (lava , e .poi cadde , non fu 
l’uno, e l’altro ? E fe il cadere cade fopra quell’ ibi , e 

! |ueli’ ibi appella appunto quel premeflo delitto , cioè la 
uperbia , non fu quella la caduta dell’ Angelo , e dell’ 
uomo ? Se vi dev’ effere in forra di quefle parole la ef- 
pulfione di quelli medefimi , che prima (lavano , e poi 
caddero in fuperbia , potrete immaginarvene altra piò ve- 
ra , e piò propria , e più reale , che quella che fu degli 
Angeli difcacciati dal Cielo,, e degli uomini banditi dal 
Paradifo? Che dunque refla , fe non, che il torto è tut- 
to vollro , e tutta la ragione è di quelli? Ma l’inferno, 
mi direte, come fi difende ? Voi ben vedete, che non fi 
trova chi 1’ abbia detto efpreflamente , e perciò manca il 
fondamento, e ’1 foggetto della difela. Ma fe volete , ch’io 
difenda pur 1’ aria, per compiacervi, dirò, che in quello 
cafo quel ceciderunt ha dal fatto medelìmo la "facoltà di 
due repliche, nella prima è appoggiato all 'ibi: nella fe- 
conda cammina da le , perch-' da fe la feconda caduta 
derivò dalla prima, quei checaddero nel gran delitto della 
fuperbia e della ribellione in Cielo , quei medefimi re- 
pentinamente caddero , e furono sbalzati nell’ Inferno . 
così la caduta in peccato ed in Cielo è un idea infepa- 
rabile dall’ idea della caduta ne! fuoco e nell’ Inferno. 
Così , il dir l’uno , è come dir 1’ altro . Se non vi piace, 
lalciatelo pur via, che non ho bi fogna, nè cura. 
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Iamo al terrò dei Salmi Acrodici , o (lane 
alfaberarj , o abecedarj , o letterati , come 
S. Girolamo chiamò appunto quello nella 
Prefazione al cap. 6. d’ Ifaia . Si di/lingue 

e rò dagli altri , perchè ferba 1' ordine delle 
:tere iniziali fol da due in due verfi , e tra 
quelli confini regolarmente contiene 1’ intiero periodo d’ 
una fentenza . Nell’ ebreo d’ oggi manca l ’ bah al verfo 
l8., v’è però nei Settanta , ed è perciò da crederli, che 
un tempo vera . Sembra, che al fatto ben corrifponda la 
olTervazione di molti, cioè che quelli Salmi cosi letterati 
fono i più morali , i più bruttivi , i più popolari , rac- 
comandati perciò all’ ordine alfabetico delle lettere iniziali 
per foccorfo della memoria. Quello fenz’ altro è mora- 
liflìmo, e per quello capo tenuto in gran conto da Ori- 
sene , e chiamato in fìngolar modo cura , e medicina 
celi’ Anima umana. S.Ambrogio confrontandolo coi pre- 
cedente, dice , che in quello lì dipinge 1’ orribil figura 
dell’ empio , e in quello all’oppollo fi delinea , s’ infor- 
ma , e s’ inftituifee il Giudo . Quei , che per confuetu- 
dine van cercando nei Salmi la occafione, onde nacquero, 
tentarono d’ indovinarla anche qui , ma fenza convenir- 
ne , come awien per lo più . Il Lirano ne dille una . 
Pensò , che Davide dopo le tante fue afflizioni , e per- 
fecuzioni fofferte , o conofcendo , o dubitando , che nel 
fuo popolo allignato fi folle Io fcandalo ingiuriofo alla di- 
vina provvidenza , per eflerfi fpedò veduti i Giudi op- 
prelTi , e gli empi profperati , fi argomentò di offrir lo- 
ro 1’ opportuno rimedio , e difinganno cogli egregi afo- 
rifmi raccolti in quedo fuo Cantico . Dico , che tutto 
potrebb’ edere . ma potrei pure foggiungere,che per quel 
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tempo , in quelle citcoftante , e per quei tali fuppofti 
fcandalezzati non v’ era molto bifogno di parole, perché 
parlavano i fatti . Sanile oppreffore era (lato già oppice- 
lo , e diffranto con tutt’i fuoi. Affalonne ribelle, c A- 
chitofello traditore avean già pagata efempl armene la pe- 
na del lor delitto : e Davide pcrleguitato , e tradirò, a vea 

5 |ià trionfato , e già regnava pacifico , e gloriofo nella 
ua Reggia. Cosi porrebbe alcun dire , che quello fcan- 
dalo , che per altro è frequente fra gli uomini , dove» 
fupporfi in quel tempo pericolofo , ed urgente molto me- 
no che mai , e quindi men che mai necelTaria tal medi- 
cina . Il Ferrando dall’ altra parte amerebbe , che fi ere* 
deffe quello Salmo nato irai primi angofeiofi periodi del- 
la guerra AfTalonica , e quando il Santo Re gemente , 
lagrimante, e fuggitivo dalla Metropoli , fai iva a piè nu- 
do , e col capo velato il monte degli ulivi: e dall’altra 
parte i ribelli col più felice fucceffo s’impadronivano del- 
la Reggia, e fi abufavano infoienti , e licenziofi di tat- 
to . Allora veramente parve la virtù abbattuta , e ì vi- 
zio in trionfo : é allora più che mai lo fcandalo dal Li- 
rano temuto potea far colpo negli animi popolari , ed 
infermi : e quindi crederli più verifìmilmente quello ri- 
medio adoprato , come in tempo opportuno . Ma fu poi 
cosi ? chi lo fa ? Vi furono dei Rabbini , che prete- 
fero , il Salmo non elfer altro, che una profezia del tra- 
gico fine di Saulle. Ma colloro , bifo^na dire, che pariaf- 
ièro a cafo , fenza por mente, nè alla Stòria Davidica, 
nè alle parole efpreffe del Salmo- L’ Autor del Salico 
nel verfo 26. fi dichi ira apertamente per un vecchio : ju- 
nior fui ; etenim fatui . Per poter edere il Salmo una 
profezia della morte di Sanile era indifpenfabile , che la 
lua nalcita la precedere . Or Saulle fu trucidato fu’ mon- 
ti di Gelboe nell’anno trentèlimo di Davide. Credereb- 
bero codeffi Rabbini affai proprio, che un uomo di tren- 
t’anni , e forfè anche meno, dir poreffe, fenza farli de- 
ridere : Io fui giovane una volt» , dacché ora fono già 
vecchio? Qual poi farebbe il defiderio del Calmet ? "il 
mio Lettore ormai potrebbe immaginarlo da fe . il Coli- 
lo . Egli éfe forre fu i fuoi Prigionieri Babilonici. Nos 
vero , egli dice, interpreromur tomquam confolationis ean- 
tteum prò captivis Baby Ioni s . E piacque pure al noilro 
«udito Anonimo di fargli qui l’eco , ufando perù quella 
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•volta, da favio,que! p</re,che non molto frequenta . Trair- 
ne quelli foli , non trovo altri , che fi prendefTero cura 
della S'oria , ed oceafìone particolare di quello Salmo . I 
Padri generalmmre non lei fognarono . Tutto il coro 
degli altri minori Interpetri fece altrettanto^ reda incan- 
to anche per quella volta conchiufo , che la Storia , e 
la occafione dei Salmi, è le più volte per fe deffa dubbiofa, 
e per la intelligenza dei Salmi non neceflaria . e che fe 
la diremo regolarmente inutile, non diretti troppo, e fe la 
pretenderemo in pili circoflanze dannofa , avrem fempre 
di che fo;lenere le giulle nollre prerenfìoni. Lafciato dun- 
que tutto l' inutile, e tutto l’ incerto in difparte, ed at- 
tenendoci al folo incont radabile , e profittevole, diremo, 
che queda ferie luminofa d’ infigni morali aforifmi è da- 
ta dallo Spirito Santo raccolta in quello bel Salmo pro- 
priamente , direttamente , e in prima intenzione per i- 
flruzione di tutto l’uman genere, e per conforto e me-* 
dicina dei Giudi tribolati , e tentati a querelarli della fu- 
prema' divina provvidenza . Queda tentazione cominciò 
col Mondo , e finirà col Mondo , perché vi fu fempre , 
e vi farà fempre egualmente il motivo di fenrirfi per 
quella parte tentato . Il fublime , ed inaccedìbil cammi- 
no della divina provvidenza è fatto, per cosi dire in or- 
dine inverfo della ragione, e provvidenza umana. All’ 
uomo in tutto carnale farà incomprenfibile affatto : e per 
1’ uomo idedo fpirituale farà fempre un midero adorato 
bensì , ma non appieno comprefo . I più gran fanti , e fra 
quelli Davide i(ledò,comefapremoda lui medefimo,ne fur 
talvolta commodi . Da ciò fi argomenti quel , che podi 
produrre regolarmenre negli animi meno illudrati, e più 
deboli. Queda pub dirli la più frequente , e più generai 
querela di tutta la nodra umanità. Noine abbiamo par- 
lato in più luoghi, e più volte, e non potremo non ri- 
parlarne fovente, percn- più volte, e poco men che per 
tutto vi fummo , e vi farem richiamati dai nodri Salmi, 
che quali tutti cofpirano al riparo di quello pubblico 
fcandalo. Si tratta di conciliare la fperienza palpabile di 
gravidimi , di fretjuenridìmi , d’ innumerabili , e quali 
perpetui difordini impuniti, pacifici, felici, e recanti, col- 
ia fède, e colla dottrina irrefragabile di un Dio fapien- 
tiflimo , ghidiffìmo , potentiflìmo , provvidentidimo . Chi 
regge il Mondo, non può proteggere, che la verità , e 

frat- 
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frattanto queAa è fpeflò con fu fa , e condannata dalla ca- 
lunnia , e dalla menzogna . non è tutore, che della in- 
nocenza , e frattanto quella è fpeflò opprefla dalla perfi- 
dia, non è promotore, che della vera pietà, e della pura 
Religione , e frattanto quella è fpeflò derifa , impugnata, 
perfeguitara', conculcata dalla ipocrifia , dalla fuperflizio- 
ne , dalla idolatria, dalla irreligione ; e nè pur quello fo- 

10 in determinati tempi , in particolari luoghi , ed in pri- 
vate perfone , ma poco meno, che Tempre , e quafi per 
tutto. A prendere tutte le iflorie , e rutto il Mondo in 
compendio, non è un iperbole l’ aderire, che le vittorie, 
t trionfi , i tripudj , le felicità , le ricchezze furono per 
la gran parte il patrimonio ,'e la forte degli empj : e 
che all’ oppofto le perdite , i gemiti , i pianti , le mife- 
rie , le perfecuzioni , le dppreflìoni , le carnificine fecero 

11 piò gran partaggio dei fedeli, e dei giulli. Si riveggan 
gli annali dell’uman genere , e quella farà una verità di- 
moflrata. I foli Ebrei»conobbero in tutta la terra il ve- 
ro Iddio , e furon nei cafo di produrre , e vantare i ve- 
ri GiuAi . Or prendete in un corpo tutt’ i faili , e le ri- 
voluzioni della ebraica Repubblica . paragonare i beni 
co’ mali . le vittorie colle perdite, le felicita colle difgra- 
zie ; e vedrete , che il calcolo fopravvanza da queAa par- 
te . Toglietene i foli Regni gloriofi, e felici di Davide, 
e di Salomone , rutto il dippìù non è, poco meno , che 
fchiavirìl , e difperfioni . È' vero che in un Popolo co- 
me quello carnale , ciò regolarmente avveniva in pena , 
ed in feguito delle lor prevaricazioni , e che fu queAa 
una particolare divina economia adattata alla infermità , 
e materialità di quei tempi, e di quella nazione. Ma pri- 
mieramente non fù poi queAa la divina condotta col Cri- 
Aianefimo nafcente. quello all'oppoAo , più ch’era ‘Santo, 
più era dato in preda ai carnefici. E poi fe gli Ebrei 
fatti fchiavi , erano delinquenti , forfè i loro opprcflòri , 
e tiranni lo erait meno , e non anche molto di pici è Chi 
poi non dovrebbe Aupire in veduta delle vittorie , dei 
trionfi , delle ricchezze, del fafio dei quattro ben lunghi 
famofi Imperi idolatri? e fenza più perderci nelle antiche 
memorie, chi può veder fenza maraviglia , come , e quanto 
fiorifcano anche a di noAri le vaAe , e potenti Monar- 
chie dell’Afla, e dell’ Africa , che più non fono, che un 
moAruofo compoAo di fuperflizione , d’irreligione, d ido- 
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latria , e di iibmin aggio : e come e quanto gemano (ot- 
to la loro rrannide le reliquie della vera Religione , e 
del Criflianefimo ì A tutto quello difordine dar fi deve 
compenfo. a quello pubblico , e quali univerfale, e per- 
petuo fcandalo apprettar fi deve il più fotte, e il più ef- 
ficace rimedio. Il Salterio , come ho giù detto, è quali 
tutto occupato per quella grande , e si necelfaria opera- 
zione : e quello Salmo è uno di quelli, eh’ è nato appo- 
(latamente, e fingoiarmente ad eleguirla. Egli già la e- 
feguifee prodigiosa mente . Ogni fuo aforifmo è un gran 
muro, ed un argine inoperabile ben capace ad arrettare 
quello impetuofo torrente . E' però neceflario , che que- 
lli divini Canoni tettino ben interpetrati , e ben intefi fe- 
condo la prima mente , ed intenzione del loro divino 
Autore. In cafo diverfo, e fe l’Interpetre non farà ben 
accorto, fi corre il manifello pericolo, che la medicina £1 
converta in veleno, che i ripari oppolli al torrente feen- 
dano col torrente medefimo , e più ne accrefcano l’ im- 
peto. che lo fcandalo fi raddoppi ; e vale a dire , che la 
divina parola fi trovi manifettamente fallace , e bugiar- 
da , e quindi efpotta ad accrefcere il trionfo, e l’ intuito 
degl’ increduli , e dei libertini . Per efler fuori da tanto 
pericolo è neceflario , che quella volta almeno, i Signori 
Interpetri puramente Grammatici , ed affettatamente e- 
braici, o fi tacciano, o facciano una folenne rinunzia a tut- 
te le pretenfioni verbali , e letterali. Se qui non è lo 
fpirito Crifliano, che parla in primo fenfo per tutto, la 
caufa è rovinata , lo fcandalo è irreparabile , gT increduli 
han vinto , e la provvidenza è perduta . Ciò vedremo 
fui fatto nel Commentario. 
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G iulio afflitto , a tc parlo - fe vedi 
Profperofa la vita d’ un empio 
Non t’ infiammi d’invidia l’ efempio,! 
Nè Io zelo ti fpinga ad errar . 

Vedi l’ arido fieno fui campo , 

Che poc’ anzi fu prato ridente ? 
Quello è l’empio i dal rifo repente 
Trafportato all’ eterno dolor . 

IL 

Tu in .Dio fpera : tu vivi da Giulio « 
Nella terra di morte , e de’ pianti 
E la terra de’ vivi, e de’ Santi 
Cittadino beato t’avrà. 

Pafcerai qui le voglie in eterno » 
Delle immenfe divine ricchezze, 
Delle augulìe divine bellezze , 

Tuo poflèffo-Dio Hello -farà. 

Sia 


v. i. Noli omet* 
Uri im m*H/( asm 
filar : ntoue Z. 0 - 
lotterie foci entro 
iniqui totem. 

v. a. Qaonitm 
torn^u *m fonum 
velacittr orefeenr. 
(T qurmadmo- 
\dum oltro ter » 
barimi cito de* 
cident . 

v. 5 . Spero ito 

Tìomino , <5r fdc 

bonitottm , & 

inhibito terrotn, 

& pofeerit in din 
vitiis ejut . 


CO Quello inbobito può valer* il prefente , e '1 futuro . ho efpref-» 
fo 1’ uno , * 1’ altro , ma fi legga fu quello il Commentano . Per 
quella Terra va ben intefa anche la Chiefa . così S. Girolamo , • 

5. Agoltino qui . _ -e a 

(a) Qyo funt diviti o terrò T Divino tfttt Deut tfut . tpfeep 
ili e cui dicitur pori meo Domine . ipfe efi ille de fua dicitur . Don 
minui pori boreditotit meo, & colicit mei . S. Agolt. qui . _ 

In quelle note appollatamente premetto le rifpettive interpe» 
trazioni dei SS. Padri, acciò il lettore meglio comprenda -che pec 
la giuftificazione di quelle io nei affatico nel Commentario leguent*. 
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' V. 4. Df ItBare 
in Domini) , & 
dahic liti peti- 
tioncs cordis fui. 

V.J. Revela Do- 
mino vism tu un 
t? [pera in co : 
& ipfe focili . 


PARAFRASI 
• III. 

Sia Dio fol del tuo petto - il diletto , * 
Dio fol cerca, fol «urta , fol ama , 
E il tuo Dio del tuo cuore ogni brama 
Saggio , e pio ti faprà fodisfar . 

Tu i tuoi cali a narrargli fol penfa, 
Tu fidarti di lui fol procura; » 

Il dippiù fatà tutta fua cura , 
Saprà ben ciò , che fare , o non far. 

IV. 


*. 6 . Et c ducei 
4"» fi lumen in - j 
flitiam tusm , (ir 
fudicmm retimi 
tsmquam meri ■ 
dicm . 


Ergerà la tua lampada in alto ,■ '* 

Perchè fplenda ogni giorno più bella. 
Folgoreggi qual lucida (iella , 

E pareggi il meriggio dei fol. 

Del tuo nome la gloria , la fama 
Immortale fublime fon ora 
Spiegherà dall’ occafo all’ aurora 
Sempre rapido , e libero il voi . 

V. 


v. 7. Snidi tra 
ejìo Domino , <2 
ora eum : 


Tu frattanto all’amabile impero 
Del tuo Dio la tua mente raffegna: 
Ciò eh’ ei vuole , permette , difegna 
Sia voluto , e adorato da te . 

Il tributo - gli prefla dovuto 
De’ tuoi prieghi divori , e frequenti; 
E’I penfiero-di tutti gli eventi 
Lafcia intiero --al tuo Padre, al tuo Re. 

Non 


CO Hoc cito dcletlemur . hoc cito deleBamur qui luperiores dele- 
(ìniones miratili ingenio comprehcnderuni , qui pojfunt feire quitii 
' fit illa musila intellipiiilit mentii deleBatio . S. Ambr.off. r.c, jr. 
■ co II vrrfo quinto ci fpieija il vero Tentò del verlo quarto . avea det- 
to , che Iddio darà al Giulio tutto quel , che il Tuo cuore dimanderà . 
Ora dice , che il Giulio altro non deve , che manifeftare al Signore i 
fcoi bifogni , e confidare in lui . E che Iddio poi tara da Te . Ma che 
farà ? è neceffàrio che faccia Tempre quello, che gli è richiedo , ancor- 
ché dal Cenilo fia creduto , a Dio prato , ed utile alla propria eterna fa- 
iute ? Non già . Gli darà quello , che eli farà vanragaio*o , ma lecondo 
la Tua fapienza , e beneplacito , non fecondo la umana cognizione , e 
defiderio . talvolta pii negherà il bene per concedeteli il meglio, che 
perciò refterà realmente Tempre foddisfatto , ed claudico. 
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VI. 

Non turbarti, ripeto, fe gli empj 
Per brev’ora felici faranno; » 

Non è cieco il tuo Dio, nè tiranno, j 
Ciò eh’ è giudo , e conviene , ben fa. 

Deh ti guarda dal cieco furore, 

* E dal torbido , e ftolto difpetto , 
Che il voler ti maligna nel petto , 
Che per onta malvagio ti fe. 

VU. 

Lo fterminio degl’ empì è ficuro : 
Certa è l’ ora dell’ alta vendetta , 

E chi foffre , e foftiene , ed afpettaj 
E' l’erede già fcritto del Ciel. 

Uh momento fofpendi, e vedrai » 
Svanir l’empio,e l’albergo, che il tenne: 
Cercherai , dove andò ì donde venne f 
Nè novella più avrai del crudel. 

Vili. 

Ma l’eterno retaggio de’ Giudi 
Sarà 1’ alma Città de viventi , 

Il lòggiomo di tutt’i contenti 
D’ ogni bene il gran fonte , il gran mar. 

Qui non è pena mai, che contrifti 
Gl’ ineffàbili eletti - piaceri. 

Nè timor, che i diletti • (inceri 
.Importuno mai venga a turbar. 


Noli emular! in 
ea , qui profpe * 
ntur in via /uà: 

in éo mine f teiera* 
te injuflitiat. 

v. 8. Dcftnc ab 
ira , & dirci in* 
quefurorem : no* 
li emular i ut 
maligneris . 

v. 9. Quo ni am 
qui malignar t* 

tur , interinine* 
Itti ntur: fujìtnen* 
tei autem Domi- 
num , ipfi bere* 
Jitabunt rerraip . 
v. io. Et adbue 
\pufillum , «5r non. 
crii ptccator : & 
querei locum e* 
iut , & non in* 
venie t . 

v.ii. Manfani 
autem hertdita* 
buri t terram : & 
deleflakuntur im 
multitudint po- 
di . 


- (t~) Via impiotano felicitai tranfitoria' . finita via peraSa t/l feli- 
citai . via illa lata ejl . finii tjut in profundum inferni perdntit . 
quid per iracundiam blafpbemat ? Si felicitatem buiut fecali prò* 
mi fu Cbrijlut , murmurc adverfui illum quando videi infidelem fili* 
eem . Quid libi promifit felicitati i nifi in refurre8ione mortuorumt 
Quid autem in bac vita patcrit quod non ipfe ? S. Ar. qui 

Ci") Cito erit quod tibi diu ejl . Infirmila faeit videri diu quod 
cito efi . . . Recole annoi ab Adam . . beri pene Hit de Par odi fi 
lapfut efl . . , longe fit diti iuditii , tuut certe finii nllimut longq 
•tejfc non potejl . S. Ag. qui. * 


- .. 
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v. i*. Ok ferve- 
tte peccttor iu 
flum , & Jlride- 
bit fuper rum 
dentikut fun. 


V. i]. Dominut 
attieni irridtkit 
eum , quoni dui 
profpicit quod 
venite dite tjus, 


v. 14. Gledìum 
tvegtneverunt 
peccatorei : in- 
tendertene arcuili 
fuum . 
v.vq.Ut Jeiicient 
paupercm,& ino- 
pem , ut truci- 
dene retios corde. 

v. 1 6. Gladiut 
torttm inerte in 
corda ipforum : 
tT arcui corum 
tonfringafur . 


PARAFRASI ? 

IX. 

Vero è ben, che per quella terrena 
D’ angui piena ~ felvofa forelìa 
L’ empio infidia , circonda , moietta 
D’ ogni giutto la pace e ’1 cammin . 

Vero è pur , che fui mite il luperbo 
Spuma , (Iride , minaccia , (paventa , 
E lo ftrazia feroce, e tormenta-, 
Gli prepara il più crudo deltin . 

Ma dal Ciel Dio fi ride di Lui , < 
Che ben vede qual giorno lo attende; 
Giorno amaro, che il cambio gli rende j 
Dì funetto - che predo - verrà. 

Sembra lento, e pur rapido vola * 
Più , che d’ arco non fugge factta , 
Ed allora, che meno fi afpetta 
Violento venir fi vedrà . 

XI. 

Già fnudata han gl’ iniqui la fpada , 
Tefo 1’ arco , vibrati gli /frali , 

Per far piaghe profonde mortali 
Sull’ uom retto, ed inerme ,e mefehin. 

Ma la fpada , e gli Arali ritorti 
Smarceranno a que’ perfidi il cuore: 
L* arco ingiufto dell’ empio furore 
Sarà infranto dal braccio divin . 

Sia 


CO Dite t/ue . qttem dime * quo reddet uni cui que fecundam ope- 
ra fua . tbefaurigat enim ftki itene in die ira , & revtleeionii tulli 
fudicii Dei . . . Quod videe Deui, crede tu. venite emm dici inita • 
fi i , qutm profpicit Deut . . . Necejfe efl enim ut vindicetur in im- 
pium , ftve converta t ft , five ft non conventi . Si enim fe conv er- 
tene , hot ipfum in ilio vindicehtur quod periit iniquità 1 . Nonna 
irrifit Dominui profpiciens dite ludo proditori! , Cr Saulii perfetti- 
tot il.... Ergo & tu qttem paterit iniquum per oculot fidò profpica 
cum Deo dici ajut , & cum vidtrii in te fa viene em, die teki . tfit , 
aut correilut mccum triti ami pe rjevtram mecum non erit. S.Ag. qui. 
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XII. 

Sia pur povero il Giulio; che nuoce ? « 
Egli è pago abbaftanza del poco: 
Egli prende in ludibrio , ed in gioco 
Quanto Tempio ha ricchezze, cd onor. 
Sia pur T empio ftraricco ; che giova ? 
Tutto torna in fua pena, e Tuo danno: 
Crefce ognor Tempia fete , e l’affanno, 
Più che crefce all’ avaro il tefor . 

XIII. 

Poi vi è un Dio, che percuote^ flagella» 
L’empio ricco , e ne frange l’orgoglio. 
L’infelice alfin ruppe allo fcoglio, 
Ed in mar fi fommerfe, e perì. 

E vi è un Dio , che avvalora, e foftenta 
Ne’ conflitti le braccia del Giufto. 
Pugna breve ei foftenne robufto. 
Trionfò, tenne il Cielo, e gioì. 

XIV. 

Numerati ha il Signore i momenti, 
Mifurate dei Santi le pene; 

Ma la gloria , che in premio lor viene 
Tempo, fine,mifura non ha. 

Non faran nei gran giorni de’ mali. 

Nè da duolynè da tema compunti, 
Nè da fame mortale confanti: 

D’ ogni ben Dio lor copia darà . 

Pe- 


"vfi 


V. 17. Meli ut efl 
modicum jufto , 


fuptr divìtilt 
ptccnotum muli 

tu . 


v. t8. Qjloniim 
bncbii pecctto» 
rutti conterentur , 


confrmtt interri 
jujioi Doni inni . 


v. 19. Novit Dot 
minai din im- 
mtculttorum : (f 
bxrcditn forum 
in xternum crii. 

v. 10. Non' conm 
fundetuur in 
tempore melo ? 
«!r in dìebut fé* 
mie fituribun- 
tur . 


(1) Pulcberrimi collirio , qui vir fmSut demonjlrit etimi in iit t 
qux populee iter boni fo< tante nommtntur , virum juflum , & prò- 
bum longe meliorit conditionis effe , quim imprtbum < 5 r tnjujlum , 
Htc enim quimvn copiofus , & diva , ob intemptrmtiim fere fem- 
per me ilieno obflri&ut ejì , ncque co ft libenre potefl , sue vali * 
Flaminio qui . ' 

(I) Sed C dica ) polenta funi iniqui , multi ficiunt , tìr fupn 
petit cit reram effettui . numquid femptr fic ? buchi» tortini come— 
rtntur . briebii eorum potenti 1 eorum . Quid fidurut efl in gehen- 
ni... confirmit juflot Dominai quomodo confrmtt T quid eit di- 
ci! ? fuflme Dommum . ad temptit libarti . in xternum rum Itboton 
hi . S. Ag. qui . 
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XV. 

•r. *r. QmU pec- periran eli empi , sì , periranno ; 
Wm/'c/C'rt' "dL E. k fian . qualche ilìante in onore , * 

mini mox ut Li vedrai con ludibrio maggiore 
rifiati faerint , j n momento qual fumo fvanir . 
fidente, qu,m.d- Divorato dal gorgo dei vizi, 
nodum fumus Prende l’ empio i’ altrui, nè comperila: 
l: fi ": n Mu'ust;. £afto il Giulio il fuo poco dilpenfa , 
tur ptccator , & Ed ha tempre di che lovvenir . 

»o» folvet : ju- XVI. 

AM 1 * S uanti . ^ dio lodan f.» « fervono 
v. li. Qjk* k<- De luoi beni faranno gli eredi, 
nedicentet et bt- e in eterno le lucide ledi 
In ZldùZ Benedetti dovranno occupar! 
m sutem ci di. Ah,che quanti il lor Dio maledicono, 
fpcribunt . E co’ fatti perverfi , e co’ detti , 

In eterno - laran maledetti 
itmmit dirige»- Nell inferno * dovranno piombar ! 

tur : & viam t- XVII. 

{“.liTcum cui. Iddio regge del Giulio il cammino * 
iene non colli - Ne previene-e accompagna ogni palio : 

*'“ r » Lo foltiene - s’ egli urta ad un laffoj 

E fe cade , non può mai perir . 
pii» Dominai p 0 jchè Iddio la fua man fottopone 
/uppemt mtnam i_o folleva , il rinfranca, il rinforza, 

E la lena gli accrefce, e la forza. 
Perchè polla il cammin profeguir. 

Vif- 



(O E* ipfo fimilitudint rem , quam infirmavi! agnofeite . Fa- 
ta ut a loco tgnit tram peni in gltum co tolti tur , & ipf» elttiotu in 
globum magnum intumefeit . Sed quanto fuerit gioirti, ille grandine, 
tanto fit vanior . ai illa enim magnitudine non j andata , & foli- 
data , fed pendente . & infiala , it in aurat , atque dii ahi tur , ut 
videat ipfant ti ohfuijfe magnitudintm . Qjianto enim pini datai 
tfl , eatentut , difufut undiqtte in meforim amhitum , tanto ft #* 
ai li or , Cr deficienti & non appanni . S. Ag. qui . 
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XVIII. 

Viflì affai , vidi aflai ; ma non vidi > 
Un fol Giufto giammai derelitto , 
Nè il fuo Teme mendico, ed afflitto, 
Bifognolo del vitto -e del pan. 

Anzi il vidi aver 1’ arche , e le porte 
Sempre efpofle per doni , e preflanze. 
Sempre aperte all’ ofpizio le flanze, 
Sempre pronta al foccorlo la man. 

XIX. 

Quindi a Diò Tempre cara,edagl’uomini 
Chiara , illuflre la ftirpe dei Giudi 
Fu mailèmpre da’ di più vetufti, 
Sarà Tempre per tutte l’età. 

Benedetti Taran Tulle ftelle , 

Benedetti faranno fui fuolo, 

Grata tempre , da Padre a figliuolo, 
La memoria di lor pafferà. 

XX. 

Tu che m’odi, or configlia te fleffo: 
Se tu t’ami -e felice elìer brami; 
Tu detefta • ogni colpa funefia : 

Tu t’ affretta ad oprare ogni ben 

Cosi certo, e beato l’albergo 
Tutt’ i fecoli , e i fecoli avrai : 

Così Tempre nuotar ti vedrai 
D’ ogni gaudio perfetto nel fen 

Mil- 


v. 16. Junior 
fui , tcenim ft- 
nui : (3 non vi- 
di jujlum dercli ’- 
Rum , me femen 
t)ut qu freni po- 
ri . 

17. Tot a Ho 
miftrttur , <3 

commodat ; 


(3 femrn illius 
m benediRione e- 


v. 18. Declino a 
molo , (3 foc bc~ 
num : 


( !T inbabìto in 
fecundum [acuii. 


(O Et fi vtrum toc invtnit in fpotio vita fure aliter tomen invtnit 
in ledi onc divino , qua fiJelior e fi quom vita bontinum ... (ir invtnit 
Abraham tiifium , (3 fomem pajfum in regione fuo ... (3 filium ipfitut 
Ifooc ejufdem fornii coujfo in olios iJJ'e regione! quarentem panem . . . 

I dice l . follunt noi fcriptura , cu in videom tot bominet bene vivente t ple- 

> ti mque fame loborontet . . . hoc oh feltrimi efi . teRum efi . Sub hoc teRo 
Córijlum Intere cognofco . . . Si intetltgit pjnem , intelligii illum . Pomi 
efi emm verbum Dei , qttod numquom ab ore jujli Jifcedit . S. Ag. qui . 

Non loquitur de panibus fenfibilibui qui noverai filiot Yatnarcba 
Jacob penum inopia coaRos dcfcendiffe in /Egfptum , fed de (piri- 
tuali loquitur alimonia , qua interior nofier homo, perfidiar . S. Ba- 
ili. de jejun. Se orat. a. 

h 


\ 


« 


> 






V.*»- D*- 

mutui amit ni- 
di cium : fr non 
derelinquet jan- 

Hot fuoi , in *- 
ternum eonftr - 
vekuntur . 

v. jo. lnjttfl 
puniontur , fri 
f imiti impiorwn 
piatir . 


PARAFRASI 

XXL 

Mille volte a ridirti ritomo,* 

Che il Signore ama il giufto, e loflerva: 
Che i fuoi Santi in eterno conferva: 
Che fcolpiti gli ha fempre nel cor. 
Che degli empi il caftigo è decifo: 
Che a fterminio dell’ empia fcmenza 
Fu già fcritta l’orribil fentenza 
Dal tremendo divino furor. 

XXII. 


». JI. Ju/li *U- 

um èoredltetuni 
tlrrgm : 


fr inbibìttiunt 
in faculum fa- 
ttili fuptr firn . 


E che i Giudi , e de’ Giudi la ftirpe 
Calcherà gloriofa le delle, 

E di tutte le cofc più belle 
Le delizie , e V impero godrà . 

Le godrà finché Iddio farà Dio: 
Finché vive del tutto la vita, 

E per l’immenfa, per l’infinita. 
Interminabile eternità . 

XXIII. 


a 



■ - liV* v 

' • , \ 


Troppo dunque ad ogni alma rileva 
L' aver fempre del Giufto innocente 
Il ritratto fedele prefente,. 

Per poterlo ad ogni uopo imitar. 
Ah del giufto la legge è pur breve J 
Pochi detti contiene, e ben chiari; 
D’ offervarla però , fe l’ impari, 
Sopratutto dovrai procurar. 

Par- 


co Quando !• torti patiuntur fondi , nolitt putire quia non judi - 
tot Deui , ara ferver fe judicat . liborat [influì in fame ? Non it- 
lum derelinquet Dem . Sed flagelli! omnem fllium quem recipit . 
Unde flagellarne ? prejfuris temporalità! . Quando dilatiti ir? Quan- 
do audiet : venite benedilli Patrit mei , precipito tegnum quod t iota 
piratum efl ab origine Mundi. S.Ag. qui. 

CO Avaritia non fubrepat , nec uti aliquam villam magnani 
promtttat , ni quod tic interi t contemnere iti fpcres . Terra ejl 

J uadam illa vivorum , terra S anflorum . . . 1 Ila ejl terra viventium, 
ac morientium . receptura mortine , quei nutrivit vivos . S. Ag. qui. 
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XXIV. 

Parla il Giudo , ed efamina i detti , * 
Ha fui labbro fol cade parole, 

Non oltraggia , non morde, nè vuole 
Giammai P uomo, nè il vero tradir. 

Del Signor porta impreffa la legge ! 
Nella mente , e nel fondo del cuore: 
Quefta il regge ,e tien lungi il timore, 
Che mai polla la drada fmarrir. 

XXV; . | 

Quindi è poi, che, fe l’empio va in traccia 
Di recargli or vergogga , ed or danno,! 
Sempre vani i fuoi dudj faranno, 

Le fue mire delufe vedrà. 

Dio non laida all’ arbitrio di un empioj 
Il fuo fervo, e fe l’empio il condanna,] 
Dio l’adblve , e la legge tiranna 
Sul fuo Giudice ingiudo cadrà. 

XXVI. 

Del tuo Dio dunque 1’ ora tu afpetta,] 
Calca fido del giudo il fentiero, 

E farai pofTelfor d’alto impero, * 

Ti vedrai fopra gli adri efaltar . 

Mirerai da quei luoghi fublimi 
La - profonda rovina degli empi , ì 
Gli udirai difperati fra’ fcemp) 

Per conforto la morte chiamar. 

Tom.W. M Vid’ 


v. j*. O» jujii 
meditebitur fe- 
pitntUm: (T Un - 
gue fiat loqttt- 
tur judicium. 

y • 33 . Lex Dei 
e/ut 

in tarde 
iplius , & „o n 
fupplentebuntur 
greJTut tiut . 

V. 34. Confiderei 
pece et or jnfium , 
& querit morti- 
ficete eum . 


v. 3 j. Dominile 
eutem non dere - 
hnquet tur» in 
menibut tiut ; 
nec demnebit 
eum eum ludi - 
cebi tur illi. 

V. 3 6. Expelìe 
Dominum, & cu- 
\flodi viem aut, 
(? exeltebit te , 
ut hereditete co- 
piti terrem : 
eum perierint 
peccatorei vi de- 
bit . 


CO 0» jufli meditebitur ftpientiem . ecce ille eli penit . videte 
quatti libenter menducet influì iflt , quomodo verfet in ore fuo fe- 
pientitm . . non fupplanteburttur grejfus et ut . liberei e lequeo ver* 
bum Dei in corde . libtret e vie prove verbum Dei in corde : li- 
berei e lepfu verbum Dei in corde . S. Ag. qui. \ 

CO Ut btereditete capiti terrem . Quem terrem ? Iterum ne eli - 
qua ville occurret etimo, lllem de quo dicitur . Venite benedilli 
Petris mti ptreipite Regnum vobit perettim ab origine Mundi . 

S. Ag. qui. , 

(3} Curri perierint peccetortt videbit . Quem de proximo viete - 
bill tu tris ed de xt tram , illi ed ftniflrtm . S. Ag. 
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». 38. l'idi im - 

piani fuperexal- 
tatum , «ir tir- 
vatum fieut ce- 
drai Libata. 

v. 39. E» fr«*- 
fivi , # ecee non 
trai : & quafivi 
eum , <&• ne» efl, 
inverimi locus i-| 

}Ui . 

V.40. Cuflodi in- 
ttocentiam , 6" 

vide nquitetem 
filoniani fune 
reliquia bomim 
pacifico . 
v. 41. Injufli au - j 
tri» difpenbum 
fimal : re/iquiel 
impiorum inttri-\ 
iunt . 

V.42 .$«!«« autem 
fujìorum a Do- 
mino, dr proffflor] 
forum in tempore 
tnbulationii . 
v.43 .Er adjuva- 
Ht eoi Dominai, 
tj liberali! eor.et 
eruet tot a pecca- 
tori bui, & fai va- 1 
Ut tot , fui# fpe- 
raverunt in ta . 


XXVII. 

Vid’io l’empio, qual cedro elevato, * 
Che fui Libano altiero frondeggia « 
Oftentar dall’infame fua Reggia 
La poffanza , e 1’ orgoglio brutal . 
Spini! innanti il mio palio un iftante: 
Mi rivolli, e più l’empio non era: 
Ne cercai, ma fu indarno, che intera. 
Già difparve la Reggia feral. 
XXVIII. 

Sì; la bella innocenza, e giuftizia 
Guarda tu piucchè mille tefori ; 
Così in pace tu vivi , e fe mori , 
Puoi la pace a i tuoi figli lafciar. 
Gli empj poi, dopo torbida vita, 
Inquieta faranno la morte, 

E la lìdia lor mi fera forte 
Negli eredi dovrà trapalar. 

XXIX. 

Sempre il Giulio però fi rammenti 
Ne’ dìfofchi,e nell’ ore ferene. 

Che ogni ben da Dio folo gli viene. 
Che dal mal fu Dio fol, che il falvò. 
Sì , che il nolìro buon Dio farà falvo 
Dagli artigli -degli empj ,edei'mali, 
Da’ perigli - dei giorni mortali 
Ogni giufto , che in lui fol fperò . 

COM- 


CO Qui parlati fenza dubbio dell' empio in genere . quel vidi è 
una energia , per cui fi efprime colla immaginazione Ì’ atto di una 
rota incorporea . ogni empio è un fuperbo : ogni fupeTbo *’ inalza 
alla indipendenza , alla ribellione , e ad una Ipecie di eguaglianza 
coll’ Altiflfimo . elevazione chimerica, ma di cui noti può immaginarli 
la più fublime . Capo di rutti gli empi fuperbi , e il fuperbo per 
antonomafia fu iena’ altro Lucifero ; la dicui prerefa efaltazione , 
e '1 feguito fprofondamento ci fu fimbolicamente dipinto in più luo. 
ghi dei libri Santi, come in Gio4e a. io. Et eum fui ab Aqui- 
lone ejl procul faciam a vobii , (2 erpeti am eum in terram inviarti 
*2 defertam : faciem ejut conira mare orientale , & ettremum tjut 
ad mare novijfimum , quia faperbe tgit . 
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JÌLEPH T Olì emulati in malijnantibus : ncque ze~ 
1\| laverie faeientes intquitatem . Quoniam 
tamquam fcenum veloci ter arefeent quemadmodum oleta 

herbarum cito decident. S.Girol. Noli contendere cum mali- 
gni e. il Siriaco. Ne invideas fcelejìis . l’Arabico. Ne beati ficee 
melos. Il Tigurino . Ne fuccenfeas ob melos : necurat te 
emulano. S.Girolamo nel Tuo Sofroniano dillinguer vol- 
le quell’ Inno dagli altri alfabetari compagni , col legnarvi 
ai loro luoghi le lettere iniziali del Tello . Ciò non cu- 
rarono nè il nollro Volgato , nè più altre antiche e re- 
centi verdoni , nè il più gran numero dei Commentatori, 
ed Interpetri . Ma il Montano nella fua Parafali Poe- 
tica , il Bellarmino , e Marco Marino nei loro Com- 
mentar; , e per ultimo il nollro celebre Anonimo fegui- 
rono l’efempio del Dottor Maflfimo ; e’1 Bellarmino ne 
addulTe la ragione abballanza conveniente, litterasy dice, 
notabimus , ut appareat diftin&io fententiarum . Per 1’ i- 
fleflò motivo non ho creduta nè affettazione , nè fuper- 
fluità il replicarne la imitazione , dividendo altresì coll’ i- 
flefs’ ordine le parti del Commentario . L’emulazione, av- 
verte qui S. Girolanfo, ha molte interpetrazioni . qui va- 
le per invidia . e lo zelo , che altrove è prefo in buona 
parte , è qui pollo nel fenfo peggiore , e vale perturba- 
mento e fconvolgimento di fpirito , e di ragione , ed ira 
torbida ,velenofa , ed ingiufla.Si parla di una emulazione, 
ed invidia , che feoncerta , che prevarica , che (limola alla 
imitazione del male . Si parla di uno zelo , e di un’ ira, 
che fa rabbia e difpetto, che ferma un principio di dif- 
perazione . Ogni morbo dell’ anima nollra , nota qui S. 
Agollino,ha la fua medicina nelle divine Scritture. Que- 
llo è fenz’ altro un morbo dei più frequenti , perchè il 
motivo ,che lo produce, è frequentiamo . Il numero dei 
maligni , degl’iniqui, degli empj.d’ogni genere fu Tem- 
pre grande nel Mondo : e niente fu mai veduto e com- 
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pianto più fpeflo,ehe l^oro terrena profperità . Non è d» 
porfi in controverfia , ffion dovremo annoiarci di rico- 
noicerc e confeflar mille volte la difgu’ftofa , e pericolofa, 
ma importantiflìma verità ; che nella provvidenza ordina- 
ria della vita prefente,la difpenfazione e diflribuzione dei 
beni , e dei mali, non va,fe non rariffime volte, a pro- 
porzione del merito e del • demerito . la potenza , le ric- 
chezze, gli onori , ed anche la robuftezza , la fanità, la 
lunga vira troppo fanno fovente il trionfo , e’1 Paratifo 
degli empi ; ed all’ oppoflo la umiliazione , la deflazio- 
ne , 1’ avvilimento , la mendicità , ed anche le corporali 
infermità, e le crudeli, e premature morti formano affai 
volgarmente la forte dei pii , dei religiofi , e dei Giufli . 
Quello gran para doffo, poco men,che continuo, è la pie- 
tra d’inciampo di quella mil'era noflra umanità, che non 
può ciò vedere lenza ribrezzo, nò foffrir fenza pena . Que- 
lla è la origine di quel morbo d’iniqua emulazione, e di 
perverfo zelo, di cui qui parla il Salmo . Quello mor- 
bo ci attacca per due capi , e ci avvelena in due parti, 
per la via dei fenlì, e del fenfibile ci attacca il cuore, e 
col produrvi il defiderio d’ elfere a parte di quella felici- 
tà, e ad un tempo il difpetto d’ eflerne privo, genera il 
mal talento d’imitarne la malvagità, che lembra madre, o 
Compagna di quelle liete fortune . Per la firada del difcor- 
fo e della ragione ci attacca l’intelletto , coll* ingerirvi i 
dubbj, le perpleflìtà, e finalmente la incredulità, o Culla 
efiflenza,o fulla rettitudine della divina provvidenza. Ma 
fe quello morbo è comune, foggiunge qui il Tempre gran- 
de S.Agoflino ; forfè la medicina è rara, è cara, è lon- 
tana , ò rifervata , ò nafcofla ? Io permetto , ei giunge a 
dire, che tutto il Mondo mormori, e di Dio fi quereli, 
fe quello Salmo, eh’ è il farmaco potentiflimo di quello 
gran male, non è già noto, non è già trito, non c fin- 
anche venale per tutto 1* Univerfo . Arguat quifque , 
murmuret , fi non per totum Mundum hxc Scriptum rc- 
citatur t atque cantatur ; fi cejfat etiarn venalis ferri per 
publicum . Incominciamo qui dunque a gitrare i primi ioli- 
di fondamenti alla noflra fàbbrica. Quello Salmo dev’efTer 
fenz’ altro 1’ antidoto efficacilfimo contro aueflo veleno : 
e ciò per fentenza irrefragabile, non del folo S.Agoflino, 
ma di tutt’i Padri , ed Interpetri più originali: fentenza 
inoltre, eh ’ è per fe ntceffaria , e indifpenl'abile,e che fe 
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vien negata, e fe v’ Sragione di contradiria, tutto il Salmo 
non d, che un gruppo di ciarle e di menzogne: e’i Profeta 
non è che un ciarlatano , e un mentitore : e la provvi- 
denza medelìma,come ho prenotato nell’Argomento, non 
ha più chi la garantirci ,c giuftifichi : e i Giudi fon dis- 
perati^ fenza riforta : e gli empi trionfano, e Senza ti- 
more. Io dunque farò qui tutto per quella tanto gelofa, 
e tanto importante Temenza , c crederò di aver giudo 
motivo di querelarmi, proporzionatamente però, e co’ do- 
vuti riguardi , di qualche Interpetre , che per la drada, 
per cui viene il Salmo elponendo , vien per tutto debili- 
tando, anche fenza volerlo, ed avvertirlo, la fòrza di que- 
lla gran medicina , le bafi di quello grand’ edificio, e le 
ragioni di quella gran fentenza. Prevengo il Lettore pe- 
rò, che fe verrò pur notando di quella colpa il religio- 
fifTimo , e graviamo P. Calmet , non è eh’ io pretenda 
imputargliela attolutamente . Egli, a mio credere, fe né 
purgato abbadanza, col venir poi ricordando, e con ris- 
petto ed onore, quella modefima,quì da me pretela e ri- 
vendicata , fentenza dei Padri , eh’ é pur di tutto il Cri- 
dianefimo in corpo. Vorrei pur intendere per dtfcolpatò 
chi, forfè per inavvertenza, non ebbe la premura , e la cu- 
ra di riempir quello vuoto , e rimarginar quella piagk , 
e ciò rimetto alla indulgenza del Pubblico . Io frattanto 
fon nel dovere più flretto di modrar la cola qual’ è , e 
dì additare il pericolo dove da, per cautela del Pubblico, 
e fenza oltraggio di alcuno. Dunque, ilei primo verfo di 
quedo didico qui fi propone il veleno, e nel fecondo vili 
Oppone l’antidoto. Il veleno era 1 emulazione , e Io zelo 
prefuppollo nato, o temuto ne! Giudo, in veduta della tem- 
porale felicità dell’ empio. Ma la medicina qual’ è? Dice, 
che quel profpero e florido dato degli emp; predo patte- 
rà , e fi convertirà in lagrimevoie e iriderò ; applicando- 
vi opportunamente il vivo paragone del l’erba, che, fé ver- 
deggiò, fe fiorì pochi giorni, fu poi recifa,e rimafe ari- 
do fieno per Sempre : paragone nelle Scritture frequenta- 
tiflirao come in Ifaia4o. 6 . 7. 8. e in S.Giacomo Apo- 
dolo 1. io. e nei Salmi detti più volte; uSato però Sempre 
a Spiegarci queda mede Stri a gran verità , che lo Spirito- 
Santo nodro medico non lafcia mai di ripeterci, e d incul- 
carci per tutto. Ora nel proferir nitro quefro ingenerale 
tutti fono d’accordo. Nell’ applicarlo da il punto. Ma 
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il vedrem Cubito nel dioico fluente. 

BETH. Spera in Domino & fac bonitatem , & in- 
ha Ut a terroni: & pafc ìris in drvittis ejus . Delegare in 
Domino & dabit ubi petitiones cordi t tui . Quella bene- 
detta parola Terra è Hata, per cosi dire, lo fcandalo di 
qualch’ efpofitore, quantunque favio , per metter tutto in 
iicompiglio. 1’ ingenuo Calmet lo ha confettato aperta- 
mente. Promiffio hxc , dice, terram inhabitandi ,qux fx- 
pius in hoc Pfalmo repeti tur , noe imputi t , ut diceremus 
promi ffa hxc refpicere Populum in Babylonica fervitute 
jacentem , qui omnium votorum fuorum ardore in patriam 
fttam cupiebat reverti : in terram ili am ubi rivi melle ,& 
laHe fluebant &c. Ma fe la cola llar deve aflolutamente 
così , addio medicina . Il Salmo così Colo , e privativa- 
mente fpiegato, lafcia il morbo nel fuo furore , e forfè 
anche Paccrefce . Ma torno a far noto , che il Cal- 
met Ceppe bene aggiulìaria , col fupplemento in fecon- 
do della preziofa , e neceflaria Temenza dei Padri * 
Poi Culi’ orme di lui il dotto noftro Anonimo cosi 
elegantemente ci diede la fua Parafrafi . Se vuoi la 
bella , e fertile terra abitar , fe vuoi , che al tuo 
defio i frutti corrifpondano , vivi da faggio ec. fu a tal 
fegno preoccupato però per quella Cola folittima interpe- 
trazione,che al femplice odore, o fofpetto di un’altra un 
poco più Cottile e Cpirituale fi pofe in armi, e ditte, che 
nè àquila , nè S. Girolamo capirono la forza di quella 
ebraica efprejfione pafc eri s fide , pafieris ventate., porta in 
luogo di quel pafeeris in divi tilt ejus. e trovandoli col- 
la fpada alla mano, profeguì a batrerfi con Ludovico de 
Dieu ,che tradutte quell’ebreo hamma (eh’ è ['in drvitiis 
del Volgato) in fecuritate: e pattando avanti colpì duna 
piattonata anche Hammondo , che tradutte pure verità- 
lem , e fece ama veri totem , traendo il verbo dalla radi- 
ce rah , che vale amicum effe, e a tutti alla rinfùfa git- 
tò in faccia , che non avean capita una efprejfione ufi- 
tati ffima fra gli Ebrei . Indi falito in Cattedra , infegnò 
.loro, e a rutti quelli, che volettero compiacerli di afcol- 
tarlo in qualità di Cuoi difcepoli , che : il fofiantivo veri- 
tà, e V aggettivo vero , quando fi parla di fondi e di al- 
beri, dinota fertili . Indi cita, o a propofito , o fuor di 
propofito P Autore delle Origini Napoletane nei Fenici, 
e la bella erudizione dei colli aminei . £ poi all’ opporto 
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Orazio con quel fundus mendax , e Abacucco con quel 
mentietur opus oltvx nel fuo Cantico . In fine conchiude 
magifìralmente : che dunque qui quel pafceris in ieri ta- 
te terree vuoi dire coltiverai la terra , e ti pafeerai dei 
frutti che produrrà . T utto per mio conto ricercato , e 
trovato, detto, e fcritto erudicilTlmamente bene , ma voluto 
applicato e determinato i'ufficientemente male . benedetta 
la parola terra, benedetto il Calmet , benedetti i Prigio- 
nieri Babilonici , benedetto il penfare,e l'interpetrare tutr 
to alF ebraica , e tutt’ordinaro al mangiare , ed al bere, 
ed al corpo , ed al ventre , che han fatto nafeere nella 
mente di quello fervido, e letterato giovane quel tanto 
letterario furor che a guerra mena , fecondo dille il Pe- 
trarca . Ma è poflibile amabiliffìmo , e ftimabililfimo fi- 
gliuol mio , che voi poi non giungiate a capire la in- 
giufiizia , e la improprietà di quello voflro ormai gentili- 
zio, e famigliare linguaggio, con cui fentenziate si fran- 
camente per tante oche , e per tante bertucce i più gran 
valent’ uomini della terra , eh’ ebbero fior di fenno , pro- 
fondità di ftudj , valliti di lettura , fuppeHettile di erudi- 
zione ( abfit diilo invidia ) probabilmente , direi io , un’ 
altro vorrebbe, che li dicelTe,aflblutiflimamente molto più 
di voi? Ve la dirò una volta con amor tenero , e con 
Lineerò rifpetro. un poco più di modellia vi avrebbe fat- 
to molto più di onore; e ciò anche allora, che la ragio- 
ne, e la verità era tutta palpabilmente dal canto voltro. 
argomentatè poi quanto farebbe più neceffario "nel cafo , 
che la ragione e la verità, o non fi dichiarino aperta- 
mente per voi , o vi abbandonin del tutro , com’ è più 
fpelTo , e qui fpecialmente . Non vi accorgete , che qui 
avete voi fabbricato tutto il vollro edilìzio , e fondate 
tutte le voflrc fperanze full’ arena, e full’ acqua, e fopra 
un fuppofio,che vi fi nega impunemente, e rotondamen- 
te ? Dite che quella verità foflantivo , e quel vero agget- 
tivo, quando è applicato a quella terraglie fi ara , e che 
fi zappa , ed a quegli alberi , che fi piantano , e che fi 
potano, dinota fertilità , e vuol dir fertili . Ma fete ben 

S raziofo. Avete prima provato e dimoflrato luce meri- 
iana clatius , che di quella terra così fatta , e di quelli 
alberi così detti qui afloluramente,ed unicamente fi par- 
li? Non ci avete , a quel che veggo, neppur penfato ,e 
perciò vi fete dimchticato il meglio. So bene, che i Sad- 
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ducei , gli Epicurei , gli Atei , i libertini, e tutta quella 
Gente eh’ è là , ve la menano buona , perchè non l'an- 
no , e faper non vogliono d’altra terra, fuor che di quel- 
la , che fa loto , ed in cui fono immerfi . Ma i buoni 
Ebrei Farifei , tutt’ i Criftiani , e foprartmo tutt’ i veri 
Cattolici vi fgridano ad alta voce , e colle divine Scrit- 
ture alla mano , e colla divina ed Apoftolica tradizione 
ai fianchi vi fan fapere, che v’ è una terra dei morti, e 
ve n’ è una dei vivi , che ha pur nome terra , per l’ana- 
logia d’ edere anch’ ella abitazione e fede di ragionevoli, 
e di viventi. Bada loro a ver letto, oltre i tanti altri luo- 
ghi dei libri fantijneH’Apocalifie c.5. , che i quattro Se- 
niori rendon grazie al divino Agnello , perchè ha fatto 
loro un Regno , e perchè farà regnarli fopra la terra . 
Regnabimus dicono fuper ferrar». Nè occorre metter 
fperanza fu i foggi dei millenari > che, volendo qui pren- 
der la terra nel vodro fenfo,e nel vodro modo,produf- 
fero quei deliri , che meritarono i replicati anatemi della 
Chiefa. Il punto è decifo irrevocabilmente. S. Giovanni 
non parlò di quello, nè fu garante di quelli, quella terra 
fu altra terra, ed è quella appunto di cui qui parla il Salmo 
nodro. Coll’analogia poi delia fi legge chiamato il Regno 
dei Cieli Paradifo, Tempio , e Città , benché non fia nèPa- 
radifo , 0 fia Eden , nè Città , nè Tempio alla nodra manie- 
ra. Così quella parola terra è qui un equivoco, e l’in- 
tento del Salmo , e la deffa lettera, che viene in fegui- 
to , vi diran chiaramente , che quella non è la terra , 
che produce fragole e fichi , e che i frutti di queda 
fono il gaudio , la pace , e quella verità appunto , che 
voi da quei Galantuomini , cne non parlavano a calò , 
non avete voluto nel loro ben fondato fenfo ricevere . 
Dunque la cofa è aH’oppodo . Non fono quelli , che non 
1’ hanno capita , ma liete voi propriamente, ad onta dell’ 
Autore delle Origini Napoletane , e decolli aminei , e di 
Orazio citati non molto a propofito. Pertanto incami- 
niamo il difeorfo alla maniera e nel fenfo dei Padri , e 
dello fpirito C ridiano , e fi vegga, fe torna meglio, o fe 
non è più todo per ogni modo ncceflario . 

Non è forfè in tutto il Salterio palio più contradato di 
quedo . Matteo Polo riempie quali un intiera colonna in 
foglio di varianti per quedo verro folo. Ne darò un faggio. 
Quel / pera in Domine è di tutti . il diflìdio comincia da 

quel- 
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quello inhabita terram. V’ è chi ne fi un rigorofo impera- 
tivo, ed un comando, e pretende, che fi alluda alla legge da 
Dio data agli Ebrei, di abitar la terra di Canaan, e di non 
emigrarne , e non mefcolarfi cogl’ idolatri , né trasferirli 
nel limitrofo Egitto: e per quante tribolazioni , ed angu- 
rie foffrir vi poteffero , tollerarle pazienti , ed appagarli dei 
foli prodotti ,che loro darebbe quella terra . Altri prendo- 
no quello inhabita per un prefente , legandolo alle parole 
precedenti fpera in Domino , & fac bonitatem , come 
fe fi dicefle : finché lei dove lei , finché fei viatore fu que- 
lla terra, finché vivi , confida in Dio, ed ofierva la fut 
legge : e in quello fenfo la voce terra più non riguarda 
la PalelHna,nè altra parte di terra, ma tutto l’Orbe ter- 
raquetì abitabile. Altri fpiegano quello inhabita per un 
femplice futuro , come fe diceffe , Ò" inhabitabis ; e in 

J uello fenfo ha ragione di premio , e di frutto di quella 
peranza, e di quelle buone opere. Gli Autori rifpettivi 
di quelle interpetrazioni fono il Muis , Gejero , Ainfwor- 
to, Hammondo, Pineda , Ludovico del Dieu,e le An- 
notazioni Anglicane , i più de» quali le propongono tut- 
t’ e tre indifferentemente , come pub vederli prefio il Po- 
lo citato. Avverto folo> che la verfione di S. Girolamo 
appoggia fingolarmente la feconda , perchè ci da peregri- 
nare in terra, e 1 ’ Arabico la conferma , perchè, fenza 
nominar la terra, dice afiolutamente : vive . Paffo avanti, 
quel pafceris in dìvìtiit e/tts y è pur pieno di varianti. 
S. Girolamo ha. pafcere fide. Il Siriaco quxre fidem. 
Simmaco pafcere ' perpetuo . il Pagnino , Muis , Gejero, e 
più altri pafcere , vel nutrì te fide , & veritate , 6 an- 
che in attivo col Gaetano, e ’l Montano pafre , dece fi- 
dem , veritatem . Il Bellarmino avvertì , donde polla ef- 
fer derivata quella differenza di lezioni. L’Ebreo d’oggi 
ha Emuna , che vale fidem , veritatem. Ma crede, che l 
Settanta leggeffero hamuna , che vale d'rvitiar. Si ammi- 
rava l’Anonimo nofiro,come tanti uomini dotti, fra’ quali 
v’ è S.Girolamo in capite, non aveller capita una efpref- 
fione ufitatiffima fra gli Ebrei, qual’ era quella della veri- 
tà in fenfo di fertilità, quando trartavafi di fondi, ed al- 
beri . ma fe codefti Signori gli potelfer rifpondere , certo 
avrebbero tutto il motivo di replicargli , cn effi piutrollo 
llupifcono a fommo dritto di lui , cne fenza prima aver 
bene accertato , fe la terra, di cui qui fi parla ,fia quella, 

che 
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che produce nefpole e broccoli , o pur qualche altra di 
tutt’ affatto diverfa narura : fenza efferfi trovato venti fe- 
coli addietro nella Biblioteca , e nell’ Accademia dei let- 
tanradue Vecchi , per farli mollrare l’autografo ebraico, e 
per vedere, fe v’ era fcritto , e fe dovea leggerli piutto- 
ilo Emuna, che vale veritatem , o hamttna elle vale di- 
vitias : fenz’ aver dimandato a S. Girolamo, nè ad alcun’ 
altro , fe inrendevano , o no , quel che dir fi volea eoo 
quel verìtatem : e fenza in fine riflettere , s' era , o no , 
necelfario , che quella verità., non potelTe ad altro appli- 
carli, fuori che a’ frutti delle nollre maggefi, dei nollri po- 
meri , e dei nollri vigneti , fiali pollo a decidere quel , che 
non fi fa , ad alferire quel , che probabilmente non è , e 
ad oltraggiare chi noi meritò. Per mollrargli poi di paf- 
faggio.che tutto quel fuo gullo ebraico fi era ben capito, 
e premillato , gli prefenteròciò,che ne penfa un’ efpofitore, 
che forfè non otterrebbe da lui l’onorato gitolo di dotto, 
quello è il Lorino , che qui parla così . Quod fi fide i & 
veritatis retineatur acceptto ,pafci in fide , <2?* veri tate erit ; 
ut rebui copiofe provententibus , affluenribus divitiis , 
vichi fit fidelis & tertui . in qtro fenfu dicuntur aqux fi- 
delei lfaije 37. 16 . , qux non deficiunt . & in contrario 
mentiti opus oliv.c Habat.$. 17. citm non refpondet fpò & 
labori , quod Horatius 1. ep. ep. 7. de fegete cecini t : fpem 
mentita /egei : Che ne dite ? avevate poi tanta ragione 
di maravigliarvi ? Sarete più accorto in avvenire? Io lo 
fpero dalla voi Ira faviezza , che cettris non obfiantibus , 
non lafcerò mai di rii penare . Vi prego però notare a 
propofito , come la faviezza del Lorino ha propolla la 
cofa . ha detto fi fidei & veritatis retineatur acceptto • 
Supporto, che ad alcuno piaccia di feguir quella lezione, 
che fe mai non piacelfe , intende , che non fe ne parli . 
Quella parmi la maniera di trattar le cofe problemati- 
che , e non decife . Sia ciò detto per ogni buona re- 
gola , e per ogni cafo polfibile . Io dunque conchiu- 
derò , fenza partirmi dai Settanta , e rifpettando , com’ 
è troppo giulìo , S.GiroIamo , e a proporzione tutti que- 
gli altri . i. che il primo fenfo di quell’ inhabìta , che 
vi prefume un imperativo , qui non debba aver luogo , 
perchè fuor di propofito del difeorfo introdotto > e dello 
feopo del Salmo, a che quello comando allora, che non 
v’ era nè timor , nè l'ofpctto , nè efempio di emigrazio- 
ni ? 
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ni? era quello il fecolo d’oro degli Ebrei ( fe fi preten- 
de, che Davide parli ai fuoi Coetanei ). le vittorie, le 
conquide, le ricchezze introdottevi fino agli ultimi glor- 
ili ael Tanto Re , che fi dichiara qui vecchio, piuttofto 
v’invitavano gii elleri,che la mettevano in cafo di eflere 
abbandonata dai nazionali. E Te fi prefume,che fi parli 
dei Prigionieri, o ai Prigionieri di Babilonia, l’alfurdo. è 
maggiore . Si comanderebbe in quello verfo una cofa, 
l’oppofto di cui fi verrebbe in quella fuppofizione a pro- 
mettere nei verfi feguenti? 2. Il fecondo fenfo di quei- 
V inbabita prefo in tempo prefente indicativo , e per 
dum inhahitas è tutto a propolìto: lo Hello è dell’ inde- 
bita refo in futuro femplice , e in qualità di promelTa e 
di premio. Senfi che # fono fra fe relativi, per effer l'uno 
confetrario dell’altro ,* ciò che m’ha configliato ad unirli 
nella Parafali. 3. La terra, di cui qui fi parla, per niuna 
buona ragione effer potrebbe nel fenfo dell’ inbabita in 
tempo prefente, la Paleltina fola ; ma tutta la terra abi- 
tabile. E nel fenfo dell’ indebita, futuro, non può ragio- 
nevolmente prenderli per quella terra noHra , ma per la 
metaforica, ch’è, o la Chiefa , fecondo S.Girolamo,o il Re- 
gno dei Cieli . 4. Non v’ è motivo di contender tanto 
per quelle verfioni del pa fieri t in d'tvitiis , e del pa feerie 
tn fide & in veri tate. Nel fenfo fpirituale , che qui dc- 
v’elfere , fe non affatto il falò, certo il piò diretto, e il 
piò vero, tanto è dir ricchezze, quanto è dir fede, e veri- 
tà. Se per terra intendiamo la Chiefa, fi fa troppo, che 
le ricchezze della Chiefa fono la fede , e le verità rive- 
late: e che il Giulio, fecondo 1 ’ Apollolo,vive di fede: e 
che in tal cafo quella fede , e quella verità aver poffono 
vera ragione di premio : e in altro fenfo anche quello di 
merito ; e tutto il primo fenfo farebbe quello . abiterai la 
terra , e finché abiterai la terra , cioè farai nel grembo di 
Santa Chiefa, farai pafciuto e nutrito dal cibo della fede, e 
della verità : e tutto il fecondo farebbe quello : finché a- 
biterai &c. ti pafeeraidi fede, e di verità. Se poi per la 
terra intendiamo il Cièlo, la fola fede non avrà luogo , è 
non v’è necelTirà,che ve l’ abbia , giacché la voce ebrea del 
fello d’oggi può valer tanto fede, quanto verità, la verità si 
bene v’è tutta a propofito, e qui quella pur vale altret- 
tanto, che ricchezze, le ricchezze maggiori del Paiadifo 
fono appunto le verità fublirailfime ,cfie vi fi comprende- 
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ranno. E ciò bafti per ora in grazia della critica nota 
del nollro Anonimo. Il fecondo verfo di quello diftico 
non ha tante difficoltà . Il Calmet vorrebbe , che quello 
imperativo delegare qui pur valefl’e il futuro femplice , e 
quindi entrafle nel conto delle promeffe . come fe fi di- 
ceflè. allora ti diletterai nel Signore, goderai tutte le vo- 
luttà innocenti. A me però, con fua buona pace , fembra 
il contrario. Quel de Iettar e ha qui la deflà forza , e la 
defs’aria di quel [pera , e di quel fac bonitatem. e quel 
& tipi dabit petitiones cordis mi , corrifponde perfetta- 
mente a quell’ altro confettano , & pafceris in divitìis 
ejus . in quello Salmo , come può vederli , vi è un’alter- 
nativa graziola di un configlio , e di una promefia , e 
di una diifualione , e di una minaccia . configlia un be- 
ne da farli , e foggiunge fubito il. guiderdone , che ne 
avrà, difluade un male da non imitarli , e fa feguir fu- 
bito il calligo apparecchiato a chi ne farà l’autore, o l’i- 
mitatore. Qui dunque quel delegare in Domino , non è la 
promefia di un premio ; è il configlio di un merito, dilet- 
tarli nel Signore è qui lo ftelfo che amarlo , lodarlo , ferva- 
lo. E da quello poi, come in premio, ne nafce , che Iddio 
per fua parte fodisferà .tutt’ i defiderj , e tutre le dimande 
del cuor del Giulio . non veggo fenfo,nè difcorfo più cor- 
rente, e più naturale, nel l'enfo del Calmet quel confet- 
tarlo perde tutta la forza, e rella come fuperfluo . Quan- 
do fi è detto col delegare che goderà di tutt’ i piaceri, 
che poi direbbe di più quel foggiungerli , che faran fo- 
disfatti tutt i defiderj del cuore? Ma il Calmet era flra- 
feinato dall' impegno Babilonico , c gli tornava meglio 
compor le cole cosi . Quanto poi a quel prometterfi i’a- 
dempimento di tutt’ i defiderj , egli avverte da faggio , 
che qui non s’ intendono altri defiderj , che i giudi : c 
quelli che provengono dallo fpirito , c dalla ragione , c 
non dalla carne, e dalla concupifcenza . S. Anodino nel 
trattato 8r. in Jcann. fu quelle parole dell’ Evangelio . 
Si manferitit in me . . . quodeumque volmeritts peretts , 
& fiet robis: promefia in tutto fintile a quella del Sal- 
mo, riflette da fuo pari, che fubito, che il nodro cuore è 
con Criflo , ed in Crido,non può volere ,e non s’inren- 
de che voglia , fe non ciò che conviene a Crido . Cosi 
qui , chi fpera in Dio folo , chi fa tutto il bene , chi 
mette tutto il fuo diletto in Dio folo, non può defidera- 
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je , nè dimandare che ciò , che a Dio piace e conviene . 
Così ne nafce da fe , che otterrà tuttociò che dimanda. 
Il Pineda fui c. 27. di Giobbe crede qui un Iperbato : e 
che la propofizione rifolver fi debba così . cum dedertt 
libi Domìnus petitìones cordis tui , deletlaberis in Domì- 
ni . così il diletto non farebbe pili merito , ma premio. 
Ma qual bifògno v’ è qui di travolgere il fenfo , e ’l di- 
fcorfo? Son piene- le (acre carte , e fon pieni i libri dei 
Padri di quelle dilettazioni dei Giufti, che fon figlie del- 
ia lor carità , e formano il loro merito . Perchè dunque 
«muoverle violentemente da quello luogo, dove fianno 
naturalmente, e vi fanno tutta l’ottima loro figura? Sa- 
rà quello anche più chiaro dal dittico feguentc.. 

GHIMEL . Revela Domino vi am tuam,& /pera in 
eo,& ipfe faci et. & educet quafi lumen jujlitiam tuam % & 
judicium tuttm tamquam meridiem. Già quello Salmo è, co- 
me ho poco fa notato, un comporto alterno di configli , pro- 
mette, e fpa venti, per farne una compiuta iftruzione,ed in- 
rtituzione del Giudo, configlia il bene, dirtuade il male, 
promette il premio agli olfervatori del primo, minaccia il 
caftigo aireidei fecondo. Così le perfuafioni, come le dilfua- 
fioni non appartengono, fe non a cofe puramente morali, e 
fpirituali . il pretender poi, che le promelfe dei premi, e le 
minacce dei cartighi fi contengano nella fola circonferenza 
delle cofe temporali, e della vita prefente,non folo parmi 
un’ attentato contro la fede dei premi e caftighi eterni * 
e delia vita futura , ma benanche una infidia,che fi tende 
alla veracità , ed infallibilità della divina parola , perchè 
quelle promelfe , e quelle minacce rirtrette fra i foli con- 
fini deila vita mortale fi trovano regolarmente, come tan- 
te volte ho notato , fallaci , ed illuforie . Nè più occor- 
re pretendere col Marfamo, collo Spencero, col Grozio, 
e con altri Sociniani , che gli Ebrei furono da Dio go- 
vernati a maniera dei Re terreni , nè furono allettati con 
altre promelfe, nè atterriti con altre minacce, che colle 
fole temporali , e che la rtelfa dottrina della immortalità 
dell’ Anima non invalfe nell’ ebraifmo , che dopo la na- 
fcita e la propagazione della filofofia Pittagorica e Plato- 
nica , e dopo la cattività di Babilonia , e ’I commercio 
introdotto co’ Greci. Quelle calunnie, che dir fi polfono 
un’occulto Seminario dell’ Ateifmo , per certi riguardi , e 
per certi foggern, che primi le produlfero furono, abba- 
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danza confutate da più valent’ uomini, frai quali pub leg- 
gerli il dotto Giovanni Majero nel trattato de tempori- 
bus . & diebus fejìis Hebrjorum e. 6. p. 2. Chronol. & 
Hifl. citato dall’erudito Antonio Gualtieri del mio Or- 
dine nel trattato de antmorum immortaliate nel cap. 
XIV. Ma noi fenz’ aitro foccorfo , e fenza molti lon- 
tani , e profitti teflimonj abbiam molto di che confon- 
dere quella importerà , e di che rtabilire la Dottrina op- 
porta 'col foto Salterio , e dirò anche con quello folo Sal- 
mo . Or vengano quelli Signori a fpiegarmi quelli due 
verfi , che eia riconofcono per vera parola di Dio , che 
già con fe Ha no elfer parto del Santo Profeta Davide, che 
prevenne di cinque fecoii la cattività Babilonica , e mol- 
to piò il commercio degli Ebrei co’ Greci, e molto in- 
nanzi , che apparirter nel Mondo Platone , e Pittagora . 
Vengano, dico, a fpiegarmi quelli, e’ Tegnenti verfi di que- 
llo Salmo , e fi compromettano di Ilare alla ragione , e 
di parlare con buona fède . Che vuol dire il primo verfo 
di quello diftico 5 Si rifponde, che fi configlia, o di rap- 
prefentare al Signore i fuoi bifogni , o di buttarli nelle 
mani di Dio, fecondo la verfione di S. Girolamo, e fe- 
condo quell’ altro parto gemello del Salterio. jaBa fuper 
Dominum curam tuam . Benilfimo. Si foggiunge , che con 

1 u AYip/e faci et , vuol diritto che Dio prenderà poi cura 
i quello, che dovrà farli, fecondo il fuo divino configlio, 
e beneplacito: o che farà quello, che gli farà fiato dall’ 
uomo fupplichevole domandato . Non ho , che riprender- 
vi ; fottointefe le condizioni richiede nelle giurte dimando, 
fin qui va bene abbaftanza. Ma il fecondo verfo poi di- 
ce efprelTamente quel , che farà, promette di mettere in 
veduta di tutto il Mondo la giuftizia , la innocenza , la 
virtù , la fantità di quello fupplicante fuo Giulio , e di 
farla rifplendere come il meriggio del Sole . Piano qui . Di- 
temi. quella è parola di Dio? Non potrete negarmelo, 
è Dio tenuto d’ elfer fedele efecutore della fua Parola ? 
Non faprete contenderlo . Qui fi parla ad un qualche Giu- 
do particolare, che non fi faprebbe dir quando, nè qual 
mai fu , o più torto fi volge il difeorfo , e fi fa la pro- 
metta a tutt’ i Giudi , e voglio per quella volta permet- 
tere , che quelli Gialli fiano i foli Prigionieri Babilonici, 
quantunque quella fia una concertane palpabilmente in- 
giultiflima? Dovrete confettarmi , che la prometta non è 
■*> par- 


Digitized by Google 


DEL' SALMO XXXVI. 191 . 

particolare, Tfia generale , com’ è già patente da fe. Or 
fappiatemi a dire, quando , come , con chi fu queda pa- 
rola oflervata nei precifi termini del Salmo? Un Parafra- 
de ci dice . Oppreffa fra le tenebre , non lafcerà la tua 
innocenza afcofa , rtfpìender la farà qual fui merìggio . 
Ma dice parole , e non cofe . Io gli dimando quando fu 

J uefto? Non fi cura di dirmelo, perchè in verità non lo 
a. Ed io, e tutti quelli, che leggono le divine Scrittu- 
re, non Lappiamo, che l’oppodo. Un immenfo numero di 
quei Giudi Prigionieri nel lungo corfo dei fettant’anni di 
cattività fùron lafciad, nafcodi non Colo, ma fepolti frale 
tenebre, e vi perirono , e non vi fu per effì, nè merig- 
gio , nè aurora , nè crepufcolo . Or lafciamo la vita pre- 
fente , dove certo non ci troviamo nei conti, e dove ciò, 
che fi è detto dei Prigionieri Babilonici fi verificò più 
millioni di volte in più millioni di Santi oppreffi , truci- 
dati, ridotti in polve, e didrutti; e palliamo ai conti del- 
la vita futura , e cosi vedremo , fe fra gli Ebrei v’ era , 
o non v’ era prima dei Greci la Dottrina foprannotata . 
Il dì del Giudizio quello fi verificherà ad litteram nel 
colpetto dell’ Univerlò . Comparirà allora realidimamen- 
te la innocenza d’ ogni Giulio calunniato più luminofa 
del Sole, e poi per tutta l’eternità quelli Giudi faranno 
effettivamente tante Stelle , e tanti Soli : e l’ideffo Vec- 
chio Telìamento altrove ce ne fomminidra 1 ’ efprelTtoni 
in tutto fimili . fulgebunt ficut fplendor firmamenti , & 
quafi Stella; in perpetuar jctemitater. parole, che in niun 
fenio mai fi verificarono , o verificar fi poffono in tutta 
la loro forza nella vita prefente . Che ne direbbero que- 
di Signori ? Davide ebreo tanti fecoli avanti la cattività 
Babilonica fubodorò , vide almeno un barlume della vita 
futura , e dei premi e cadighi eterni ? Io dico , che la 
vide più chiaro del meriggio . Io foggiungo , che la 
fcriffe, e la cantò con una evidenza , che folo non farà 
nota a chi non vorrà faperla . è vero , che talvolta ne 
copre il troppo chiaro con qualche velo , ma è pur ve- 
rini mo , che non rare volte lo fquarcia all’ intutto , e che 
anche allora , che ve lo dende è abbadanza trafparen- 
te . Intanto il mio Lettor ne fia Giudice , e andiamo 
avanti , perchè il cammino è lungo . 

DjILETH. Subditus eflo Domino , & ora eum : 
Noli amu/ari in eo , qui prcfperatur in via ftia : in ho- 
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t itine [adente injufiitias : S.Girolamo verte il primo ver- 
fo cosi . Tace Domino & expecla eum . ed Aquila , file 
Domino . e Simmaco quiefce Domino . Il fenfo è lo ftef- 
fo . Il tace Domino vai quanto il fubditus ejìo Domino . 
il Suddito ubbidiente, l’Anima raflegnata non ardifce far 
motto per tutto ciò, che dilponga il fuo Padrone . ve- 
nera tutto, crede tutto ben fatto, quantunque non ne 
comprenda, né la ragione, nè il fine. Similmente l’ex- 
pehla eum , vai lo (fedo , che ora eum. la orazione va 
fempre congiunta colla umiliazione , e colla raflegnazione, 
ed in feguito colla efpettazione . chi non è paziente in 
affettare, non è umile, nè rafiegnato. Quello intornine 
[adente injufiitias , da S. Girolamo fi traduce adverfus 
virum , qui [acit nux cogitai , e quello adverfus fi ri- 
porta da lui al noli contendere , ch’egli premette in luo- 
go del noli xmulari . Il Bellarmino avverte, che l’ebreo 
jneztmmoth derivato dal verbo zamma , che può valere il 
cogitare , può anche lignificare le fcelleraggini , come lo 
fleflò S. Girolamo lo interpetra nel v. 12. del Salmo 25., 
ed in Geremia c. n. v. 15. E' ben vero ciò, che qui 
nota 1 ’ Anonimo , che il primo verfo di quello diftico 
nella Volgata fi unifce al verfo precedente, e ciò fu pri- 
ma notato pure dal Bellarmino ; ma il Bellarmino non 
ardì proferire , che quello fi era [atto malamente , come 
malamente fu detto dall’ Anonimo. 1 ’ edizione Volgata 
è fatta per comodo di chi legge ; ed ordina i verfi dei 
Salmi per ufo della recitazione, e del canto, fenz’ aver 
riguardo alla difiinzione delle lettere iniziali ebraiche, del- 
le quali non fa ufo. Ciò pollo ha fatto beniffimo ad unir 

3 uello verfo all’ antecedente . in altro cafo , o avrebbe 
ovuto ifolarlo , e per elfere troppo breve non rimaneva 
molto acconcio alla recita , ed al canto, com’ è manife- 
flo: o unirlo al verfo feguente,ed allora era troppo lun- 
go. è però da notarli , che non oliarne tal unione, v’in- 
terpofe il numero , che lo dillinfe dalle parole antece- 
denti , come può vederli nella Bibbia del Vitrè . così 

S nella riprenlione non ci andava. Intanto qui abbiamo 
quarto fpirituale aforifmo per medicina dell’ Anima 
nollra contro la pefiima e frequentiffima tentazione, che 
ci deriva dalla felicità degli empi. Il rimedio è, che l’uo- 
mo attenda folo a fe , ed ai fuoi doveri , e fi ricordi, ch’è 
fervo, e fuddito , e non padrone , e che non deve in- 
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gerirli negli affari di Sraro della fuprema divinità , nè in- 
oltrarli temerario nei dilei gabinetto, a (piarvi, o a cercar 
conto del governo del Mondo . Egli deve effer certo , 
che Iddio è fommamente buono , è fommamente lag- 
gio, è fommamente giudo , e ciò deve badargli, per ef- 
fere onninamente licuro , che tutto cammina bene, e con 
perfetta legge e ragione , e per quanti apparenti difordi- 
ni , prepotenze , ingiuitizie , oppreffìoni , perfecuzioni , 
tirannìe, ufurpazioni , calunnie, belìemmie , eresìe , apo- 
ftasìe, idolatrìe, veder polla, non pure impunite e pacifi- 
che , ma floride , abbondanti , trionfanti , regnanti , egli 
deve reftarfene col capo chino, col cuor raccolto , co' pen - 
fieri rilìretti , coll’animo umiliato, e raffegnato, nè far- 
ne maraviglia , nt' proferirne querela : e folo occuparli in 
effer fervo e fuddiro fedele , ed ubbidiente del fuo Dio, colla 
efatta offervanza dei dilui divini comandamenti ,ed in pregar- 
lo frequentemente , e tener fpeffi filiali ed umili collooujccn 
lui. La orazione in fatti è l’antidoto più potente di quel 
veleno . polla l’ Anima in orazione : elevata la mente iti 
Dio : fcoperte e penetrate 1’ eterne verità , la fcena del 
Mondo ci fi cambia fugli occhi, e ci comparil'cé una lar- 
va, ed una illufione , qual’ è , e le credute felicità degli 
empj ci fi prefentano per vere e grandi miferie.-e le m- 
mate difgrazie e penalirà dei Giudi, ci fi fan conofcere 
per fonarne e fpeciali grazie , e milericordie . Così la ten- 
tazione fvanifce , e ci rimettiamo in calma . Il fecondo 
verfo è una replica del primo ingreffo del Salmo : ed è 
la fentenza,che più fpeflò per tutto il Salmo fi ripete, e 
s’inculca, acciò s’imprima più altamente nell’Anima di 
chi legge . Non poffo non riprovare l’efpreffìone audace, 
ed incon&ierata di Matteo Polo , che nella fua picciola 
prefazione premeffa a quedo Salmo , fi avvanza a dire, 
eh’ egli è diffìcile trovar ordine in quefl’ Inno, perchè il 
Salmida , non parum affetti bus indulget , qui plerumqtte 
mentem dijirahum & abrtpitmt . come fe dir voleffe , che 
l’ Inno fu compodo alla rimpazzata , e fatto a (laccio . 
Spirito pedantefeo , che per lo più, non oltrepaffa la fu- 
perficie,ed ha più cura dell’apparenza delle parole , che del 
nerbo, e dello fpiritodelle cole . V’ è un difordine,ch’ è or- 
dine, una irregolarità ch’è regola , anche umanamente par- 
landolo feopo è il perfuadere. e fpeff® il foverchio me- 
todo , e la troppa cura delle linee debilita il difcorlo . e 
T om.iy. N fpcf- 
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fpedo il forte della perfuafione , che colpifce e trionfa , 
è in quell' ardore e trasporto , che (degna ogni regola . I 
contemplativi ferbano forfè alcun’ ordine ai loro voli di 
fpirito? Ma di quello non più. Il Salmo, come (la, è la 
più bella lezione , che aver pofTa la umanità , ed anche 
il pezzo più preziofo, che vantar podano tutte le lette- 
re. Dica perciò quello Grammatico ciò, che vuole. 

HE. Defitte abita, & derei inque furoretn : noli t- 
mulari ut maligneris . Quoniam qui maltgnantur , exter - 
minabuntmr : fujìinentes autem Dom'mum , ipfi bar edita - 
bunt terram . Ecco di nuovo ripeterli la fentenza mede- 
lima , che preme fopratutto , e più che fi replica più di- 
viene enfatica ed energica , e più fcuote , e più giova . 
Siamo di nuovo alla prome(Ta eredità della terra , e di 
nuovo quella terra dai Signori Sociniani, e feguaci li vuol 

I uella , che col latte , e col mele produce anche rofpi ,e 
erpenti. Scopro qui la forza della verità da una parte, 
e 1 ’ aftuzia e l’ impegno della fetta dall’ altra nel Cleri- 
co. Egli pure, come già doveva fupporfi , parla di quella 
terra da vero uomo di terra . la vuol qui quella :che ho 
detto poco fa, quantunque in una ipoteli diverfa da quel- 
la del Calmet , e dell’ Anonimo . perchè quelli parlano 
di una terra, che gli Uditori di quello Salmo, cioè, i Pri- 
gionieri Babilonici, non polTedevano , e folo fperavano, 
ed egli parla della della terra già pofleduta in atto dagli 
oggetti del Salmo , e fa confillere la promelTa nel folo 
non dover eflerne difcacciati . confide Jroohx & bene fa* 
aito , ac tum demum te non txpulfurum ire a Patria /pe- 
reto , ac tum demum fecurus in tnis fedibus crii , avea 
premetto fui verl'o terzo. PromelTa per altro , che non 
fi farebbe veduta avverata gran fatto , perchè ne furono 
poi sloggiati ben due volte, e alla rinfufa buoni, e catti- 
vi. Ma padi quedo. Qui poi confetta di accorgerà , che 
quella promelTa così intefa , e riguardo ai foli beni tem- 
porali di queda vita, non era molto eflicace a togliere 
dalla mente degli uomini lo fcandalo della profperità dei 
malvagi, accorda, che allora pure vedevano gli defli E- 
brei , malie bene , bonis male effe, con tra quam lex mina- 
ta erat , aut promiferat . Indi foggiunge,che dunque, ciò 
pollo, lo fcoglimento della obiezione, e la rimozion del- 
lo fcandalo non poteva , nè doveva elTer queda : e che 
bifognava ad ogni patto ricorrere alla vita futura , in cui 
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folo Iddio rimunera gli uomini a proporzione dei fatti. 
-<ff vera fot u rio , dice, obietti orti r } felicitate hujur vita , 
qua mali fmebantur , & boni mi ferii r, trattore & al - 
teram vttam , Z)*kx utrofqut prò fu ir fatti s ha - 

&r«r«r ejfet . Quetta fu Ja voce della verità , che eli 
parlava nel -cuore , e cercava dettarlo dal fuo letar- 
go . Ma la fua donazione trovò la ttrada di eluder- 
la . Soggiunfe , che quetta verità non era poi fiata an- 
cor. rivelara agli Ebrei, forum eam rem nondum He- 
brxtr revelare ti vifum trae . Ma chi ve lo ha detto 
mio Signor Teologo d’Olanda ? Se ne avete i documen- 
ti , mottrateh . Quanto voi , e tutt’i vottri han fu di ciò 
faputo cicalare, tutto fi riduce a meri arbitrar; fupporti 
e petizioni di principi. Ma potto quello da parte. Dun- 

Ì ue quetto Salmo per vottra confettìone dovrà effere.per 
irvela alla napoletana , una Carrubbina di Ambmfo bella, 
v fatta , o fia un'armatura da fuoco, fenza focile, nè 
polvere . Se non batta in quel prefunro Alterna a fcio'- 
gliere la difficoltà , che ha pure intraprefo , te ferente , 
ad abbattere , perchè dunque proporla a quei poveri E- 
, rei > che voi volete per forza affatto nudi di ogni bar- 
lume della vita futura, ciò eh’ è per altro il più mottruo- 
10 paradotto , perchè quetta fu tempre nota a tutto il 
genere umano , e molto prima , che fpuntafferb i Gre- 
ci ; fe non per altro .almeno perchè Adamo, e Noè non 
potevano, nè dovevano ignorarla j e non ignorandola, noti 
potevano non tramandarla alla loro pofterità . e fenza 
quello batterebbe il folo rettimonio dell’anima , che Tertul- 
liano chiamò naturalmente crittiana 3 Perchè, dico, pro- 
por quei dogmi morali fenza rifpondere al quefito ? for- 
fc per farli deridere ? forfè per ferii più acerbamente be- 
ftemmiare } S ed nihif borimi , dirò con S. Agoftino , ni- 
fi perverfiffime , & infaniffime diritti è. Dunque) la coà- 
ieguenza è già nota , e ’l lettore porrà deduna da fe. 

VAU . Et adhttc pnftlhtm^ & non erti peccatoti 
x 3 ‘ m.erer locnni cjus , & non inverti et . Manfueti au- 
tem hereditabunt tcrram : & delettabuntur in multili* • 
dl »fpacir . che vuol dir quetto l Eccolo (piegato dal 
nollro Parafratte moderno : Ferma j<n tantino e F empia 
Je puoi fipcr dov è trovami tu. fpar) nepp'tr ritrovanti 
luogo tjlejfo , e non puoi dir qtù fu . ma 1 buoni , e atei 
c ,e /offrono le ingiurie dei Tiranni ah la diletta Pania 
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vedranno , e paleranno ognora in pace , e fenz affanni 
contenti i giorni , e gli anni. Elegantemente forfè per ciò, 
che riguarda le parole . Ma io cerco la cofa : e panni 
poter ripetere anch’io . Se puoi faper dov’ è trovami tu. 
fparì . nè pur ritrovai il luogo ideilo , e non puoi dir 
qui fu . In fatti qual fu ? quando fu ? dove fu tutto 
quello , che fi minaccia , e promette ? Volete , che fia 
Ja caduta dell' impero A(Iiro riguardo agli empi tiranni 
Babilonici , e ’1 npatriamento in Palellina riguardo ai 
Prigionieri Ebrei ? Ma io torno a dire , che nè 1' uno , 
nè 1’ altro fu veduto dal maggior numero di quei pove- 
ri Schiavi , che premorirono ad entrambi i cafi. Sicché 
chi fece loro quella predica , e diede loro quelle buone 
fe/le. la sbagliò netta : e fe quei difgraziati realmente 1* 
avellerò ìntela a quello modo, avean tutto il motivo di 
dichiararfi nel loro letto di morte burlati. Ma poi, fi ab- 
biano pur pazienza quelli Signori r il Salmo parla a tut- 
ti, e per tutti, e tutto quello ,che dice infenfo di mali, 
e beni temporali , rare volte è vero , fpefie volte è falfo . 
1 peccatori campano IpelTo anche i novanta, e piò anni , 
e ne fia un Volterre il tellimonio per rutti. I Santi muo- 
iono, e fparifeon fovenre nel fior degli anni , e ne ab- 
biamo qualche millione di elempj . di molti ^cellerari , 
ed infigni fi fa la Reggia che tennero, fi fa la vita che 
menarono , i nomi loro fi fanno , e fi ripeton per tut- 
to di fecolo in fecolo , e fe da una parte la ftoria li 
copre d’ infamia , vi è poi chi fa fare i faggi d 1 Illoria , 
che llravolge le cole in contrario , e dipinge a nero i 
buoni , ed a bianco i malvagi . Io per me ho veduto 
il luogo , dove abitava quella trilla creatura di Nerone , 
e dove dopo di lui pure abitarono piò altri mollri di u- 
manità . Sicché non può dirli di quella : qusres lócum 
_ fjus , & non invenie s . andate a Roma , pallate per 
campo vaccino , e troverete locum , & locunt loci . Via 
fu, non v’è come aggiullarla , nè con Babilonia , nè col 
rellante del Mondo, fempre , che fi tratta folo di quella 
vira. Se poi fi parla dell’ altra , ognun vede, che va tutto in 
ordine , ed a livello fi verifica ogni fillaba . Dove fareb- 
be poi in quella terra , fempre inquieta, quella moltitudine di 
pace, che qui fi celebra è Trovatemi quell’ angolo della 
terra , e mi do per vinto . Il Signor Arovet mi mottre- 
rà i Tuoi Quacqueri. Io,fenza rifpondergli,mi rido mol- 
to 
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to di lui, e compatilco quel gonzo , che gli di credito. 
Solo in Cielo è quella gran pace de’ Giulli , e di quello 
qui parlali . fol nell’ abillò è quello fprofondamento , e 
quella eterna oblivione per gli empj , e di quello qui fi 
tratta principalmente, e non d’altro. 

ZA 1 N . Obfervabit peccator jufium , & flridebit 
fuper tum denti bus fuis . Dominus auttm irridebit cum, 
q noni am profpicit , quod veniet dies e) ut . Obiezione , 
e rifpolla . bella , e continua vicenda di quello frurruofif- 
fimo Salmo . Il Profeta , o per più vero dire , lo fpirito 
della profezia, che penetra i cuori, e i pcnfieri di tutti, vi 
fcopre quella , eh’ è già comune , querela . Sì bene , dice 
il Giulio , sì bene tutto quello; ma frattanto io veggo, e 
provo mille moleflie dagli empi • quello m’ inlìdia , quel 
mi minaccia , ed io fon pieno ogni giorno di confufio- 
ne , e timore, quella è la difficoltà, quello è il morbo, 
eeco la rifpolla , c la medicina . Noti aver cura figliuoi 
mio. non temere, ma forfè gli rifponde, che non pati- 
rà cos’ alcuna di quel che teme ? No , non dice* per ora 
quello . lo dirà poi, ma in un’altro fenfo . fi appella al 
ftituro. Iddio, dice, a cui tutto è prelente, fi ride di lui, 
perchè fa qual giorno lo afpetti. Dunque per ora la co- 
fa va in lungo . Ma il giorno da Dio prevveduto qual* 
è ? E qual volete , che fia,fuor, che la morte, el giu- 
dizio l lo fielfo Calmct non lafciò d' inferirlo nella fua 
felva. dies infilici itti s , & inttrttus iiliut , vel dies ju- 
dicii . così dell’ altra vita , e non di quella . il Giudizio 
univerfale è ignoto , e lootatio . la morte dell’ empio è 
talvolta anche centenaria . fìcchè dove il nofìro Anoni- 
mo qui fpiega : il colpo è già vicino : il giorno fuo verrà 
ben tojlo , ed ei lo fa , le parla alla fpiriiuale , e della 
vita futura, ciò ch’egli forfè non prefume , va turto be- 
ne . fe parla alla temporale , e corporale , e della vira 
prefentc , va molto male . quello non fu vero per Babi- 
lonia , e non è vero regolarmente per gli empj , che 
furono, fono, e faranno. Il pufillum poi in fenfo fpiri- 
tuale va ben intero, anche per un’ illante . il pufillum in 
fenfo grammaticale , intefo per uno, o piò fecoli, o an- 
che lulìri , non è ben detto . 

CHET . Gladium evaginaverunt peccatore s : intende- 
rttnt arcum fuum , ut dcjiciant pauperem & impem , ut 
'rtaidtnt refl os corde. Gladius turimi intret in corda ipfo- 
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rttm,&“ arcus eorum confringatur. Si carica la precedente 
obiezione con pericoli più gravi e più urgenti, e fi da la cor- 
rifpondente ri (polla con efpreffioni più forti ,e più vive. Si- 
gnore, elclamano i Giudi perfeguitari,non vedi ,che gli em- 
pi già fono in armi, già ci fono alle Italie, già rendo» 
l’arco, già fcoecano le faette per trafiggerci, e farci in 
pezzi? lo fpirito della Profezia, che li fa così parlare per 
Ùlruirli ed incoraggirli ; rifponde, che non temano , perchè 
quelle fpade trapaneranno i cuori di quei medefimi fcel- 
lerati , che le impugnano, e quel loro arco da forza fu- 
periore verrà infranto. Che diremo ora qui di reale ed 
a propofito , per non far che fian tutte parole fparfe al 
vento ? Il noto eloquente Parafralle fe ne fpedifce così : 
f arco già tende il pecca tor rubello tc. Ma l arco in man 
già rompere vedrà (fi in mille fchegge , e quella /parla, si 
quella fpada fleffa entro le vi/cere di Lui , che /’ im- 
pugnò immerger la vedrò . Ma quello è come nien- 
te . O che qui fi faccia profcguire a parlare il Giu- 
do, com’egli fa, o che gir fi faccia rifpondere dal Perfo- 
naggio,che parla da principio, ciò poco rileva per la fo- 
flanza della verità che fi enuncia . Rolla folo Tempre a 
vederfi,come poi fi verifica nella fuppofizione Babilonica 
in particolare, e della vita prefente in generale . Ma il 
cafo è poi Tempre quello , che in quella ipotefi vi troviate 
Tempre all’ ofcuro , ed in fecco , o più torto al rovefcio. 
Già le fpade e le faette , e le fiamme , e gli eculei , e 
le ruote , e le mannaie degli empj trafilerò , trucidaro- 
no , fminuzzarono millioni e millioni di Giudi , e quegli 
archi non fi ruppero , e quelle fpade non fi rivollero a 
appartare il cuore di chi le impugnava . Chi legge que- 
lle parole del Salmo con tal fùppollo, e con tali princi- 
pi , io non fo come porta non dire, almeno in fuo cuo- 
re, che qoerte fon ciance , che quelle fon belle parole e 
trilli fatti. Dunque da capo ridico, che qui è alfoluta- 
mente neceffaria la interperrazione l'pirituale, c la fup- 
pofizione dell’ altra vita. Gii empi carnefici macellatori, 
faettatori , incendiari , tormentatori dei Giudi faran fot- 
topofti ad un’ eterna carnificina , ad un’ eterno macello , 
ad un’eterno fuoco , ad un’ eterno tormento. e va benifiì- 
rflo detto, che quella farà la loro fpada medefima ,che li 
trafiggerà, perchè la pena farà mifurata , e livellata col 
delitto, quantum fuit in delidis , tantum date illi tormen- 
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txm & luflum . per qux peccaveri t homo , per hxc & p*~ 
nictur. elìde»* men fura , qua menft fuentts , remtttttur CT 

voòis, ci fa fa per l’Evangelio. • 

TETH : Melius eji modi cani juflo fuptr dtvtttas 
teccatorum multas . Quonìam brachi a pecca, ortim con,*, 
re» tur : confirmat autem juflot Dominus . Qui non v eia 
obiezione tfpreflk , v’ è però la tatua , e può r.levarfi 
dalla rifpofta. Profiegue il querulo Giulio a proporre 1 
Tuoi dubbi, e le fue querele contro la Provvidenza. Di- 
ce • ma Signore a buon conto quelli fcellerau abbonda- 
no, felles-giano , banchettano , albergano maeftofi palag- 
ei, viaggiano in cocchi dorati , han 1 arche piene, e 1 
Scrigni gravidi di preziof. tefori , pofleggono valle tenute, 
tenoreggiano numerofi vaffallagg. , e la loto empietà « 
fa pompa, e ne trionfa, e c mfulta. Lo Spirito mae- 
ftro qui niente gli nega del fatto . tacitamente gl. con- 
cede, che tutto quello è vero, la medicina però , che gli 
apprella è tutta morale, tutu filofohca,e tutta fp!”^' 
le, ed altresì mette capo ne dì futuri Dice, eh r di 
eran lunga meglio il poco del Giulio, che il molto deli 
empio, le prove di quella verità farebbero molte, e con- 
venienti, e toccanti altresì la vita prelente,ed alcune fu- 
ron benanche conofeiute , e predicate *1 Gentili flofolì, 
benché Seneca ^facendo il Panegirica della frugalità , e del- 
la povertà, attendeva ingordo ad accumular miilioni a lpe* 
fe della filofofia affettata, ma baffenteirante Inwnma , e 4 
infamata dalle turpitudini, e dalle crudeltà del luo d.lee- 
polo Nerone. Ma lo Spirito-San.o qui ne adduce una lo- 
ia , e propriamente fpettante alla vita futura . Rimargina 
dunque quella piaga, col ricordare ed aflìcurare, che que- 
lli gran potenti, e gran ricchi faranno un giorno flagellati: 
faranno loro fpezzace le braccia , cioè tolte loro le for- 
ze , umiliata la fuperbia.- ed al contrario, che 1 GiuflMn* 
ranno da Dio ripieni di robullezza e vigore . Ma quan- 
do farà quello i Non dovrebbe efier più neceflano .1 ri- 
dirlo . è chiaro che rariflime volte è in quella vita . e di 
fede che farà fempre, e per tutti nell altra . 

JOD. Novit Dominu t dici tmmecularorum , Cr 
redi: a s e orar» in atemum eri t . non ctnfunàentur in rem* 
pure malo: & in dttbus fi ernie fatti, abuntur . Vengali 
fin dove giunge l’allucinazione, o 1 olhnazione deg 1 uo- 
mini . ecco la bella fpiega del Clerico di quelli ^verb. 
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Nevit Jevoha dies er. hoc e/i Deus curat vitam honorum, 
impeditque ne ab tmprohis ante tempus , feti ante fene- 
Fìutem auferantur . Con chi parla coilui ? E* fnentre que- 
llo fcriveva,ci credeva egli ileflò ? e vegliava? o dormi- 
la? l’ho detto , e’1 ripeto ; e quello è il capitale eflen- 
tcialillimo impegno di tutta la mia fatica ; chi fi diporta 
cosi ad occhi aperti , rende infidie alla Religione , fa le 
mine ai dilei fondamenti , procura l’avvilimento , e l’ina 
lamia alla facrofanta divina parola. Ma che occorre dii* 
fimularlo ? o perchè fingere di aderire , e di credere ciò, 
che fa tutto il Mondo, e la fperienza di tutt’ i fecoli al- 
tamente grida , che non è vero ? Pretendere , che Iddio 
abbia qui impegnata la fua parola a non far morire i 
Giufti prima della loro vecchiaia, nc di morte violenta , 
nè di morte naturale ! e non è quella una mera impollu- — * 
ra, prefa cosi alfolutamente e generalmente? che occorre, 
eh’ io qui piò logori la penna per dimollrarlo ? Mi ap- 
pello al fenfo comune di tutti gli uomini, la fomma del- 
le infolenze è poi quella , che qui non fi oltraggia folo 
la fede, la Religione , la tradizione , la predicazione A- 
pollolica , la Dottrina Evangelica , 1’ ilioria di tutt’i tem- 
pi , e di tutt’ i Popoli , e la fperienza oculare cotidiana; 
ma li fa appoflatamente violenza alla della lettera , che 
fi dichiara efprefl'amente pel fillema dell’ altra vita . Dice, 
che f eredità di quelli Giulli farà eterna , farà in eterno, 

« collui ci riduce capricciofamcnte quella eternità a ligni- 
ficarci la vecchiaia dell'uomo, in un luogo, ed in un pro- 
pofito, dove la ragione e la fperienza elclamano fonora- 
rnenre all’ oppollo . Sappiamo bene , che nelle divine 
Scritture quello in sternum talvolta dinota, non piò, che 
un tempo lungo. Ma egli non doveva ignorare, che fpef- 
fo anche importa 1’ eternità rigorofa . Che faremo di 
quell’ ite maledici in ignem aternum ? che di tanr’ altre 
efprelfioni confimili , dove il penfare al folo tempo lun- 
go è una manifella erefia , ed una dichiarata bellemmia? 
Dovea pur fapere, che quei!’ ambiguità di lignificato ha 
la Tua legge e preferizione dal luogo, e dal propofito,e 
dalla materia del difeorfo . Or qui la materia e ’l pro- 
pofito richiedevano il fenfo dell’ eternità vera , o del folo 
tempo lungo, ridotto anch’clfo alla breve durata della vi- 
ta di un’ uomo ? lo decida chi legge , e fi ricordi a tem- 
po di non far poi quel gran conto , che fi prefume da 
f ’• . mol- 
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molti di certi gran letterati , pii! che abbaftanza fofper- 
ri , ancorché polli in cima del Parnafo ', e fatti Arci- 
conloli nelle Accademie della più riporta erudizione , 
e delle più dotte lingue . le lingue , e 1’ erudizione 
non giovano , anzi l'on più d' inciampo , e pericolo , 
fe non è pura la fede, fe non è fana la mente, fe non 
é mondo il cuore . Il Calmet qui fi guardò bene dal 
prendere l’ eternità pel femplice tempo lungo. Si fpiegò 
chiaramente per la vita in ogni rigore eterna . Remane- 
rabitur, dice, illos in Cxlo atema /.'.ereditate, e T noitro 
Anonimo pure, fedelmente imitandolo, qui dille: oh quale 
a lor prepara/i ricchiffima ed eterna eredità ! è vero che 
non li elprelfe sì chiaro , e*non parlò di Cielo ; ma il 
benigno e dil'creto Lettore così deve intenderlo . potrebbe 
però alcuno defiderareda quelli Signori un poco più di 
uniformità di linguaggio. Se qui fi ricorre bene a pro- 
posto alle rimunerazioni dell'altra vita, perché non fare 
altrettanto anche altrove, dove il bifogno era lo Sellò? 
Il Calmet fi Sviluppa Tempre da quell’intrigo, e provve- 
de abbalìanza colle lue giunte. In fatti nel verfo 15. fu 
quel veniet dies e/us , dopo qualche parola di temporali- 
tà, aggiunge Subito. Vel dies judicii , di esilia quafruftra 
quaretur impiut. al nolìro Anonimo manca regolarmente 
quello compenfo, e perciò parmi che reili Solo, e Scoperto. 
In fatti fu quel confundentur in tempore malo in die- 
6 us famis &c. Il Calmet non interloquifee , ma certo fi 
farebbe , almeno in Secondo , riportato al già detto , e quel 
mal tempo farebbe fiato per lui , o il giorno della mor- 
te, o il dì del Giudizio . Dies avea già detto ufurpatur 
prò tempore ulticnis , vel J. upplicii , vel mortis. Se quello 
del femplice dies, quanto più di quel tempore maio ? ma 
il nofiro Anonimo qui torna, e reila nella Sua pura tem- 
poralità. Intanto , dice , il male opprimere non gli potrà , 
benché gli affligga , e quando di fame altri morrà , nelle 
penurie fi troverà per loro baflevole rifioro. Ma di quella 
fame, e di quella penuria parleremo più di propofito Sul 
verfo 2(5. e qui batta avvertire, che quel mal tempo , ia 
cui tutt’ i Giudi non faranno confufi , e quei giorni di fa- 
me, quando tuttifaran Satollati, non è propriamente il cor- 
So della vita mortale . ma , o il giorno della morte , o il 
dì del giudizio, e con quello tutta, e l’intiera vita futura. 
U punto della fame pochilfimo fi avverò pe’jjoveri Ebrei 
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prigionieri . Non folo in Babilonia, dove come fchiavi, 
ceno non erano in delizie , ma benanche appena tornati 
a quella terra , che dovea ('correre latte e mele , tollera- 
rono la più cruda fame , che mai narraffer le iflorie,co- 
mc altrove ho pur notato . Sicché ho Tempre più ragion 
di ripetere , che per quella -benedetta ilrada non ci tro- 
viamo mai giudi nei conti . 

CAFH. Quia peccatore! peri butti . inimici vero Do* 
m 'mi ,mox ut honorificati fu trine , & exaitati , deficiente! 
quemadmodum fumus defìcient . S. Girai. Quia impii pt- 
rièunt , & inimici gloriantts ut monocerotes cenfumentur , 
ftcut fumus confumttur. Il Caldeo, & Patroni inimici - 
ti a Dei ftcut gloria vervecum , qui cibo impinguantur, & 
finir eorum decollano in fumo gehenn.t confumentur . Il 
Siriaco . Inimici Domini faginati abfumuntur . Il Pagni- 
ni: ftcut prttioft agni deftcerunt . Arias. Pel ut pretto/i~ 
tas . Felice, adeps agnorum . Il Clerico, fi cut pretiofibo- 
focaujiorum agni . Vatablo: fi cut pretto fum agnorum. cosi 
pure Marco Marino. I Settanta e ’l Vulgato han qui 
efprefla la fodanza della cofa , a cui corrifponder polfono 
affai bene tutte le altre verfioni . quell ' ut honorificati fue- 
rint & exaitati ha la medefima forza di quel gloriantes 
ut monocerotet di S. Girolamo . Il Rinocerote è uno 
degli animali di elevata datura , e di molta forza . poi 
quel gloria vervecum , quell’ adeps agnorum di quegli al- 
tri efprime lo dello per altra via. Gli empi, i ribelli di 
Dio , come per la fuperbia s innalzano , così per la vita 
molle e carnale vivono al ventre, ed impinguano. Onde 
altrove il Salmida. Inera fatue efl dilcEiur recalcitra- 
ttit. Il Bellarmino avverte , che nell’ Ebreo d’ oggi , do- 
ve i Settanra e ’l Volgato efprimono ex aitati , li legge 
' earim, che lignifica agnello. Penta, che S. Girolamo nel 
tuo elemplare avelie letto Careni , cho vale il monocerote, 
perchè nel lib. dei num. c. 2}. e 24. il Rinocerote fi di- 
ce rem. Ma crede poi .che i Serranta non avellerò letto nel 
foro tefto,nè carim , nè carene., ma c a rum , che vale «r- 
altati. lo dellia fofpertò Marco Marino, fufpicor , dice, 
nofìrof, mutato fod in vau;legiffe carum, & putaffe ha* di - 
Rione* effe verba infinitivi tempori* ,idejl , ftcut pretto ha - 
beri fi cut ex alt ari , qu.t Vulgatus in larinum apre ver tir. 
Il Bellarmino perì» rifiuta la lezione del carim, e dell'a- 
gnello , perchè la crede niente al propofito di quello luo- 
go 
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g® . Io ho detto quel che ne pento. Del rimanente, co- 
me ben oflerva lo defio Marco Marino, quelle varietà 
non fono di gran momento , e io le direi di niuao . 
Ufciti dalla benedetta Grammatica , che ci fecca ed im- 
piccia con poco frutto ; torno a dimandare . quelli pecca- 
tori fuperbi , quetli agnelli grafTì , o anche quelli porci di 
Epicuro, quando anderanno in fumo, e periranno ? Sem- 
pre in mezzo al corfo della vita ? Non è vero. Si è 
detto , che vivono fino ad un fecolo , anche ai dì noflri. 
Sempre fotto gli occhi dei Giudi viatori? è .fclfo. Si è 
detto ,che fpeflTo confervano tutta la loro potenza e gran- 
dezza , e tutta Ioto opulenza e gramezza fino al tepol- 
ero . E ia parola di Dio può mentire ? è belìemmia . 
Dunque fi parla fempre,o almeno , principalmente e re- 
golarmente v deità vita futura . 

LAMET) . Mutua hi tut ptccator & non folvtt : /«- 
flus autent miferetur & tribuet. Quia benedicente t ei\hjt- 
rtditabunt terram : ma/edirentet autem et Aifperibunt . Quì 
v’ è qualche cofa di temporale, ma da non fame però un 
Canone irrefragabile, ed una regola generai ifllma . Vi 
fon degli empj tali, e vi fon dei Giudi tali: ma tali for- 
fè faranno e fempre furono tutti gli empj , o tutt’i Giu- 
di ? Io veramente non faprei dire quanti debiti avefiero 
Faraone , Nabucco , Oloferne , Baldafiarre , Antioco , 
Giuliano , e fimili , e fe poi non li fodisfecero : nè quante 
predanze abbian fatte S. Paolo primo Eremita , S. Ma- 
cario , S. Pacomio, S. Simeone Solita , e fimili . • Porto 
opinione, che nè gli uni , uè gli altri fianiì trovati adii 
fpeflo in sì fatti cafi, e potrebbe ancor efifere,che non 
mai , e ciò fenza il menomo afiiirdo , come afiiirdo gran- 
de farebbe, che la divina parola mcntifie . quì dunque ci 
va fenz’ altro fotto intefo un qualche volta , e quello è 
vero. Talvolta a taluni non bada il molto, benché ad 
altri foprawanzi il poco .Si fa . che i vizj fono ordina- 
riamente le voragini delle ricchezze: e la temperanza,* 
la frugalità fon le confervatrici d’ogni patrimonio piò te- 
nue. Ma non tutt’ i vizj fan quello. I ricchi avari ed 
ufurari non confumano , draricchifcono , e non dimandan 
denaro ad imprefiito, e fon frattanto egregiamente della 
ciafife degli empj . Molti gran Santi tanto profufero in 
limoline , che li ridufiero ad aver bifogno di tutto , e a 
mendicare il pane. Si capifca una volta, colla fola Grami» 
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mitica non fi fa nulla. la ragione, e la Religione ben 
intefa fon gl’ Interperri veri ed originali delle divine Scrit- 
ture. Il benedire, e ì maledire dei fecondo verfo va in- 
tefo non meno co’ fatti , che colle parole. S. Girolamo 
ci dà in paflìvo benedici i a Domino, maleditii a Domi- 
no . Si riduce in fine allo Hello , e le parole ebraiche 
con leggiera mutazione dei punti vocali dar ci poffo- 
no , cosi il naffivo , come l’ attivo . quei , che benedico- 
no Iddio colle parole, e co' fatti, fon quei medefimi che 
vengono benedetti da Dio. Della terra, che qui fi dice ere- 
dità del Giulio, m’ immagino , che non occorra dir altro. 
Già fiamo intelì , che il ìenlo intiero e principale i per 
la terra di lafsù , non di quella di quaggiù . Il Calmet 
fe ne (piega ancor egli apertamente . remunerabitur illot 
in Calo. Anche l’ Anonimo fa lo (le fio . ricorre ancor 
egli al Cielo, ma pur non lafcia di mefcolarvi la terra, 
e in un modo , che non è tutto giudo , ed ha bifogno 
di fpiega e cautela, dice : benedetto il Giu/lo in terra è 
ognora : e poi nel Cielo ancora . Dacché il fuo preceden- 
te dilcorfo è tutto intorno all’ avere e polTedere beni ter- 
reni , e temporali , perciò quella benedizione dovrebbe 

I (renderli nel medefimo fenfo,come più naturale; ed ai- 
ora non farà poi vero, che il Giulio farà benedetto in 
terra ognora . lo farà qualche volta , e noi nego . ogno- 
ra non potrà eflerlo, per quel , che fpedo ho detto , e 
fpelTo ancora dirò . 

MEM. si pud Deminum greffus hominit dirigetur , 
& viam e/ut volet : cum ceciderit non collidetur , quia 
Dominus fupponit manum fuam . S. Girolamo . quia Do- 
ni nus fujlentat manum fuam . Quel viam e/ut volet da 
S>Agodino è attribuito al Giudo, da Eutimio è riporra- 
o a Dio . ci va 1 ’ uno e l* altro, è fempre e per tutto 
/ero, che Iddio preferive la legge, regge i palli, previe- 
ne, accompagna, perfeziona i petifieri , i voleri, le opere 
tutte del Giudo con una provvidenza particolare . la mi- 
(leriofa catena delle grazie interiori, condotta fino alla fi- 
nale perfeveranza , e per cui l’Anima giuda va raffinan- 
doli, purgandoli, perfezionandoli , ed accendendo i gradi 
del monte delia perfezione , quella é la cura , e la dire- 
zione divina principalilfima ,di cui qui fi tratta, a queda 
tien dietro la ferie di tutte le terrene vicende, e di tutti 
^i umani ederiori avvenimenti,<c così quelle, che nel lin- 

guag- 
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guaggto degli uomini, fi dicon forti e favori , come quel- 
le, che chiamanfi fvenrure e difgrazie, quantunque noi Ca- 
ro realmente , perchè tutto è da Dio ordinato al mag- 
gior bene- del Giulio; l'onore e l’infamia, la fanità e la 
infermità, l’abbondanza e la povertà, e fpeflò più le fe- 
conde, e men le prime. Se in quel vi am ejtts volte , Vejus 
fi riferifee a Dio , viene a dirfi, che Iddio fi compiace 
del buon camino del Giulio , che lo approva, che lo fe- 
conda, che lo defidera, che l’ama. Quello è il volere di 
Dio , la falvezz.a , e la fantificazione dell’ uomo . Deus 
vult omnts homines falvos fieri . hxc ejl voluntas Dei 
fanttificatio vefira . come all’ oppodo la via , e la perdi- 
zione dell’ empio non fu mai volere di Dio . Numquid 
voluntatis mex efl mors impii dicit Pominus * Il fecon- 
do verfo nel fenfo fpirituale è fempre perfèttamente ve- 
rificato . nel materiale e corporale , ed umano non fem- 
pre ; anzi rariffime volte. Nel primo fenfo è veriffimo, 
che le l'Anima giuda e predeilinata inciamperà in qualf 
che gran tentazione, farà da Dio validamente addita e 
follenuta , perchè non redi mortalmente ferita dal con- 
fenfo . E fe fi pretende , che con quel ceciderit non fi 
accenni folo 1’ inciampo, ma la vera caduta nel confen- 
fo, e fia finanche nell’opera, c nel più gran peccato , di- 
rò pure, che quello idefiò tornerà in vantaggio del Giu- 
lio . riforgerà . camminerà più fervorofo dopo la caduta, 
e quel non collidetur va intefo colla daufola AeW ufnue 
iti finem. non ne avrà male in fodanza; perchè ne farà 
rifatto . perchè la caduta gli tornerà in emolumento , ed 
in aumento di forze . Nel fecondo fenfo poi è troppo 
chiaro, che un tal prodigio non è molto frequente , an- 
che nei Santi del prim’ Ordine . Fu precipitato il grande 
Apodolo S. Giacomo dalla cima del Tempio, cadde. Id- 
dio non fottopofe la mano , e il fuo corpo fi ruppe ed 
infranfe, e ne mori . cosi dite d'akri innumerabili, eh’ è 
qui fuperfluo venir recitando . 1’ Anonimo faviamente 
nota , che queda del fottoporfi la mano da Dio è una 
immagine troppo tenera ed elegante : ed anche graziofa- 
mente la efprime nella Parafraiì con dire. Se Sdrucciola 
offender non fi pub: pronto è il fofiegno . Stende le brac- 
cia , non già cader , ma fembra pofar le j lanche membra. 
tutto energicamente e poeticamente bene . Ma io credo 
più utile ridur la cofa al vero , ed al fatto , e non la- 

feiar- 
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(ciarla feto in aria ed in fantafia , che per un poco dilet- 
ta , ma poi difgufta , fé 1’ applicazione non corrifponde , e 
fe nell’ applicarla fi prende abbaglio ed equivoco . 

NUN . J unior fui , etenim fenui , & non vidi /u- 
ftum derei i&um , net femen ejus quecrens panem . Tot* 
die miferetur & commodat , & femen ejus in benedite- 
ne erit . PalTo , quanto celebre e graziofo , tanto mala- 
gevole e pericolofo, e eh’ è perciò nel bifogno della piò 
di forerà intelligenza , e della piò dipinta interpetrazione . 

1’ efporlo così come fla , e come fuona in femplice co- 
ftruzione grammaticale , lenza munirlo delle neceffarie ec- 
cezioni e cautele , e di annotazioni opportune , non è un 
portar lume e vantaggio al Pubblico , ma piò torto un’ 
accrefcergli le tenebre, e un’ aggravargli il pericolo . Qui 
non v’è piò la flrada di ricovrarfi fotto le tende della vi- 
ta futura . manifeftamente fi tratta della vita prefente 
Chi qui dice di aver veduto, o non veduto, parla fer/z’al- 

S ro del tempo della fua vita mortale. Refterebbe a ve- 
ere fe l’oggetto della fua fperienza fia fpirituale,o cor- 
poreo. Certo i Padri concordemente fi attennero al pri- 
mo ; ed io non credo , che ciò faceflero , perchè (paven- 
tati dalla difficoltà d’interpetrarlo in fenfo letterale, come 
fcriffe il Calmet . Patrum plerique perripientes maximam 
litteralis fenfus in hoc loco difficultatcm ad fpiritualem 
fenfum eonfugerunt ,eumque interpretati funt de spirituali 
fame , de qua loquitur Propheta Amos 8. it. Mittam fa- 
mem in terram,non famem panie , ncque fttim aqu* , fei 
nudi endi verbum Domini . ricorfo , e fenfo per altro , che 
il Calmet non difprezza e riprova , ma rifpetta e con- 
ferma. Penfo piò torto, che in ciò feguiffero il cortante 
loro cortume di preferir fempre il fenfo fpirituale e Cri- 
ftiano al letterale ed ebraico , e di anteporre in ogn’ in- 
contro potàbile T efempio e la Scuola di Gesò-Crillo e 
degli A portoli, a quello della Sinagoga, e dei Rabbini, 
benché querti talvolta fpiritoalizzaflero anch’ erti . Altro 
è però dire , che il fenfo fpirituale dei Padri abbia qui 
tutto il feto luogo, e meriti rutta la nortra venerazione, 
ed altTO il credere , che il fenfo letterale debba in tutto 
bandirfi , come infoiente ed affiirdo , per mancarvi ogni 
via di riconciliarlo col vero . quefto è poi falfo . è bensì 
necerthrio il precifamente fapere,dove s’ incontri col vero, 
• dove inciampi nel falfo . Dobbiamo dunque primiera- 
■»*'r men- 


DEL SALMO XXXVI. 207 

mente per ogni modo concedere , che il pattò fia verifi- 
cabile in qualche grado, anche nel puro e femplice fenfo 
letterale , che prende quel derelitto in fenfo di defolato , 
e di miferabile quanto agli umani futtidj , ed alle terre- 
ne fodanze : e quel pane pel vero pane materiale , eh’ è 
cibo ed alimento degli uomini, e quel miferetur & com- 
modat , per una liberalità di donare e predare limoline, 
foweezioni , e prettanze di un genere tutto fpettante all’ 
nfo comune della umana vita . Ma fi dimanda . da que- 
llo efempio , che il Profeta adduce di fe , e de’ Giudi dei 
giorni fuoi, per onorarne e glorificarne la divina provvi- 
denza , ne nafeerebbe ab exemplo una maffima , ed un 
principio generale , che la provvidenza fuprema liafi fatta 
una legge di non abbandonar giammai alcun Giudo alla 
defecazione, ed alle mil'erie della umana vita , e non per- 
mettere r che un fol fra’ Giudi mai vada accattando il pa- 
ne, e ì vedimenio da mendico , e confervarlo fempre in 
iflato di far cotidiana limofina e predanza ad altri? Tut- 
to quedo a primo afperto fembra importare un tal paf- 
fo , ed io non dubito , che tutto quello venga non rare 
volte imprudentemente creduto , infegnato , predicato , 
Campato . Ma tutto quedo è poi falfo, e dobbiam mol- 
to avvertirlo ed inculcarlo , per quanto cara , e venera- 
bile effer ci deve la veracità, e la indennità della facro- 
fanta veraciffima divina parola . Edio perciò da faggio 
qui nota . Falfo quidam perfuafum babent Deum num- 
quam termi ture , ut juftus fante moriatur. Replico fi av- 
verta ben quedo punto rilevantiffimo. Quanti martyres , 
efclama qui opportuno il Dottor Madìmo dal c.8. fopra 
Amos , in perfecutìonibus perierunt fame , & indi quo- 
rum frumento , alimentifque ijlis corporum > Ai Martiri 
aggiungere gli Apodoli , dei quali altrove ho parlato , e 
che proiettano di ledetti ,e di tanti altri Giudi del Vec- 
chio Tedamento , la fame , la fete , la nudità , f indi- 
genza , la deflazione di tutte le cole, tollerata non una 
volta , n<! per poco ; ed inferite da quedo , fe mai per 
logno dabilir fi poffa in maffima ed in principio genera- 
liffimo, ciò che ha tanti, e sì certi, e sì luminofi elemp; 
a '1 oppodo. Ma taluno dirà, il Profeta dunque ouì mentifee, 
illude , «ì illufo , o narra il puro vero , e c idruifee da 
ienno? Che dunque dice di aver veduto, fe non è que- 
llo, eh’ efprime apertamente l o come veder poteva nella 
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età fua quel che in tutte I* età del Mondo non fa ve- 
duto , nè v’ è Infinga di poter mai vederli ? A quella ob- 
iezione, che non è punto leggera, molti diverfe cofe rif- 
pondono , che però non mi Sembrano di egual calibro. 
Confortò il vero . il meno che mi fodisfi è il Bellarmi- 
no. Dice, che quello parto non contradice alla verità , an- 
corché lì veggano nella Chiefa molti fedeli a mendicare 
il pane, percnè, fe parlali dei Religiofi Mendicanti, quelli 
mendicano amore paupertatit , non ntceffitate inopia : e f* 
parlali di tutti gli altri quelluanti e mendici , erti per lo 
piìt non fon giulli, nè figli di Giulli, nè quelli cheufa- 
xono di donare , e far prellanza ad altri . Ma con fua 
buona pace ; che rifpofta è mai quella ? Io perchè mol- 
to , com’ è troppo giudo , il rilpetto , non ho coraggio di 
confiderarla per fua. Parmi in primo luogo una caricatu- 
ra oltraggiante ed arbitraria il prefumere rutt’ i mendici , 
ut plunmum non giulli, nè figli di Giulli , ciò eh’ è lo 
flertò , che fcellerati , e figli di fcellerati. Chi prele mai 

J [uerto conto , o chi è nel cafo di far querto calcolo ? Mi 
a finanche ribrezzo tal’ idea , e parmi in certo modo le- 
siva , delia umanità non meno , che della carità Ciadia- 
na . Oltre a querto .dimando . i poveri , che nei primi fe- 
coli alimentava la Chiefa non erano anch’ erti mendici , 
• bifognoli del panel I poverini quali il gran Protole- 
vita Romano S. Lorenzo didribul i tefori della Chiefa , 
e che prefemò pofeia al Prefetto, e chiamò gemme del- 
la Chiefa , e tefori di Crirto , non eran mendici ancor 
erti ? Si ardirebbe pur dir di quelli , che ut plurimum , 
non eran giudi, nè figli di Giudi? Sicché, perita venia , 
io rinunzio formalmente a quella rifpoda . Altri, come 
Genebrardo, ricorrono alla intelligenza di querto Giudo 
del Salmo per quello eh’ è limofiniero : e che perciò il 
Salmirta altro qui non abbia pretefo dire , fe non che non 
venne mai veduto un’uomo mifericordiofo , e limofinier» 
in mendicità», e in bifogno . Ma quella determinata in- 
terpetrazione di querto Giudo , -eh’ è qui , è del tutto 
arbitraria . I’ efprertione è affoluta e generica , nè v è in- 
dizio, nè necedìtà di coartarla . e poi fi caderebbe predò 
a poco nei medefimi inconvenienti poco fa notati. Si fot» 
veduti pur nella Chiefa gli efempj di Perfone mifericor- 
diofiflime e fante per ogni titolo , che appunto per aver 
difpenf&te tutte le loro ..facoltà ai poveri , fi fon ridorte 
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all’ ertrema indigenza e mendicità di tutto, e corretti a 
vivere delle limofine , e largizioni altrui . Il Calmet pre T 
lenta una farraggine di rifpofie mille di fpiritualità ,e di t 

temporalità, fenza determinarli ad alcuna. Altri fi appi- 
gliano ad un altro ripiego . Riflettono , che il Profeta 
qui non dice , che non v’ erano ai giorni fuoi Giufii 
mendici . Dice folo, che non erano flati veduti da lui . la 
tifleflione non mi quieta, potrebbe alcun ripigliare. Dun- \ 

que il dir quello, era poco meno , che un dir nulla, come 
un fol fiore non fa Prima vera, cosi un foto tellimonio , e 
la fperienza di un folo non fa molta forza , nè regola, 
no , direbbe , con quelle mefchine rifpofie non facciam 
moli’ onore , nè alla divina parola, nè alla divina prov- 
videnza . Io per me non condanno in tutto il ripiego j 
ma pur vorrei , che fe ne provvederti; un altro miglia- 
re . Il Lirano a me fembra , che fopra tutti abbia piò 
colto nel fegno. Dice in fo(ianza,che quello parto è una 
efaggerazione , è una iperbole, che per altro è affai fre- 
quente nel comun linguaggio degli uomini . Suol dirli 
talvolta , che in Chiefa , che in piazza , che in Curia 
non v* è perfona , per voler dirli , che v’ è poca gente . 

Suol dirli, che un cotal cafo non fu mai veduto , nè udi- 
to, per voler dirli , che fu rariffimo. Gli Oratori, non 
meno, che i Poeti, fon pieni di quelle iperboli, e la fleffa 
divina Scrittura ne abbonda per tutto . Quella iperbole 
è poi qui del tutto indifpenfabile . Poflibile , che in tutti gli 
anni della vira di Davide , nè in Giuda , nè in Ifraele incoQtrar 
li doverti; da lui , che fcorfe tutt’i luoghi , che trattò con tutt’i 
ceti , che provò rutt’i Itati, un folo Giulio mendico ! Poflibile, 
che tutt’ i poveri foffer tanti birboni ? Poflibile , che non 
11 vedette un folo uomo dabbene defolato dagli uomini , 

S iacchè di quella fola defolazione qui parlali , perchè que - 
a è la fola agli occhi umani vilibile , e non di quella 
di Dio , che cader non potrebbe fotto 1’ umano lperi- 
mento? Poflibile, che rutt’i buoni fi trovaffero agiati a 
fegno di erogar tutt’ i giorni generofe limoline , e far gra- 
ziole preftanze ? Ma e Davide iffeffo , che qui parla, non 
fu , e non fi chiamò tante volte derelitto dai congiunti, 
dagli amici , e da tutti ? e nOn fu egli fletto nella non 
breve perfecuzione Saulica nell’ indifpenfabi! bifogno di 
cercar pane ed alimenti per vivere , come abbiamo fe- 
gnatamente dal fuo ricorfo al buono, e liberale Ahimè» 

TomJV. O lec- 
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lecco , ed al duro e tenace Nabal ? Così la feriteti?» del 
Lirano , che fu pur d’altri molti , può francamente chia- 
marli la più plaufibile. Ma farà poi tale, da poter deri- 
varfene,e llabilirvi una Dottrina certa , univerfale , perpetua, 
e convertire in un canone teologico il dilei principal fup- 
polto e fondamento? Io per me non ardifco di articurar- 
Jo. Ella fuppone,che i Giulli dagli uomini affiditi, e da 
Dio temporalmente provveduti , e porti in cafo di far 
tutt’i giorni preflanze e limofine, facciano come il corpo 
e ’l pieno dei Giufti , e che i non affiditi , non provve- 
duti , e non agiati fian così rari, che fi denti a trovarli, 
e come 1’ uno in cento , e perciò da non metterfi in 
conto , ed in numero . Senza quello la iperbole dovreb- 
be dirli ecceffiva . Ma quello è ciò , eh’ io non ho co- 
raggio di fortenere. Dov’ è la rtrada per formar quello 
calcolo? Con tal principio noi potremmo, crederci in 
certo modo autorizzati ad aver per empia almeno la più 
gran parte dei nortri poveri mendicanti, penderò, che mi 
lembra colpevole, e mi fa ribrezzo ed orrore. Che dun- 
que ? Daremo per difperata la caufa del fenfo letterale 
di quello pafiò? Dirò bene, che. la via più dritta, e più 
ficura farà fempre quella del fenfo fpirituale dei Padri , 
che tutto il pafiò riducono alla certa e perpetua divina 
proiezione , ed affiHenza per tutt’ i bifogDi dell’ Anima , 
e pel grande interefie dell’ eterna vita e falute , c non 
pendano ad altro pane , nè ad altro cibo , che a quello 
della divina grazia , e della divina parola . Ciò non o- 
flattte non veggo quella volta la precifa necelfirà di ri- 
pudiare in tutto quel fenfo umano c letterale . V’ è il 
bilogno bensì di cautelarlo con molte necertarie preven- 
zioni . Primieramente è da prefupporfi , che per quanti 
barlumi , e vertigj s’ incontrino nelle divine Scritture fili- 
la condotta della divina Provvidenza , ella nel fuo fon- 
do , e nel fuo precifo fu fempre , e farà fempre un mi- 
flero per noi mortali . Così non è mai da farne, col fal- 
lace livello della noltra corta ragione, filìemi e principi 
afiòluti , determinati, immutabili, ed univerfali, fe non in 
quanto 1’ oppollo fia manifertamente incompatibile colla 
natura dei divini attributi. Secondo quello, nè uno, nè 
molti efempj formar pofiòno legge irrefragabile, e genera - 
liflìma . e quindi dato anche per vero , e fenza iperbole, 
che Davide nei giorni fuoi non averte veduto neppure un 
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fol Giudo bifognofo e mendico , non potrebbe inferire* 
ne per confeguenza neceflària , che Io IlelTo effer dovere 
in ogni luogo , ed in ogni tempo . Avrà bene la Prov- 
videnza avuti quei motivi , quei fini , quei decreti , per 
così condurli in un tempo , pii» tolto, che in un altro. 
E fi avverta , che qui trattiamo di cole meramente cor- 
poree , ed in ogni cafo , ed in ogni modo egualmente 
compatibili, non meno colla noltra lantificazione e làlure 
eterna, che colla giultizia , colla clemenza , colla Capien- 
za , e con tutti gli altri attributi di Dio . In fecondo 
luogo è da rifletterli , così per illazione di quello princi- 
pio , come per pofizione di fatto iltorico dimodraro , che 
la temporale ed efterna divina condotta tenuta cogli Ebrei 
gaoflòlani e carnali fu in molte cofe notabilmente diver- 
ta da quella , che poi tenne cogl’ illuminati, e fpiriruali 
Criltiam . E' vero, che non permife , che ignoraflero af- 
fatto la dottrina dei premi e delle pene della vita futu- 
ra , ma è vero altresì , che in con/iderazione e compaf- 
fione della loro molta materialità e carnalità , diede affai 
più luogo alle fperienze temporali vifibili e palpabili , e 
frequentò molto più i-premj ei caftighi temporali fu i 
Giulti, e fugli empi, di quel che abbia poi fatto, e fàc- 
cia tuttavia nella difpenfazione Evangelica. Niente vera 
di più famigliare e dimoftrato fra gli Ebrei , che il ve- 
derli vittoriofi, abbondanti, felici, mentre fi confervavano 
fedeli, ed ubbidienti a Dio : e flagellati , e trucidati , e 
menati fchiavi , fe troppo piegavano al libertinaggio , ed 
alla idolatria . Una mormorazione aprir faceva fui fatto 
la terra , ed inghiottir vivi i mormoratori . una irrive- 
renza , o una vana curiofirà coftava fpelfo la vita . tutto 

3 uefto,che allora fperimentavafi quali giornalmente, e che 
al loro Legislatore , e dai loro Profeti veniva pure aper- 
tamente loro promelfo e minacciato , non ebbe poi nelll- 
fleflfo grado , e colla delia frequenza più luogo nel Cri- 
dia nefìmo . Chiamato, ed elevato quello Angolarmente al 
difprezzo , ed al dilìacco da tutta la terra , e da tutte le 
terrene cofe , ed invitato a riporre tutt’ i fuoi penfieri, 
defiderj, e fperanze nella futura beata vita del Cielo, più 
non ebbe il bifogno , nè più trovò il fuo vantaggio nel 
fpaventi ed allettamenti terreni e fenfibili. Fin dal fuo 
nafcere fu pollo anzi fuor delle linee, o più tolìo in con- 
tradizione di quello palTo del Salmo letteralmente clpodo. 
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li Salmo dice, che non vide un giufto derelitto, ni? men- 
dico : e frattanto 1’ Autore del Criftianefimo , che fu il 
Giulio per eccellenza, fu il più defolato , e ’l più mendi- 
co della terra. Indi i Tuoi Apolidi, i Tuoi Difcepoli , i 
fuoi feguaci tanto più fi riputarono degai del nome Cri- 
fliano , e tanto più conformi allo fpirito del Criftianefi- 
mo , e tanto più. vicini alla loro promefta ;eterna felici- 
tà , quanto più fi rafìòmigliarono all’augufto ior Capo, 

J uanto più fi videro defolati,e delimiti da tmt* i terreni 
uflidj, ed elementi. Tuttociò prefuppollo è ben facile 
T inferire , almeno ali’ingroffo , il quanto e ’I come elfer 
pofla applicabile quello tefto Davidico, prefo in fenfo car- 
nale e letterale , ai nollri cali , alla nollra condizione , e 
a i nollri tempi. Dico dunque, ch’egli è per noi, nè in 
tutto, nè femore fallo (prefo fempre in quel tal fenfo ): 
nè in tutto, nè fempre vero. Dico che la provvidenza 
dei nollri tempi non ha intieramente lafciata la condot- 
ta, che tenne cogli Ebrei, e nè pur la continua general- 
mente, e collantemente . V’ha pure nel Criftianefimo del 
molto volgo materiale, terreno, carnale, non molto diverfo 
dal comun degli Ebrei : e con quelli probabilmente io 
giudico , che la provvidenza ufi più fpeflo 1’ antico fuo 
flile , e gli alletti come fanciulli colle carezze fenfibili, e 
gii atterrifca co’ vifibili callighi. e fi noti , che ho detto 
più fpeffo , e non già fempre . e fi avverta , che ho det- 
to probabilmente , e non onninamente . e che all’ op po- 
llo cogli uomini adulti e perfetti , colle Anime più illu- 
minate e più fante , e chiamate , e predeflinare a carriera 
più fublime , e a’ premj eterni maggiori , parmi di poter 
credere ed aderire colla della probabilità, che regolarmen- 
te Iddio tenga condotta diametralmente diverfa., In fatti 
io veggo gli Apolidi , e i Martiri , e i più gran Santi 
fatti , tamquam purgamento hu.jus mirri di & omnium per - 
ipfema , ed efpolli all e più dure prove , e ai più fpaven- 
tofi cimenti , ciò che non veggo cosi fpelfo negli altri. 
Inoltre fra i medefimi Ebrei veggo pure in parte , e 
colla della proporzione diftinta quella divina condotta. 
Veggo non pochi dei loro più Santi Patriarchi, e Pro- 
feti più fpefib efercitati nelle penalità, e talvolta benan- 
che nelle indigenze della prefente vita . Giobbe , quan- 
tunque non Ebreo, pur può fervimi di efempio . Àbra- 
mo , Giacobbe , Giuleppe , Davide , Elia , Elifeo , Ce- 
re- 
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remia , Tobia certo non fon degli ultimi . Non fu , è 
vero , perpetua Tempre e finale La loro prova . Ma fu- 
rono una volta miferi, e tanto batta per mettere incon- 
troverfia anche per etti quell’ a doluto , non vidi jufìum 
dereliflum &c. del Salmo. Tanto ne penlo,e tanto con 
Ogni rifpetto ne ferivo. 

SAMECH. Declina a malo & fac bonum , & in- 
hab'tta in faculum f acuii . Qtffd Dominus amat judicium , (5* 
non dcreiinquet fanElos fuos : & in aternum confervabumur.’ 
Ecco di nuovo il configlio elapromeffa , colia ragione , che- 
fa la promefTa più certa . Il coofiglio di qui è il compendio di 
tutt’i configli, che non farà mai replicato abhaftanza. Fuggi, 
dice, ogni male. adempì, foggiunge, ogni bene. La fuga da 
ogni male è neceflaria, petché al dir dell’ Apoftolo S.Gia- 
como .qui offendi t in unoffaElus efl omnium reus : e per- 
chè nella terra, che in feguito gli fi promette , entrar non 
fi può col menomo imbrattamento, nihil coinquinatum 
intrabit in Regnum Calórum . Quello inhabita è una re- 
plica dell’ altro di fopra , e qui più chiaramente ci efpri- 
me , che parlali di una abitazione eterna , che non po- 
trebbe efler mai la terra di quaggiù , fe non in frmbolo, 
ed in figura . La ragione , che ne adduce è potentiffima, 
ed è anche l’unica, poich’è l’amor nec ettari o di Dio per 
l’ efatta giufiizia . Qui viene a dirli come 1’ eterna glo- 
ria, a cui furono per mera mifericordia ordinati e prede- 
flinati ì Giudi , nella efecuzione farà lor data in qualità 
di premio , e di corona , e di giullizia , e che perciò ne- 
ceflariamente richiede i meriti precedenti, Quell’ in ater- 
num tonfetvabuntur , ci conferma fempreppiù , che qui 
non parlali di cofe temporali, e fe i Signori Grammati- 
ci s’ intellano a violentar tante volte fenza motivo tante 
formole chiare del fenfo fpirituale , ognuh può compren- 
dere, che ciò non è, che il Salmo così dica, e’1 Salmi- 
Ila cosi voglia , ma fol perchè cosi li feduce,e trafporu 
il loro impegno. 

HAIN . Injufli pvnientur , & ftmtn impiorum pe- 
ri bit . JuJli autem hareditabunt terram, & inhabitabunt 
in fxculum /acuii fuper eam : Gli empi faranno paniti , 
e periranno , e non dice come , nè quando , nè quan- 
to . dunque vuoi dire , che faranno puniti aflòlutamente 
ed intieramente ; ciò , che non farà , fe non nella vita 
futura. e che periranno per Tempre, ciò che non appella. 
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fe non 1* eternità. Di nuovo abbiamo il ricordo della, 
eredità dei Giudi , e dell’ eterna abitazione di una terra . 
Il Profeta ricalca Tempre 1* iftedo chiodo ; ed io non fo 
4 come tante percode non l’abbian fitto nel cervello odinato 
dei Signori Grammatici. Ma forl'e alcuno dimanderà, per- 
chè ripeterli tante volte la fentenza medefima l Per quella 
delia ragione, per cui 1’ Evangelica S. Giovanni replicava 
ogni giorno fino all’ edrema vecchiezza ai fuoi Dilcepoli 
quell’altra fentenza. Fratres diligite alterutrum. Se qual- 
che Lettore annoiato qui pur dimandane , come richiefero 
i Difcepdi a S. Giovanni , perchè dicali Tempre una co- 
fa ; rifponderò coll’ ideilo S. Giovanni, che fi hoc folum 
fiat fufficit . Se queda fola fentenza giunge a penetrar 
nel cuore di chi legge ; quello Salmo , e tutto il Salte- 
rio , e tutta la divina Scrittura non ne vuol più che tan- 
to , e 1 Lettore ha per fe fatto di guadagno abbadanza. 
Qui è dove nell’ ebreo mancano le due prime dizioni . 
injujìi punientur , che li trovano- nel tedo greco. Da ciò 
nacque , che nell’ebreo li trovò qui mancante queda let- 
tera . Ma doveva eflèrci , perchè i Settanta vi lederò le 
parole corrifpondenti allo injufii punientur . e appunto lo 
injufii in ebreo è havilim , che comincia dall’ baiti . 

PHE . Os jufti meditabitur fapientiam , & lingua 
ejus loquetur judicium . Lex Dei ejus iti corde ipfius , 
& voti fupplantabuntur greffus ejus; Riducendoli tutto 
lo fcopo dei configli del Salmo a quello di vivere la vi- 
ta del Giudo , non manda il Lettore lontano, per rico- 
nofcere il carattere di quedo Giudo . Ne fa dunque qui 
fubito un ritratto in picciolo, la fua mente non medita, 
che. cofe fublimi, e celedi , ed eterne, la fua lingua non 
proferifce , che parole gravi , cade , giude , prudenti . il 
fuo cuore non porta altro impredò , ed altro non ama, 
che la divina legge . Col viver poi così fempre , foggiun- 
ge, non ha timor di cadere , non ha tentazioni , che la 
fovvertano , nè nemici che l’efpugnino. 

ZADE. Confiderà t peci a t or jufium, & quarti mor- 
tificare cura . Dominus autem non derelinquet eum in ma- 
ni bus ejus , nec damnabit eum, curri judicabitur UH : Ac- 
ciò poi non fi ci;eda , che quedo Giudo , vivendo ancor» 
perfeverantemenre così, debba edere efente dalle infidie,e 
dalle tentazioni del fuo capitai nemico , eh’ è fempre il 
Demonio, lo avverte, e lo previene, che farà pure infi- 
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diate , e tentato. L’empio non lafcerà per quello il fuo 
meiliere . Egli dal fuo canto procurerà di nuocergli. Ma 
fubito lo confola, con allìcurarlo della prefenre , e valida 
protezione di Dio. Sarà Dio prefente al conflitto, e fu- 
bito che vedrà il nemico in procinto di foverchiare il 
Giuflo , o che lo avrà già forprefo, entrerà egli ftelTo in 
mifchia, e {frapperà dalle mani dell’ Avverfario la preda. 
O fe quello nemico farà qualche Demonio umanato gual- 
che Tiranno crudele , allora, e fi noti bene quel che ris- 
ponde il Salmo, e quel che promette Iddio . non dice che 
impedirà l’ efecuzione di quella ingiufla ed empia condan- 
na. no, face quello, e col tacerlo ci accenna, che permet- 
terà , che fi efeguifea . Ma che poi nel giorno , che do- 
vrà Egli feder da Giudice, non approverà , riproverà , ven- 
dicherà quella iniqua condanna , che dovrà tutta cadere 
full’ Autor fuo fcellerato . 

COPH. Expedla Domtnum , & cuftodi vi am ejus, & 
ex alt a bit te . ut /ereditate capias terram . cum pcrierint 
peccatore s videb'ts : Invogliatolo della beata futura fua 
forte , torna a confermarlo nella pazienza , e nella perfe- 
veranza. gli protefta,che bifogna in ogni modo afpetta- 
re , che venga il giorno del Signore. , e che profiegua in- 
tanto ad efier fedele fino alla fine nell’ oflervanza della 
fua fanta legge. Ammiro la proprietà di quelle parole. 
exai tabi t te , ut hxreditate capias terram . già qui parla 
cfprelTamente di un premio , che dovrà feguire a quella 
efpettazione , ed a quella fedele oflervanza . Dice che fa- 
rà efaltato . qual efprelfione più nata per dinotare il paf- 
faggio e ’l volo del Giulio dalla balfa terra all’ altilfimo 
empireo? dice che quella terra dovrà prenderli \ut capias, 
qui veggo l’ efprelfione di un alTalto , e parmi ricopiato 
quel Regnum Cxlsrum vitti patitur & violenti rapitine 
illudi . quel cum perierint peccatores , videbis , ci dipinge 
vivamente il reatro del finale Giudizio , quando i Giulti 
veramente vedranno condannati, e precipitati neH’fnferno 
tutti gli empi. Oh fenfi fpirituali fempre vittoriofi ! 

REE. Vidi impium fuperexaltatum, & elevatum ,ft- 


•ut cedros Ubarti . & tronfivi , & ecce non erat 
fivi cum , & non eft irntn'us focus ejus . Quella è una ve- 
duta del Profeta in ilpirito,e nell’altezza della contem- 
plazione , e non già cogli occhi del corpo , e tra’ brevi 
intervalli della fua vi» mortale . Egli ha prefente tutto 
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3 gran Teatro deli’LTniverfo ,che comprende le cofe tut- 
te vifibili ed invifibili , e le vicende degli Angeli , e 
degli uomini. Così quell’ empio qui nominato in (ingo- 
iare, non è tanto un particolare individuo , guanto il ge- 
nere e 1 ceto di tutti gli empj . Quell’ empio è già per 
origine, e per natura fuperbo. Egli è quello, che a Dio 
refille, che ardifce muovere aperta guerra a Dio , che lì 
fabbrica in mente il trono della indipendenza full’ aqui- 
lone, e fi lufinga di poter effer limile aH’Altilfimo. que- 
llo è 1’ emoio elevato , e fopraefaltato , come i cedri fui 
libano. Lucifero fu il primo cedro, e’1 grand’ efemplare 
e Capitano di tutti gli empi , e di tutt’ i fuperbi. Tutti 
gli Angeli compartecipi delia fua ribellione moltiplicaro- 
no quella felva funelta . Tutti gli uomini, da lui fedot- 
ti, e imitatori di lui, continuarono , e profeguiranno per 
tutta la durata del Mondo a farla più folta. Lucifero 
cogli Angeli fuoi era prima in un altezza naturale, per 
cui fovrallava alle rellanti creature , ed aggiunfe a que- 
ll’ altezza reale ed innocente , un’ altra elevazione chi- 
merica e criminofa . I’ uomo con tutta la fua pofterità 
era nato per rapprefentare il Sovrano , e il Vice-Dio 
della terra, aggiunfe a quell’ altezza naturale ed inno- 
cente, un’altra efaltazione immaginaria e colpevole. Ve- 
de dunque il Profeta quelli due ceti fublimati in quelle 
due differenti elevazioni . parta da una in un’ altra rap- 


prefentanza , e vede in illante gli uni , e gli altri fpari- 
ti. Cerca in Cielo degli Angeli, e non vi trova, nè gli 
Angeli , nè le loro Sedi, Cerca nel Paradifo Terre lire 
degli uomini , e non vi vede, nè gli uomini , nè l’ illeflò 
Paradifo. Applicate poi quelli verfi medefimi a tutti gli 
empj , a tutt’ i fuperbi Monarchi ed Imperi, e a tutt’i 
fcellerati piìt potenti , e famofi , che ci irapprefentano le 
umane iliorie , e vi troverete la proporzione medefìma . 

SCHIN . Cujìodi inrtocentiam , & vide <tquitatem t 
quondam funt reliquia homini pacifico . injufli auttm dif- 
ferì bunt Jimul , reliquia impiorum interibunt : Torna con 
diverte parole ad inculcar fempre fillelfo conlìglio , e a far 
la llelTa prometta per chi lo accoglie , e la fletta minac- 
cia per chi lo rifiuta , ed efeguifce l’oppofto. Quelle re- 
pliche, che ai Grammatici forfè non molto gradifcono t 
fono i pezzi più preziofi , e più intereflanti di quella vi- 
va ed efficace divina parola , che non cerca far prurito 

all’ 
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tir orecchio , ma fd ferire il cuore •' e la fpada , benché 
fia Tempre f idefla , più che replica i colpi , fa più pro- 
fonde le ferite. 

T HAU . Salus autem fuflorum e Domino , & ptoteSor 
eorum in tempore tribulationts . & adjuvabit eos Dominus , 
<5* Ubere bit eos, & eruet eos 4 pecca tori bus ,& falvabit 
eos quia fperaverunt in eo : Quello è l’epilogo di rutta la * 
predica , che ripiglia quanto fi è detto, laiciando in dif- 
parte i configli, che prefume già ben impreflì, compen- 
dia e conferma fol le promelfe , che fervir debbono al 
Giudo, ancor viatore , ancor tribolato, a cui parla, di rif- 
poda a tutte le querele , di conforto in tutr i travagli , 
e di allettamento , e d’incitamento, e di /prone alla per- 
feveranza finale della Tua fedeltà , e della Tua fiducia 
perfetta nel folo Tuo Dio. , 
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AR.G OMENTO. 


E ' Quello il terzo dei Salmi detti Peniten- 
ziali , eh’ io ditti così chiamati dai primi 
fecoli della Chiefa nell’argomento del Sal- 
mo fello , di cui quello è in parte una 
replica , e in parte una giunta , e in tutto 
una quafiParafrafi,com’è pure un gemello 
del trentunefimo. Addufli in prova di quel mio detto il 
fatto di S. Agoftino moribondo. Un libriccino volante fparfo 
in punto nel pubblico , col titolo di Differtazione fopra i 
Salmi Penitenziali , e le antiche penitenze , e fotto P ef- 
pretto nome del nottro infaticabile Anonimo , mi fpinge 
a dimottrar qui fubito , che cib da me non fu fcritto 
nè a capriccio , nè a cafo . Prendo la via piò breve. 
Mi batta l’autorità dell’oracolo delle cofe liturgiche , ed 
è quello per me , e per altri , nè pochi , nè ttupidi , il 
dotto, e pio Cardinal Bona. Eccone il precifo dal cap, 
14. intitolato de Pfalmis P ceni tenti alt bus , & li tan t i s. 


SanElus Spiritus Ecdejta fux Sponfx infpiravit , ut pr.t- 
ter penfum borarum Canonicarum Pfalmos etiam Poeni- 
tentiales certis dii bus prò venia deìiclorum recitaret.U- 
fum autem horum Pfalmorum antiquijfimum effpyVel ex eo 
collidere licet , quod de fanftìjfimo ’Patre Jlugujlino nar- 
rai Pojidius. Nam cum Hippone a Vandali s obfejfa mor- 
. ti proximus decumberet , hos , tamquam ab omni jam an- 
tiquitate fufceftos ( fi noti bene quello tamquam ) in 
tabella deferi bt , ftbiaue ob oculos in pariete affici juf- 
fit . Con quello lol documento io già mi credo giu- 
ttificato abballanza : e per avvifo di chi forfè noi fa , 
foggiungo , che quello Pottìdio dal Bona citato , ed 
anche da me confultato , non folo fu il primo gra- 
ve Scrittore della vita del Dottor Santo , ma inoltre 
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fu teflimonio oculare della preziofa morte di luì . Frat- 
tanto l’erudita recente diflertazione , col molto dire , e 
col molto difperderfi in curiofe novelle, e ricerche , fa qui 
nafcere la quellione più frivola, che fi pofla mai muove- 
re : e per vie Arane , e lunghe , ed intralciate , e confufe, 
e con illazioni , che non ben fi deducono dalle premeffe, 
porta il lettore a credere, che Culi' epoca del nome data 
a Salmi Penitenziali fiafi finor vijfuto nella più tran- 
quilla ignoranza : che quefia non abbia queir antichità , 
che da molti fi è finoggi fuppofta : che un tal nome fia* 
fi cominciato ad ufar dai Crifiiani dopo , che fi comin- 
ciarono a lafciare le pubbliche penitenze : e che furono 
quefii Salmi così chiamati , perche rimettevano la peniten- 
za ordinata , e potean più tofìo chiamarfi Salmi cf indui - 

S enza . Io qui non prendo ad efaminar tutto il merito 
i quella diflertazione , perchè troppo dovrei dilungarmi 
dal mio propofito . Dico folo per mio privato fentimen- 
to, e con tutto l’oflequio al rifpettabile autore, che nel 
fuo tutto l’opufcolo non è purgato, e limato, quanto po- 
trebbe defiderarfi , e che nella copia , e. nel nume dell* 
erudizione potrebbe dirli ciò , che fu detto di Lucilio : 
rum flueret lutulenta r, erat quod tollero velieri e per- 
ciò crederei, che debba leggerfi,non fenza qualche cau- 
tela. Quanto al nollro propofito , ne dirò fol quello, che 
balla. Egli, dopo aver defcritti, comunque, i rigori delle 
antiche penitenze pubbliche , pafla a dedurne , come natu- 
rai confluenza, il principio della redenzione, fa comin- 
ciarla dal denaro . fa profeguirla colla commutazione di 
altre penitenze più dure , come quelle dei flagellatori , e 
degli efpolti a farli calpellar fulle ftrade , e fin di cert* 
altra troppo laida , poco credibile , e non abballanza 
autorizzata , eh’ io non avrei mai prodotta , come qui 
non ardifeo di ricordare . Da quelle fi paflaggio alla re- 
denzione , che chiama delle fpalmate , unita colla recita 
di alcuni Salmi . Appoggia quella curiofa novella ad un 
paflò di S. Pier Damiani , citando in margine la dilui let- 
tera 19. del lib. 1. col dirci afloluramente , e fenza no- 
tarci il propofito di quel paflb , che S. Pier Damiani / 
inferita , che tremila fpalmate valevano per un anno di 
penitenza , ma che la recita tC ogni dieci Salmi valeva 
per mille fpalmate . Il ridicolo , che quella recita , cosi 
Cecca, gittar potrebbe, non meno fopra tutta la Chiefa, 
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che qui fi fa fupporre almen complice , che fu quello 

E ave, e Santo Dottore Benedettino, mi ha obbligato a 
gger la lettera tutta, 11 pafio in particolare, e’1 prò po- 
lito della lettera ifiefia , e del pafio . Or fappiafi , che 
quella lettera, eh è lungh'fiima, è diretta dal Santo al 
Sommo Pontefice Aleflandro fecondo : che quello Papa, 
amanrifiimo del profitto della religione , e della pietà , 
avea precedentemente al Santo ordinato di tenerlo mi- 
nutamente ragguagliato per lettere di quanto nel fuo 
Monaflero , e tra quei Monaci efemplariflimi , ed aulte- 
rifiimi accadeva di più edificante , e llraordinario . Il San- 
to in quella gran lettera gli dà ragguaglio delle a u fieri t A 
e delle penitenze volontarie efercitate da molti di quel 
fuoi Monaci , e feenalatamente di quelle di S. Rodulfo 
poi Vefcovo di Gubbio, e del venerabile Domenico Lo- 
ricato . Più generi di penitenze , e di macerazioni ac- 
cenna . geli , cilizj , digiuni, catene di ferro, flagellazio- 
ni , ed in fine recitazioni ftrepitole di Salmi . Il Lorica- 
to fpeflò recitava in un giorno, fino a nove, e talvolta 
fino a dodici Salteri intieri , flagellandoli intanto fui nu- 
do corpo colle feope , eh- io fuppongo ben afpre , colle 
quali armava entrambe le mani . talora cambiava virga - 
rum feopat , in corrigiarum fcuticas : fon quelle le parole 
del Santo , e fono anche quelle le pretefe fpalmate del 
noltro Anonimo. Se poi quelle chiamar fi pollano /pal- 
mate , t genere eli redenzione degno più toflo di un Mae/lro co ' 
fuoi fcoìari , come fi efprime quello innominato fcrittore, lo 
vegga chi legge. Io per me le direi feopate , vergate , frullare, 
e fcuticate , & uno verbo, flagelli , e flagellazioni . Proliegue 
a dire il Damiani , che l’auileriflìmo Loricato fpeflò intra- 
prendeva la penitenza di cento anni , e ch’egli fleflò afleriva, 
che quella penitenza facevafi col recitar tre Salteri confet- 
tivi, flagellandofi inceflantemente. Qui il Santo foggiun- 
fe del fuo; parlando al Papa . Porro rum trio feoparum 
milita unum pani t enti x annum apud nos regulariter ex- 
pleant , decem autem pfalmorum modulatio mille feopas 
admittat , dum centum quinquaginta Pfalmis ronfiare 
Pfalterium non am bigi tur , quinque annorum pani tenti a in 
unius Pf alt erti difctplina rette fupputantilms invenitur. 
Quello è rutto il pafio . Si diverta ora meco il mio 
lettore a confiderarlo , perchè forfè non farà del tutto 
inutilmente. Qui in primo luogo è mannello , che non 
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fi tratta per fogno di difciplina ecdefiaftica , ma pura- 
mente monaflica, dalla quale, cheche polla dirfene , niente 
inferir fi potrebbe pel calo della quelììone prefente. apud 
nos dice, e lo fcrive al Papa, per informarlo di ciòcche 
prefumeva, che non fapeife : e farebbe cofa ben grazio- 
la , per non dire infenl'ata , non meno il dire apud nos 

3 uel che dovrebbe fupporli conl’uetudine invalfa in tutto 
Mondo, che il credere un Papa, ignorante di ciò, che 
doveva in quella prefunzione conftderarfi per una pubbli- 
ca difciplina della Chiefa . Ma quello Santo Dottore 
non fu mai llolido,nè a quello, nè ad altro menomo fe- 
gno.Con quella legge noi potremmo altresì mettere in 
conto di difciplina ecclefiallica , e di redenzione di pecca- 
ti la Itrana penitenza dei Stiliti, che pur furono fanti , e 
gran fanti , e che fi piantavano a mezz’ aria , e con un 
piede alzato ed immobile per anni f'jU’ alte colonne : e 
quelle dei penitenti orribili veduti i,t] deferto da S.Efrem 
Siro , che fi feppellivano , e fi fufiògavano fotto un mon- 
te di cenere, e che fi percuotevano con duri faffi il volto, 
e tutto il corpo, fino a farne cadere in pezzi le carni : e 
lenza partirci dalia iìella lettera di S.Pier Damiani, non 
veggo perchè i flagelli trasformati in fpalmate pattar deb- 
bano per redenzione dei peccatile non quelle tante ca- 
tenediferro,e quei tanti cilizj,equel recitar tanti Salrerj, 
o colle braccia in croce , o con tutto il corpo pendente dall» 
funi, come ivi è pur detto. In fecondo luogo fi rifletta, e fi 
creda pure, come io già prefumo , che 1’ Anonimo no- 
firo fu probabilmente coflretto a dettar quella dittertazio- 
ne con tanta rapidità , e fra tanti tumulti , ed imbaraz- 
zi , che non gli diedero il tempo, nè l’agio di avvederli 
di certe fvilìe , che qualche molto Asfittico chiamar vor- 
rebbe contradizioni . Egli dice in un luogo , che la re- 
denzione delle penitenze canoniche introdotta coll’ opera 
delle fuppofte fpalmate ( che poi con una nuova com- 
mutazione , e redenzione fiamo flati coftretti da pura ne- 
celfità a convertire in feopate, e vergate ) era unita col- 
la recita di alcuni Salmi : e così moftra di voler dire, 
che i Salmi , e le fpalmate infieme facevano quella o- 
perazione , In un altro poi dice , che la recita di dieci 
Salmi valeva mille fpalmate ; e così moflra voler dire, 
che i Salmi poi redimevano le fpalmate , difpenfavano 
dalle fpalmate , fi recitavano fenza fpalmate . Or con 

que- 
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quello è affai probabile , che fi contradica, così eon fe 
fletto, come con’S. Pier Damiani, a cui attribuifce ua 
cale infegnamento • la conrradizion con fe fletto fembra 
chiara , fol , che rileggafi l’altra fua afferzion precedente, 
l’altra con S.Pier Damiani non par meno cofpicua , per- 
chè il Santo non dice, che i dieci Salmi valevano mille 
fpalmate,o fia, che redimevano, difpenfavano da mille fpal- 
mate , ma dice all’ oppofto , che le chiamavano , che le 
importavano , che le mifuravano . Si rilegga il tetto , e 
fi noti bene quel chiaro latino dtctm pfalmorum modula- 
rio mille fcopas aimittat . Se poi 1’ ammettere vuol far 
valerfi lo tteffo , che 1’ efdudere , e pretenderli , che qui 
non flavi un’efpreffa contradizione , io mi rimetto a chi 
ne fa più di me. Quei Santi Monaci penitenti avean 
fatto col lungo efercizio 1’ efperienza , che colla recita 
( eh’ io credo certo graviffima , e paufariffima affai più , 
che non è oggi quella de’ Certofini , o de’ Camaldoli ) di 
dieci Salmi, accompagnati dalla continua flagellazione, ve- 
nivano a cader fuile fpalle appunto mille percoffe . e nè 
pur dovrebbe dubitarli , che i Salmi per tal operazione 
recitati non follerò dei più brevi : e che perciò nè pur 
foffero i noftrt Salmi Penitenziali in queflione . ma un 
diligam te Domine . un mifericordias Domini . un Beati 
immaculati in via , e limili . Ma il mio lettore di- 
rà ;come poi da quello fi viene alla conchiufione del no- 
me recentemente importo ai Salmi Penitenziali ? oh quello 
poi non lo fo nè pur io. dovrà fqrfe nafeere , dopo que- 
lla, airra più lunga differtazione , colla quale dovrà dimo- 
ttrarfi , come da quelle premette fi deduca quella confe- 
renza. Qui certo non fi fa quello. Dopo le fpalmate 
luppofte di S.Pier Damiano , fi viene alle croci , alle ge- 
nufleflioni , ed a’ Salmi di S. Patrizio , e con un’ alge- 
bra efatta fe ne calcolano i millioni di tutta la vita . & 
poft hxc di botto fi conchiude, non ex probatis , ma for- 
fè , come ho detto, ex probanditt ecco comi ben chiaro 
V ufo de' Salmi penitenziali . Non a tutt i laici riufeiva 
comodo recitare f intiero Salterio .Si andò dunque am- 
mo/Jiendo anche auefia difciplina , e fi feelfero dal corpo 
del Salterio quefli fette , che fono di argomento adattato. 
Ma tutto quello, mi fi dirà, è un fuo penfiero,una fua 
immaginazione , una fua invenzione , ovvero un fatto 
ittorico, ed un cafo accaduto in rerum natura l Io per 
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sic non faprei , che rifpondere. Egli non lo ha detto , 
e nè pur ha inoltrato di voler dirlo-. Non ha citato , nè 
tempo, nè luogo, nè perfona . e la c».fa è rellata cosi 
irrilbiuta , e mezzo detta, e mezzo non fatta, perciò re- 
plico, che bifognerà afpettarne una diflertazione feconda. 
Frattanto io credo d’ eflere tuttavia nel pofleflò pacifico 
della mia prima fentenza. Ho trovato il mio mallevado- 
re nel Cardinal Bona , che può valere per dieci . e fe 
quello non baila , PoHidio ,. uomo «lei quarto fecolo in 
quinto , farà Tempre per me un muro inefpugnabile . le 
fue precife parole fon quelle, ritratte dalla vita del Dot- 
tor Santo de’ P.P. Maurini , jujjit ( Augufìinus ) Pfal- 
mns David, qui funt pauciffimi de penitenti a fcrìbi 
Chi non vede in quel funt paucijftmi il numero fette-- 
nario; piccioliflìmo in fatti al confronto dei centocinquan- 
ta ? Chi non riconofce in quel Pfalmos^qui funt depce - 
ni tanti a i pretti nollri Salmi penitenziali > dunque fin da 
quel tempo, e prima di quel tempo, non folo fi ufavano 
come tali per l’ argomento , -che avevano, ma inoltre fi 
chiamavano tali, pei nome, che ne portavano. Che fe 
taluno vorrà elfermi a fegno contenziofo , e cavillofo , 
che pretenda dillinguerfi , ed eflere rutt’ altra cofa , Strimi 
di penitenza, che Salmi penitenziali, lo mi proteftai da 
principio , die co’ contenziofi , e cavillatori , non a- 
vm mai contefo, nè trattato . Mi perdoni il lettore la 
digreflìone , e palliamo al nollro Salmo. 

-JpFTl titolo di quello Salmo nel nollro Volgato è. Pfal- 
emiF David in rememorationtm de Sabbatho . Quello de 
Sabbatbo , manca nel tello ebreo , e preflò S.Bafilio , Eu- 
febio , Teodoreto , e S.Girolamo nel Sofroniano . Il Bel- 
larmino però ha per certo , che fu appollo , e non fenza 
ragione , dai medefimi Settanta vecchi . e ì Clerico lo con- 
férma . Si legge in fatti nei Settanta d’ oggi , come of- 
fervo nella famofa Pa rlo tta Planriniana di Filippo Se- 
condo : c nella edizionjfip&mana dei Settanta di Siilo V* 
S. Girolamo illeffo nel filò Breviario lo ha, e vi aggiun- 
ge una decente interpetrazione . S. Agoflino altresì nelle 
fue narrazioni il riporta , e lo efpone concordemente eoa 
S. Girolamo . S. Ambrogio fa altrettanto . Ciò non o- 
lìante il nollro erudito Anonimo ci fa fapere , che que- 
lla fu una giunta dei fecoli infelici . Quali poi fimo per 
lui quell' infelici fecali, non faprei dirlo, prefuppolio quel- 
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10 che ho detto, e dimoftrato . Il Caldeo poi del Gin- 

ftiniani ci dà qui un titolo ben graziofo > Laudatori a 
Davidi s prò fajfeiculo thuris , memoria Ifraelis : di cui 
non credo, che debba farli gran calo. Quello in reme- 
morationtm , che nel Sofroniano di S. Girolamo è in 
commemoratione , vien dall’ ebrea voce leazchir ; e perchè 
quella è ballevolmente llrana, il Rabbino Kimchivi ap- 
piccò fubito uno llrumento mufico , e lo Steuco fi di- 
chiarò finanche innamorato di tal fentenza. placet vehe- 
menter , dice , id nomen effe mufttì indumenti .11 Va- 
tablo attribuisce ad altri Ebrei la opinione , che quello 
era un principio di volgar cantilena. Da ciò comprenda 

11 Lettore , fe con ragione fu da me qualche volta av- 
anzato’, che il fonte originale di quelle mufichc inter- 
petrazioni dei titoli non è la piò pura , nè la piò ficura 
cofa del Mondo , per efler quel dei Rabbini . Il nollro 
Anonimo, per amor che porti alla mufica, quella volta 
non è con elfi. Dice , che auejìo Pfalmus in rememora - 
tionem, o Pfalmus memorati Hs ( come fi legge nel Cal- 

__ met ), che cofa fta , ci è affatto ignoto . Lo Hello per 
altro protellò il Clerico con lepidezza. Leazchir quid ft- 
ti vclitj juxta feto cum ignari ffimis . Il nollro però ag- 
giunge a quella favia confelfione , due cofe , che mi dif- t 
piacciono. Dice in primo, che gl' Interpetri lo f piegano, • r 
ma che quanto fi dice, è importuno. Quello complimento • 
gli è molto familiare , e può edere , che le piò volte la 
importunità fia in gran parte lafua. Io per me nelle fpie- 
ghe in tjuelfione di quell’ Interpetri, e fpecialmente in 
quelle di S. Girolamo , e di S. Agollino , che poi furo- 
no ricopiati, e rilpettati da mille , trovo tutto il buon 
fenfo , e tutta la buona grazia , e ne farò fenza fcrupo- 
la parte a i miei Lettori . Dice , in fecondo ( e quello 
è quel , che piò mi rincrefce ) , che dacché quello titolo 
iiledo , o fia quello Pfalmus memorabilis , lì trova ap- 
porto anche al Salmo 69. , eli è di sì poco merito quan- 
to alla poefia , ciò fa capire balìanremente , che quella 
voce ebrea , che fi traduce memorabilis , o in rememora- 
tionem , tutt altro dinoti , non effondo niente memorabile 
quel Salmo , ni più detono deqli altri d'effer replicato , 0 
tenuto prefente : Io ben capifco ciò , eh’ egli ha preteib 
dire, ma nello efprimerfi non è (lato abballanza cauto, 
nè molto felice. Dei facrofanti divinillimi Salmi, non è 
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mai permeflò parlar così . quella è lina mera pedanteria 
ributtante, c pericolofa in Quella materia. Dirli un Sal- 
mo di poco merito in qualunque fenfo fi voglia ! dirti 
tm Salmo niente memorabile , benché in fenlo di rela- 
zione^ rapporto ad altri! le orecchie pie fe ne offendo- 
no, e foffrir non polfono un cosi irriverente, elicenzio- 
fo linguaggio. Tutto é grande, e di fommo. merito nel- 
la divina parola, poich' è Dio Tempre, che parla. Men- 
tre però il mio caro Anonimo mi coflringe alle qnerele 
«la un lato , mi obbliga agli applaufi dall’ altro . Ed io , 
che per debito gli contradico Tempre con vera pena,. gli 
applaudito dove poffo per elezione , e con fincera com- 
piacenza . Egli qui dunque fi unite Tpontaneamente a 
molti Padri, col dirci, che il nofiro Salvator Gesù-Crifio 
fi nafeonde tju) fitto la fembianza di Davide ridotto a 
mi fer evale fiato per le colpe degli uommi . Applaudito, 
replico , alla Tua crifiiana pietà , e Tol mi rimane il de- 
fraudato defiderio , per non vederla in quella parte uni- 
forme , e talvolta nel maggior uopo mancante . Quello 
Salmo era baflantemente per Te tutto Tpirituale , quan- 
tunque eTpolto nella loia perTona di Davide , luminoTo 
«Templare di penitenza , e Maellro dei penitenti . Se lo 
fpirito del Crtllianefimo a Tommo dritto richiede , che la 
*■ cTpofizione , la intelligenza , e T uTo dei Davidici Salmi 
tenda direttamente alla illruzione , e contrazione , Tanti- 
ficazione , compunzione , ed in Tomma al profitto Tpiri- 
tuale delle Anime , egli è qui abbaltanza Toddisfatto col 
folo Davide, come capo, e rappreTentante di tutt’ i pec- 
catori penitenti . Così 1 ’ altra intelligenza piu mifteriola 
per Grillo paziente , che v’ è pur di fatto per molti, 
cd è riconoTciuta da S. Girolamo Tpecialmente , è come 
fopraggiunta ad abbondanza. Avverto inoltre, che S. A- 
gollino medefimo non la pretende comune , nè la Trippo- 
ne diileTa per tutto il Salmo . dice quxri filet cujus fit 
vox 5 & alt qnt acci pian t Chrifii , propter qu.cdam qux hic 
di cu a tur de pajfione Chrifii. & nos agnofcimtty ,qttia de 
pajfione Chn/ii di cu» tur . dice aliqui accipiunt . Dunque 
non tutti . dice propter quxdam , dunque non per tutto 
il Salmo. Ma poi vi ha dei Salmi attribuiti a Crillo per 
intiero , e da tutt’ i Padri , e che laTciati col Tolo Davi- 
de , rollano tutto corpo , e Tenza fpirito , e non parlano 
il Crilliano linguaggio, ma il folo Ebreo, e non appar- 
To’nJV. P ten- 
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teDgono a chi li recita ,e medita, ma fo!o a chili fcrifle 
e compofe , e quelli più , che altri, avean bifoeno di fpi* 
ritualizzarli , e criltianizzarfi , e renderli applicabili , ed 
utili a noi ; ciò , che fpeflò da lui non fu fatto , e tal- 
volta anche contradetto , 

Ma balli così^ . Spieghiamo ora noi quello titolo , 
per poi paflare all’ analili , ed all’ argomento del Salmo . 
Dico dunque , che la efpolìzione data dal Volgato , dai 
Settanta , da S. Girolamo , £ da tanti altri a quella vo- 
ce ebrea leachzir, per iti rememorationem è opportuni!!!- 
ma , e che la fpiega data da molti graviUìmi fnterpetri 
a quella rammemorazione , è adattatiUìma a quello bel 
Salmo: o che quel de Sabbatho ne lìa tolto : o che vi 
reili; nel primo cafo la rimembranza cade fui Salmo i- 
ileflo : e vuol dire : Salmo da ricordarli Tempre , e da 
averli Tempre in memoria . Eccolo chiaro . JI Salmo , 
in fe , che contiene ? non fon quelle le lagrime di un 
peccator penitente ? E bene. Il primo, e fommo debito 
di un peccator pentito qual’è? non è quello di aver Tem- 
pre prelente il Tuo peccato per piangerlo? E fi noti, che 
in tutt’i Salmi di confelfione, o fiano penitenziali, vi è 
l'empre di quelli propofiti,ed una di quelle prefmefle. Nel 
Salmo fello v’é il lavabo per ftngulas nottes leftum meum, 
lacrymis me'S fìratftm meumrigabo . nel Mi/erere , eh’ è il 
Salmo di coafellione per eccellenza , e cosi detto da tut- 
ta 1’ antichità , v’ è il peccatum meum contro me efl fem- 
per . e in quello nollro medefimo ne abbiamo due verfi 
intieri, quonìam ego in flagella parantcfitm , & dolor meni 
in confpeftu meo Camper , quoniam iniqui totem meam cm- 
nunùabo , & cogitabo prò peccato meo. Ma fi dirà, per- 
chè più tolto a quello , che agli altri un tal titolo, una 
tal chiave di ricordo? Rifpondo , che fe il titolo vien 
dall’ Autore del Salmo , come più tolto è da crederli , è 
una ballante ragione il fuo proprio arbitrio . tota ratio 
fatìi efl voluntas faci enti s . Non oflante , che tutti gli 
altri Salmi penitenziali portar potettero quello medefimo 
titolo per un verfo , e per altri motivi anche tutti gli al- 
tri Salmi , balla dire , che al Salmilla piacque attribuirlo 
a due foli,® non ad altri , per non ettervidi che obbligarlo 
aU’oppollo. Chi poi caviliofo voleffe inoltrarli a fpiar nella 
mente del Profeta il motivo predio di quella volontà , ci per- 
detebbe il tempo, e’1 viaggio, ballar gli dovrebbe lacer- 
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fa generai prefunzione , che i Profeti niente fenderò a ca- 
fo, e nienre fenza firn putto, e la direzione fpecialifllma 
dello Spirito Santo. Nel fecondo cafo la rimembranza 
cadrebbe fopra il Sabbato. Quello pub intenderli in due 
fenfi. O che quello Salmo era desinato nella Sinagoga a 
recitarfi nel Sabbato, come molti (limarono, e non fenza 
buona ragione: e farebbe come dire. Salmo da ricordarli, 
da replicarli in ogni Sabbato. .0 che per Sabbato s’intende 
più fpiritualmente il giorno dell’eterna quiete, eh’ è il Sabbato 
vero, ed eterno, come lo fpiega S-Girolamo: o anche la quiete 
temporale dello fpirito , come interpetra S, Agollino , ed allora 
il l'enfo farebbe; che quello Salmo infegna all’ uomo agi- 
tato dai fuoi rimorli , oppreffo dai fuoi timori , afflitto 
dalle pene dei fuoi peccati, 3 ricordarli della quiete eter- 
na , colla fperanza in Dio, e della calma dell’anima, an- 
che nel tempo, col ricorrere a Dio, come di fatto fa il 
Salmo, Quell’ ultima jnterpetrazione dei due Santi Dota- 
tori , che forfè ai fuperficiali potrà fembrare men pro- 
pria , è giuflificara , anzi accertata evidentemente da tutra' 
la condotta del Salmo , come può vederfi nell’ analili 
dell’ argomento , eh’ è quella. 

Comincia, chi parla , a dimoftrarfi pieno d’alto fpa- 
vento . Egli moflra temer molto di peggio , mentre fi 
protetta carico di flagelli, e dolori, infermo di corpo, in- 
quieto di fpirito. caduto nell’ abi fio dell’ avvilimento , e 
ouafi della difperazione , fommerfo in un mare : oppreffo 
da un monte. Cambia figure, e metafore, per più dipin- 
gere al vivo le fue 'miferie . Si là tutto piaghe , e piaghe 
dalla lunghezza putrefatte, e incancherire. Si fa un vec- 
chiardo curvo fino a terra . Si fa un mifantropo della più 
profonda malinconia . Si fa un leone ferito a morte, che, 
jn vece di gemiti , manda fuori ruggiti . In mezzo a quella 
tempefia , che dura Tempre. fiera per tutto il verfo ottavo, 
nel verfo nono all’improvvifo efdama al fuoDio. Otter- 
rò , che per l’eccetto dello fpavento , figlio della fua reità ,non 
ardifee nè pur di chiedergli , nè pietà , nè foccorfo , Gli 
dice folo. Mio Dio fu tutto già vedi. E quali non fofte- 
nendo il divino terribile afpetto, ritorna, e ricade di nuo- 
vo in fe fletto , e profiegue a narrare il deplorabil fuo (la- 
to. Cuore in tumulto, forze di corpo, e di fpirito abbat- 
tute. lume degli occhi corporei , e della mente e|linto af- 
fatto. Chi potrebbe immaginarli una r8pprefentatiza più 
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orribile, e pili tragica di quella?. Dai mali , che gli nafee- 
vano dal proprio interno , e che pullulavano nel proprio 
fondo , palla a rapprefentar quelli , che gli venivano fo- 
praccaricati da fuori, e dagli altri. Abbandonato dai più 
cari amici , e dai più ftretti congiunti . colto nel punto 
deil’ ultima fua deflazione dai fuoi nemici più veleno!! , 
ed infenfi. circondato, attediato, infidiato , affalito, e cer- 
cato implacabilmente a morte . ed egli qual muto, qual 
fordo,qual infenfato ,non relitte, fion rilponde,non par- 
la, nè mottra d’ aver favella , nè fenfo. qui finifee il ri- 
tratto delle miferie. ritratto dell’ uomo peccatore, ritratto 
anzi d’ogni uomo, ritratto della umana vita, quello fiam 
tutti finché gemiamo in quello efilio , in quello carcere, 
in quello corpo di morte. Che farci frattanto? quale il ri- 
medio a tanti nollri mali? quale il ripofo , e la quiete * 
tanti nottri affanni, ed inquietudini? La. rimembranza del 
Sabbato. Sabbathum , dice S. Girolamo, requie! interpre- 
ta tur . quando requiefeunt Santi i , quando requiefeit Eccle- 
sia illa requie Faradi fi , quam perdiclit in Adam . Non 
trova T uomo già peccatore in Adamo il fuo ripofo , fe 
non ricorre a Dio pel perdono , fe non chiede a Dio U 
fua grazia, grazia, che lo riforma , che lo rinnova , che 
lo tranquilla , che lo fantifica , che gli dà un principio, 
ed una caparra di Sabbato, e di quiete in quella vita, e 

J ioi il Sabbato fempirerno nell’ altra. A quefto porta il 
no Lettore il Salmo nel verfo fediti , coli’ innalzar la 
dilui fperanza a Dio: col fargli dimandar con iilanza di 
edere efaudito . Si profiegue prettandogli la ragione , e 1 
motivo più potente per indur la divina clemenza ad 
efaudirlo : ed è quello di non far trionfar fopra di lui 
quei nemici, che fono egualmente nemici fuoi, e di Dio. 
S’ei. non riforge dal fuo peccato , s’ egli non fpezza le 
catene dei fuoi pravi abiti , fe la tentazione lo fupera , 
ed egli cade di nuovo , e retta vinto, i fuoi perverfi ne- 
mici trionferanno , e diranno gran cofe , così fopra di 
Lui , come contro Iddio (ledo . Qnetto infetti fa il De- 
monio tutte le volte , che un uomo pecca , c più allora, 
che un uomo fi perde per.fempre. Dopo quello gli fi 
fe prpmettere la volontaria penitenza dei luoi peccati 
commedi , e fi fe dir preparato a foffrir rutto temporal- 
mente ger efpiarli , e di non cefifar mai di abborrirli , e 
di averne Tempre vivo , e prefente il dolore , e di con- 
fettar- 
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fcfTarli inceflantemente , e meditarne fenza intermiflìone 
la malizia , per Tempre più defedarli : lagravezza , per Tem- 
pre più conipenfarli : il- pericolo , per Tempre più fuggirli. 
Tutto quello gli fi fa due per muovere il cuor di Dio 
a (occorrerlo , e per apparecchio di quella grazia , di 
quella pace , di quel Sabbato , che dimanda , ed afpetra. 
Acciò però i’ uomo gii convertito , gii perdonato , già 
fantificato , e giunto già al primo Sabbato , ed alla pri- 
ma pace, e quiete dell’Anima, coll’ aver riacquilìata ia 
grazia , e 1 ’ amicizia di Dio , efler poffa piu (labile , 
e più ficuro , gli fi fa ricordare , e foggiungere , che tut- 
tociù non oflanre ha molto di che temere, perchè gl’in- 
teriori , ed efteriori fuoi nemici fono ancor vivi , e po- 
tenti , e tuttavia lo circondano , ed appunto perchè fi è 
convertito, e fantificato, fon crefciuti in numero. Dot- 
trina , che poi il Rodro divino Maedro più chiaramente 
ci fpiegò, quando ditte, che lo Tpirito tentatore , nel veder 
l’Anima , ch’era prima Tua abitazione, e da cui fìi per 
fòrza difcacciato , ornata , e ben purgata , va a chiamar 
in ajuto i fuoi perverfi compagni, affumìt ftptem alias 
fpiritur nequiores /e, ed allora le cofe di quell’ Anima 
van peggio , che prima . & fiunt nnvijfima hominit illius 
pejora priori bas . ciò che altrove fu pur da me notato. 
Qui foggiungo dippiù, che tutta la ficurezza , che da noi 
over polliamo della nollra perfeveranza , e della nodra fa- 
Iute,è ripoda. in quedo timore, che il Salmo c’infinua,e 
che il Principe degli Apodoli più efprettamente ci confi- 
gliò con quelle importanti parole, cum timore & tremo- 
re falutem vejìram opcramini . Così molto temer deve, 
chi poco teme , e troppo fi alficura : e può afiìcurarfi in 
gran parte , chi non fi tien per ficuro , ed è Tempre in 
timore. Chi qui crede trovar contradizione , fia pur certo, 
che niente intende di tutto quedo . Dopo averlo ridotto 
con quedo nuovo falutare timore ,ch’efler deve perpetuo, 
per tenerlo fempre in guardia, ed in veglia , lo fa di nuovo 
efclamar per ajuto al Tuo Dio. fa dimandargli un’alfidenza 
incettante, e -continua, fa ripofarlo nella fperanza del dilui 
-divino ajuto. fa confettargli in fine, che Iddio Tolo è la 
fua falvezza , la Tua ficurezza , il Tuo ripofo , e ’l vero 
eterno Tuo Sabbato . Quedo è il Salmo , ben corrifpon- 
dente al fuo titolo , e Tolo efpodo per Davide corri' e- 
ffiaiplarc,c rapprefentante dei peccatori penitenti . S.Am- 
- P $ bro- 
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brogio flimò , che quantunque Davide in altri fuoi Salmi 
avelie in più modi proiettato, ed efpreflo il dolore dei fuoi 
peccati , in quello però majorem vim dolori s interni ex- 
terne expreffìt . Aggiunge , che in quello egli fu ammi- 
rabile . giunge anche a dire che , ideo mihi videtur gu- 
fi affé peccatum , ut doceret quemidmodum peccatum pof- 
fet a boleri . gran detto , e gran fatto ! fuppone anche, 
che quello Salmo flato fotte comporto <Jopo il peccato della 
numerazione del Popolo . Come poi precifamente tutta 
la lettera del Salmo corrifponda a quella intelligenza tut- 
ta morale, e fpirituale, il vedremo nel Commentario ; 
dove pure fi Farà qualche cenno, del come interpetrar fi 
porta in fenfo più fùblime per Gesù-Crifto Signore j C 
Salvator nortra. 
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parafrasi 

del SALMO XXXVII. 

S I gnor, fui folle, ingiufto, iniquo, ingrato, 1 
Meritai tutto del tuo cuor lo fdegnoi 
Non difendo ,nè fcufo il mio peccato. 

Ti prego fol da peccatore indegno: 1 
Che nel punirmi il giudo tuo rigore: 

Mi faccia pur la tua clemenza un fegno. 

Tutto il pefo , mio Dio , del tuo furore 
Portar non pollo , e fe mi vuoi corretto, 

Unifci il tuo conforto al mio dolore . 

Mi faettafti, e m’ immefgefti in petto 
I Arali tuoi più acuti , e duro, e torte 
Ànsravata hai la mano, c 1 cuor riftretto. 

In faccia all’ ira tua languifco a morte: 

Incontro ai falli miei veggo d averno 
Tutte le furie a lacerarmi mforte . 

Non ho pace al difuor, non nell’ interno 
Ardo , e gelo , e rifolvo, e mi confondo, 

•E tutta la mia vita è un vivo inferno. 

p 4 Son 


v.t. Domine, ne 
in furore tuo ar- 
guti me : ncque 
i i irt tu* cor - 
tifiti me . 


v. i. Qjtoniant 
ftgitte ttue i»- 
fixie fune mibb 
ir (onfirmsfli 
ftiper me me- 
nu™ tntm . 
v. q. Non rfl la- 
nuti in etnie 
me* t f*cie ir * 
tue : non e/l pee 
oflibut me il t fi- 
de peccato, un* 
meotum . 


CO Quefta confeffione è neceflanamellte fot» intef»,come fonda* 
mento della penitene . plurimum fuftgttur reo verecUndt confejf.o, 
& pan am, quim dcfenfione evitare non pojfumtu , confiffiOtic letamai, 

notò qui colla ufata fua gravità S. Ambrogio . 

Inqlt iitudhum qutm pttiehttur commendai Deo , gramui quid 
eimtn, Nifi privi limerei non fi c inciperet . . . bscgravio.t formi- 
dam ròett & dicit . D ornine &c. non firn inrer illoi quibui didurut 
ai niXnemZnm;quip*r.,u, eflditMo , & Angeli, e,ui. ro- 
go ut ni btc vili purgo, me , idem me riddar peC 

Igne opu, non fu . S. Agoitino qui. quella elpofitione ho lollen^per 
rutto il Commentano , conolcendola per la miglior , P'P 
logica. S.Agoftino fi avvanaa qui a riportar quel tutore ^ 
del Purgatorio , che i Santi pur cercan d. evita e. 
jm^bile, come opportuno, realmente i ven Ornili cosi tanno . 
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v. 4. Quomam 
iniquitatet me * 
J'upergreJf, '<e flint 
caput meutn : (y 
ficut onui grave 
gravata funt fu- 
per me . 
v.j. Putruerunt, 
& corrupt* funi 
cicatrice 1 mea: 
facie infipienti* 
me* . 

V.6. Mifer fattili 
fum , & cur- 

vami fum uf- 
qve in finem: to- 
ta Hit contrifla- 
tut ingreJitbai. 
v. 7. Qjioniam 
l urnhi mei im- 
pioti funt illtt- 
fionibtit : (y non 
efl famta t in 
carne mea. 

v. 8. Afflidut 
fum , (ir, ir umi- 
liatili tu nimit 
ragie barn a. ge- 
mitìi cordi t mei, 
v. 9. Domine 
ante te omne de- 
fitteti um menni , 
(ir gemitus meni 
a te non ejt ab- 
fconditut . 
v.io. C«r menni 
tonturbatum efl, 
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Son Jc mie colpe un pelago profon- 
do ; 1 

Che m’ ha fommerfo , e fono un giogo , 
un monte. 

Di cui m’opprime l’importabil pondo. x 
Le piaghe mie fon putrefatte a fronte 
Del mio filenzio contumace, e ftolto. 
Che mi crebbe i delitti , e V ire , e 1* 
onte . 

Mifero 1 ho curvo il dorfo , e fmunto il 
volto, 

E porto metto , ovunque il dì m’ aggiro, 
11 mento rabbuffato, e ’l crine incolto. 
Pugno co’ lombi, e col penfier deliro: * 
Fra la mente , c le membra ho un gran 
conflitto : 

Meco guerreggio , c contro me m’a- 
diro. 

Son troppo umiliato , e troppo afflitto: 
Mando ruggiti per fofpiri a i venti. 
Copie leon dal cacciator trafitto. 
Signor , che tutto fai , tu vedi , e fenti 
Ogni desìo , che nel mio fen fi detta, 
E tutto il flebil fuon de’ miei lamenti . 
Lutta il mio cuor colla più rea tempefta. 
Il vigor m’abbandona, il piè vien meno, 
E mi copre una notte atra , e funefta . 

Quei 


CO Gravior adverfarius nobit culpa efl ttoflra , qu* follicitat ». 
tiofot , affligli fanos , contriflat l*tos , inquietai placido t , exagitat 
miti ! , eccitai dormitntei . rei fumai fine accufante , fine tortore 
cruciamur , fine vinculit adflringimur , fine venditore vendimùr . . 
unde ingemmi Sanfìui , dicent : quoniam iniquitates me* fupergrejf* 
funt caput meum y (se fupereminent mihi , ut fenfut mtos deprimane, 
tculi enim f apientit in capite etiti S. Ambr. qui . 

CO Comoutruijfe dicit cicatrice!, quia tardtut remedium fequtba • 
tur . lo (ledo ivi . 

CO Illudi t diabolut in bit ut faciat adulterium,incefium, forni* 
cationem , lo Aedo ivi . 
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Quei , che de’ giorni miei nel bel fereno 
Mi fur per (angue , o per amor con- 
giunti, 

Che tenni al fianco , o che mi crebbi in 
feno ; 

O flanmi incontro, da timor compunti , 
Pallidi , e feriza moto , e fenza voce : 
O van da me per lunga via difgiunti . 
E più fuperbo intanto, e più feroce 
Il mio nemico più m’ incalza, e preme, 
E a ferirmi è più deliro , e più ve- 
loce . 

Cofe orrende minaccia, e fpuma, e freme, 
Tefie calunnie , e tende infidie afiuto: 
Mi prepara rovine immani eflreme . » 
Io diflìmulo, io taccio, io lordo, e muto, 
E llupido raflembro , e fo fembianza 
D’ uom fenza fenno , ed infenfato , e 
bruto. 

Perchè tutta , o mio Dio , la mia fpe- 
ranza 

Ho polla in te , perchè da te m’attendo , 
A te chieggo 1 ajuto , e con iflanza . 
Diffi fra me . fe mal per male io rendo, 
Se non foffro la sferza , e a Dio refifto, 
Più ne irrito Io fdegno, e più 1’ of- 
fendo. 

Efe 


Jereliquit me 
virtus me a , (7 
lumen otulorum 
mtorum , (7 ipsit 
non e/l mecum . 
v. it. Amici 
mei , (7 proti- 
mi mei , 
advtrtd me tp- 

propinquivt- 
runt , <7 liete - 
rune . 

V. 12 . Et qui 
tutto me trine 
de longe fletè- 
rum , 

(7 vim f ide- 
imi qui qutert- 
b sminimi mei. 
v. ij. Et qui 
inquietimi mi- 
ti mihi , loculi 
furti vini tir et ; 
<7 dolo t tot i dii 
medittbtntur , 
v. 14 . Ego tu- 
ttm timquim 
l'urdut non lu- 
di tbtm , <7 fi- 
cut mutui non 
iperient ot futi . 

ij. Et Jtlìut 
fum ficut homo 
non tudient , (7 
non hitem in 
ore fuo redargu- 
itomi . 


(O s. Agoftino applicando rutto il paffo a Gesù-Crifto qui no* 
ta cosi . qui piotimi ippropinquaverunt , <7 qui protimi » long! 
fieterunt f Protimi trini Judtei , quii cognati erme, appropinqui - 
verune , (7 quando crucifiterunt . Piotimi & Apofloli , <5r ttmtn 
ipft 1 longe fieterunt , ne cum ilio piterentur ; qui quell' id ver fum 
me è fpiegato per contro di Rie , ciò che pure può intendere pec 
dirimpetto a me , come dirò nel Commentario . 

( 2 ) Oporteiit , ut tacerti in pigione , non ttciturui in judicio . 
judicmdut mim venerai , qui pofitt judiciturut venirti . S. Ag. 
qui. 
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y. li. Qjtoniam 
in ta Domi ut 
fperavi, tu inau- 
diti me Domi- 
ni Dii» meui . 
v.17. Qjiiadixi: 
Ni quando fti- 
pergaudeént mi-, 
hi inimici mci , 
tT dum commo- 
’ventur pedes mei 
fuptr me magna 
loquuti funt . 
v.18. Qjtonia ego 
in flagella pata- 
tai jum:& dolor 
tneus in confpe- 
&p mio [empir. 
V. 19. Qjtonii i- 
ttiquitatem mea 
annuntiabo , & 
togitabo prò pre- 
lato mio . 
v. 20. Inimici 
autem mti vi 
vunt , & con— 
frmati funt fu - 1 
per me : & mul- 
tiplicoti fune 
qui oderunt me 
inique . 

V.21. Qui retri 


E fé agli empi a cader verrò mai vifto, 
Come trionferan l che non diranno ì 
Crederanno di me certo 1’ acquifto . 
No 5 che ad ogni flagello, e ad ogni af- 
fanno ' 

Apparecchiata ho l’ alma, e non ricufo. 
Che il mio proprio dolor fia mio tiranno . 
Reo mi confeflò al Mondo , e a Dio m’ 
accufo , 

E io confederò Tempre dolente , 

E lo rammenterò Tempre confufo. 

Il mio peccato avrò Tempre prefente, 
Per defedarlo , e quello il gran penfiero, 
L’ alto Audio farà della mia mente . 
Ma il mio nemico oimè più truce, e 
fiero 

M’ infulta, e feco ha tutto P infernale 1 
Suo rabbiofo inquieto invidò impero. 
E dagli empj , che al ben rendono il male 
Morder mi Tento, perchè al ben mi ap- 
piglio # ■ - 

Tanto l’ iniquità regna , e prevale . 
Ma tu mio Dio, deh in tanto, e talpe- 

buunt mala prò righo, 

tonis , detrabe- Deh non partir da me, deh non lafciarmi 
Senza il tuo braccio, e fenza il tuo con- 
figlio. 


bant mihi : quo- 
ti! am [tqutbar 
èonitatem . 


Cori- 


co P £r gl» uomini lo interpetrà S. Agoftino così . Bene tfl eif. 

S atident in [acuii felicitate ubi ego labaro , & rupia a gemitu coi « 
il mei . Talee erant f udii , qui reddehant mala prò bonit . Bel» 
lifTìrru è anche qui la fpiega di S. Ambrogio . quel vivere lo at» 
tribuifee agli uomini, che foto vivono , e badano alla vira prefen» 
te . E attribuifee la morte a coloro , che muojono alla carne , 
al Mondo , ai peccati . Nel Commentario fi dirà , come il palio 
4 applicabile anche più direttamente ai demonj , che Tempre iono 
* veti , e grandi rwftri nemici , 


DEL SALMO XXXVII. 135 


t Contro di me l’ infamo , e il Mondo e in 
armi ; 

Salvami tu coll’alta tua virtute; 

Tu , che fol puoi , tu, che fol vuoi fai- 
varmi , * # 

Mia fperanza, mia forza , e mia falute . 


v.u.rVe dertliif 
quei me Domine 
Deus mtus : me 
difcejferis Ime. 
v. 23. Intende 
in tdjutorìunt 
meum , Domine 
Deus ftluth 
mete . 
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D Omine ne in furore tuo arguas me , ncque in ira tua 
corripias me. Quell’Anima penitente , che qui par- 
la , con quello grido, che manda al primo ingreflo, più 
cofe in un tempo ci fa comprendere di aver prefenti, e 
che ad efdamar la coflringono . Mollra di conofccrfi rea 
di un gran delitto, e fatta debitrice a Dio di una pena 
lenza mifura, e poco men , che infinita, è perfuafa , che 
Iddio può fenza ingiuflizia , anzi colla giullizia più per- 
fetta^ più degna di lui, caligarla a proporzione • del fuo 
demerito: e che qualora ciò voglia, ella è difperata,ella 
è perduta per Tempre. Quello grido è deflato dai primi 
colpi delia divina giuflizia , che ha già cominciato a pu- 
nirla , e flagellarla . Or ella , meqtre geme fotto la sfer- 
za , che la percuote , non fa , fe le percofle fìan di Padre, 
o di Giudice, e fe di vita , o di morte, e più la com- 
muove , e fpaventp il futuro , che teme , che il prefente, 
che prova , e che piange. Ella è dunque fintile ad uno 
lchiavo reo d’ alto tradimento prefio il fuo potente Pa- 
drone: e che già da quello fcoperto e. raggiunto ed afla- 
lito, Late fcaricarfi i primi colpi alle fpalle. Il mifero 
non fa, fe il Padrone fia rifoluto di ferirlo a morte, ed 
ucciderlo , come facilmente potrebbe , ed efclama , non 
tanto in forza del dolore , che fente per le percofle , che 
cadono, quanto per l’orror della morte, che fofpetta vi- 
cina. Il fenfo perciò di quel grido non è , che intenda 
dire al Padrone , che noi punifca , che noi percuota ; ma 
folo che ìiol punifca , quanto egli merita , e quanto il Pa- 
drone potrebbe , e che gli falvi la vita , e refli fodisfatto 
di un moderato cafligo, ch’egli accetta volentieri , e gli 
condoni pietofo , e generofo il dippiù, ch’egli conofce,e 
confetta di aver meritato . Dunque il vero fenfo, e la piena 
intellinenza di quello verfo è più torto limile a quello , hic 
ure yhic foca , hic non parcas , ut in xternum parca s di S. A- 
gollino, che fu Tempre la più frequente giaculatoria dei 

San- 
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Santi , che furon per la più gran parte penitenti , pei- 
chè poco meno , che tutti , veri peccatori . Accetta ia 
penitenza temporale , dimanda i'ol la difpenfa dell’ eter- 
na . Quello fenfo è apertamente indicato da quelle pa- 
role , m ira , & in furore . V’ è un tempo , che 
tutto chiamali di mifericordia , benché noti lia lenza 
«allighi , e .flagelli , e quello è quello di tutta la vi- 
ta prefente. In quella, Iddio non manda caligo, che per 
amore , e folo per convertir , per purgare , per falvar 
l’uomo, e non mai per perderlo, e v’ è un tempo, che 
chiamali de! furore, e dell’ira , perché vi avrà poca par- 
te la mifericordia , e farà quali tutto della ^iullizia , e 
quello generalmente s’intende del giorno dell univerfale 
giudizio : e va pur ben intefo del gran punto della morte, 
e del giudizio particolare . Allora Iddio rippenderà e rinfac- 
cerà al peccatore impenitente i fuoi delitti , ma fenza fpe- 
. ranza di perdono . Seguirà ai rimprovero la condanna , e la 
pena eterna. Ciò pollo, la Parafrafi , che il nollro Ano- 
nimo ci prefenta di quello palio , non dovrebbe lodarli , 
e nè pur potrebbe a tutto rigore foffrirfi . Eccola . Sei 
/degnato a ragion , ma i tuoi cajìighi fufpendi o' Signor , 
finche il tuo f degno fi sfoghi in parte , e moderato io 
-jcgqa quel furor che ti accende: lo zelo del dotto Tea- 
tino D. Vaferiano Canati non feppe qui reggere . è già 
noto al Pubblico, che fe n’efprefle così : la nojlra pen- 
na con eflremo ribrezzo tra ferivo quefìe femi-befiemmie , 
che ci riempiono di raccapriccio . Veramente in cotefle 
formole di parlare v’ è poco di cautela , affai di durezza, 
molto di novità , e non niente di pericolo . Quello par 
tutto limile a quello edormi crapulam exhala , com- 
plimento, che fece Cicerone ad Antonio itr quella famo- 
fa Filippica* che gli accrebbe la fama, e poi gli tolfe la 
vita . Che lo fdegno di Dio abbia biiogno di sfogo per 
moderarli , quella è una idea tutta nuova , tutta falfa , e 
troppo mortruofa , ed ardita. Così un ubbriaco ha bilo- 
gno di fonno , di parteggio , e di tempo , per digerire il 
ìuo vino . così un iracondo, un ipocondrio, un fanra- 
flico ha bifogno di divagarli , di efercitarlì , di batter l’a- 
ria , di fudare,di fvaporare , di prender lituonee , e rin- 
frefehi per rimetterli in calma , ed al fuo natprale. Così 
un termometro fale e feende da fe a proporzione delle 
mutazioni dell’ aria . casi un ferro rovente fi raffredda dx 

fe 
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fe col folo beneficio del tempo . Si avverta bene , che 
quelle tali efprelììoni introducono il concetto della mu- 
tazione , e dell’ alterazione , e della moderazione in Dio 
deflo . Si vuole, che Iddio, per vederfi moderato , debba 
sfogarli . Si dimanda come ì ed in che ? Non fi faprebbe 
yifpondere, perchè non v’ è modo da dirlo, fenza profe- 
rire un aflurdo . Se noi crediamo , che fiavi un tempo 
chiamato di placidezza , e di mifericordia , ed un’ altro 
eletto d’ ira, di furore, e di giuftizia, quello è mapifefla- 
mente <utt’ altra cofa. Sappiamo, e comprendiamo beijif- 
lìmo , che quello più non importa , fe non- che Iddio , 
immutabile in fe Hello , ha dall’ eternità llabjlito di efer- 
citare in un tempo la fua mifericordia , ed in un altro 
la fu» giudizi^, come in un tempo pofe Adamo nel Pa- 
radifo , ed in un altro ne lo bandì, in un tempo pra- 

{ >agò l’uman genere, ed in un altro lo derminò col di- 
uvio . in un tempo chiamò fuo Popolo la llirpe di A- 
bramo , ed in un altro più non l’ebbe, nè riconobbe per 
fuo . così del retto di tutte le temporali vicende . e già 
fi fa troppo, che le mutazioni, e le rivoluzioni d’ ogni 
genere fon tutte per parte delle creature per fe delle mu- 
tabili e variabili, confervandofi fempre l’idea di Diolon- 
tanilfima , ed incapace di qualunque immaginabile alte- 
razione . Così pur nella materia prefente , Iddio fi dice, 
e fi rapprefenta fdegnato col peccatore impenitente : pla- 
cato col peccator convertito . Si avverte però fempre a 
qued’ Uomo , eh’ egli è che fi cangia , e non è Dio . ut 
mutatiti tt : non i/le . Iddio ama (labilmente il buono . 
odia immutabilmente il male . chi fa pallaggio dal male 
al bene , o dabbene al male , fa pafiaggiq altresì dall’* 
odio all’amore , o dall’amore all’odio di Dio, redando 
Iddio fempre immutabile. Se la mutazione non vien da 
noi , e non è tutta in noi , farà Dio con noi Tempra 
1’ ideilo , e non può cambiarli riguardo a noi . Ora il 
concetto di quella efprelfione è tutto all’ oppodo . 1’ uo- 
mo, che parla nel Salmo, fi confiderà nel medefimo dato, 
e frattanto quell’ uomo nfpetta di veder Dio cambiato 
riguardo a fe, redando ancor egli lo dello . Così la mu- 
tazione farebbe tutta per la parte di Dio. Nel punto A 
Iddio è fdegnato, è infuriato contro qued’uomo. quell’tio- 
mo lo prega a fofpendere per quel punto il cadigo,fin- 
, chè sfoghi lo Indegno, e temperi il furore, per eller quin- 
di 
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-di punito nel punto B> cioè in tempo pili moderato, è 
chiaro , che quello tempo diilinto da tempo , e quello 
furore cfij^oto dalla calma è tutto in ordine a Dio. Dio 
jn quel flro fi muterebbe da fe , ni 1’ uomo vi darebbe 
cauta , o vi avrebbe parte . Perciò v’ è tutto il più gran 
motivo di riprendere d’ inefattezza , ed anche di affurdirà 
quella Parafralì . Ma dopo quello è da Soggiungerli , che 
i’ efprelfioni inefatte fcappano poco meno che a tutti, e 
che il Cattolico relùpolìfiimo Parapalle non ebbe mai la 
intenzione di offendere l’ attributo adorabile della infinita 
divina immutabilità . Il mio buon Lettore noti , ed ab- 
borrifca quel detto , ma lafci intatta la liima di chi ne 
fu , fenza volerlo, e fenz’ avvertirlo , l’Autore. Sarò richie- 
llo, in qual fenfo è applicabile a Crillo quello palio? Ris- 
pondo co’ Padri , eh’ è propriamente nella fuppoftzione , 
ch'ei parla in nome , e parte delle fue membra , ciò 
cn’è io fielfo , che in nome nollro» ed è pur necelfario, 
che i miei criiliani lettori riconofcano in Gesù-Crillo,no- 
flro mediatore , ed avvocato , quello linguaggio ; poiché egli 
è un punto dommatico , e cardinale , che il Signor nollro par- 
lò l'empre, pregò Tempre, finché ville fra noi, l’Eterno fuo 
Padre in nollro nome , e per noi, e fi fece nollro malleva- 
dore, e s’incaricò di tutt’i notlri debiti, e di tutt’i nollri 
peccati: e che oggi, che fiede alla delira del Padre , pro- 
segue incefiantemente quell’ alto benefico , amorolilfimo 
uffizio. Non è dunque una fottigliezza ecceffiva , nè una 
caricatura affettata , e fuperlliziofa degl’ Interperri troppo 
di voti., è un punto elfenzialiffimo del Crilliapelimo . Per 
quello che poi fi tratta della opportunità di quelle appli- 
cazioni , quelle creder fi debbono Tempre proprie , e ben 
fuppoile , fubito , che fi riconofcano utili , e non flavi 
prova manifella della loro indecenza , ed improprietà, 
nè qui devo ripetere ciò , che aitroye ho dimollraro fui 
punto della voluta , o necelfaria , o almen plaufibiie ap- 
plicazione , non di due, nè di tre , nè di trenta, ma di 
rutti per intiero i Salmi , in qualche giullo fenfo a Gesù- 
Crillo. 

Qitoniam fagitts tu* tnfixx funt mihi , & confi rmafii 
fuper me manum tu am . Non ejì fanitas in carne mea a 
fatte ir je tu.c : non efì pax ojfibus mete a facie peccatorum 
meomni. Con quelli, e colia maggior parte dei verfi Se- 
guenti , co’ quali pateticamente deferive lo fiato , a cui 

I’ hi 
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T ha ridotto la sferza dei prefenti divini flagelli , piange 
e fi querela sì , per inevitabile idinto di natura f e non 
efprime con ciò , che la fenflbilità della pena^^el dolo- 
re ; ma non è propriamente per querelarfene^Tome fe fi 
ftimafle aggravato , pregiudicato , e maltrattato oltre il 
dovere, è principalmente per impetrar la grazia di quel- 
la prima dimanda, di non efler cioè corretto, e rimpro- 
verato nel gran giorno dell’ira , e del furor di Dio, eiò, 
eh’ è lo delio, che 1’ elfer punitol e tormentato in eter- 
no. Egli qui dunque vuol dire. Signore, è giudo, che 
fian puniti i miei falli, e che (la foddisfatra la voftra of- 
fe fa divina giuftizia , ma vi prego a contentarvi delle mie 
pene prefenti , e temporali , e a commutarmi con quelle 
le infernali, ed eterne, a tal oggetto gli rapprefenta il 
molto , che foffre, ed è ben del fuo interdTe e profitto 
il dipingerlo al vivo , e finanche di efagerarlo , per in- 
tenerirne, e muoverne più facilmente a pietà il cuor di 
Dio, ed ottenerne il primo intento, che brama. Dice 
dunque, che Iddio lo ha faettato,e ferito potentemente, 
che gli ha conficcate le fue faette nel cuore, e v’ha cal- 
cata , e ricalcata la mano . Dice , che non ha fano un 
membro folo del corpo, nè fono fenza dolore fin gli olfi, 
e i nervi , e le libbre , ciò , che può dinotarci benanche le 
ambafee , i timori , i terrori , le anfietà , le inquietudini 
di tutto 1’ interno , e propriamente del fuo fpirito . Mi 
fi dimanda , fe qui v’ è la necelfità di aderire idonea- 
mente una vera corporale infermità fopravvenuta al San- 
to Re penitente? Già molti ve la prefumono . Io non 
ne veggo il bifogno , e mi riporto a quanto ne ho detto 
nel Salmo fedo, dove s’incontrano nell’ ideilo propofito 
l’efprelfioni medelìme. Tutto può con ogni proprietà, e 
con maggior accertamento fpiritualizzarfi , non meno ri- 
guardo a Davide , la dicui pretefa infermità corporale è 
incertiflìma , che riguardo a tutt’i peccatori penitenti , in 
nome e parte dei quali fu fenza controverfia il Ssjmo 
compoflo, e che certo nè fémprc, nè tutti, nè per me- 
tà efler fogliono infermi di corpo , allor che recitano il 
Salmo. Così quefle faette , e quefle infermità qui non 
devono prenderli y che in metafora , in qual cafo i ri- 
morfi di cofcienza, i timori, i terrori , i pericoli, le dif- 
famazioni , le perfecuzioni , le carcerazioni , le calunnie, 

L» perdite, ed ogni genere di temporale penalità, va qui 
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ben intefo ed efpofto, perchè in fatti di rutto quello fuol 
Pio far ufo per flagellare, spurgare temporalmente i pec- 
catori , che non riferba a punire nell’eternità. Sarò pure 
interrogato, fe fia ben detta, e ben polla certa ufcita, che 
in mezzo a quello racconto il nofìro Anonimo mette in 
bocca di quello penitente , come quella fpecialmente, con 
cui rivoltoli a Dio , gli dice : e che altro più vuoi da 
me ? Rifpondo, che in quanto a me non mi piace. Se 
in Giobbe li legge alcuna di limili fcappate , non per 
quello credo permeilo , che li debbano andar laminando 
per tutto , anche dove non fono , e man dove fanno 
fenfibile dilfonanza . qui non v’ è orma di quella efpref- 
lìone, nè efjprelTa , nè tacita, qui non deve aver luogo, 
perchè Ha Tempre male in bocca di un vero penitente, 
che per quanto li vegga afflitto in quella vita , è tenuto 
a comprendere, eh’ è Tempre trattato con fommayindul- 
genza , e punito infinitamente meno di quel, eh 'meri- 
ta . quello più non farebbe un prefentare a Dio un og- 
getto di compaffione, ed una fpecie di ecce homo, quello 
lente di un principio d’ impazienza , e perciò replico , che 
a fenfo mio non va bene , con buona venia di chi ve 
lo ha pollo . Per Gesù-Crillo quelli verfi vanno inteG 
nel modo iflefiTo,con cui l’efprefTìoni confimili li efpofe- 
ro nel Salmo ventuno. Qui il Clerico ci fa fapere,che 
gli orientali della piò rimota antichità chiamar foleano 
faette tutt’i mali , che Iddio mandava agli uomini . li 
affatica a recarne gli efempi dalla Iliade di Omero , e 
dai morbi mandati da Apolline, e da Diana , e limili . 
Gli rendiamo molte grazie . Io però credo , che quella 
erudizione lia qui fuperflua, fenza correre fino all’Orien- 
te , e fino ai tempi di Omero , ballava dire , che quelle 
fono l’ efpreflioni più trite di ogni fecolo, e di ogni po- 
polo . Il parlar trafportato è dell* uomo , come uomo. 
Dov’ è quella donnicciola , o quel bifolco , che fovenre 
non chiami nella materna fua lingua faette , e fùlmini 
tutte le difgrazie arrivate all’ improvvifo è Mi fi dirà, 
perchè quello? è un ricordarmi di quel, che predilli, cioè, 
che i bravi Interpetri grammatici nel prefentarci ad ogni 
palio Omero , e la Grecia , oltre lo fpacciarci per merci pel- 
• legrine le cofe piò volgari , par che pretendano di autoriz- 
zare i profetici detti co’ telti Greci . Può eflere eh’ io di- 
ca troppo, ma in follanza fo di non dHere in errore. 

T$mdl r ^ Q. Quo- 
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Quonittm iniquitates wm fupergrefftt funt caput 
mtum y (y fìcut onus grave grtmatx funt fuper me.pu- 
truerunt , & corruptx funt cicatrice t me x a facie infi- 
pientix mex : Si oflervi attentamente lo feopo, lo fpirito, 
e la conneflìon del difeorfo. Egli non fi querela di Dio, 
e non attribuire a Dio, che il percuoterla fua miferia. 
tutto riporta a fe’ftefiò, ed ai fuoi proprj peccati . Egli 
li rapprefenta fimili ad un alto torrente , che colla lua 
piena gli ha foverchiato il capo , e lo ha fommerfo : o 
fimile ad un mare , che nel fuo fondo lo ha alTorbito, 
e l'offogato. lafcia la imagine dell’acqua, e dell’ annega- 
mento, e prende quella del pelo, c creila oppreffione, e 
così viene a paragonarli ad un monte , che itagli caduto 
fui capo , e l'ulle fpalfe , e fopra tutto il corpo , e lo ab- 
bia Cchiacciato. laCcia anche quell’ altro paragone , e pren- 
de quello di un’ impiagato , di un lebbrofo, le di cui pia- 
ghe Con fatte già putride , e rabide • Chi non vede in 
tutto quello un parlar figurato, e fimbolico ? E che -fic- 
come m quefli verfì realmente non s’ intende quel tor- 
rente , e quel mare pel vero mare , e pel vero torrente : 
e quél pefo , e quel monte per vero material pefo , e 
per vero , e reai monte : e quelle cicatrici , e quel leb- 
brofo, per lebbrofo vero, c per vere cicatrici \ così nei 
verfi precedenti quelle faette , e quella infermità intender 
non fi debbano, che in fenfo trafportato, e metaforico^ 
Geme il mifero, e nel tempo iftelfo ben avventurato pe- 
nitente Cotto il divino amorofo flagello , più non bra- 
ma in fortanza , e fecondo il vero fpirito del fuo dif-- 
corfo. fe non ché Iddio lo vegga patire , e foflfire , e 
confìderi inlìem le fue pene , e la fua pazienza , per fod- 
disfarne la fua irritata giullizia , e per delìarne la fua 
noti meritata mifericordia . Di nuovo replico . Egli non 
grida : non percuotere , Signor fofpendi i caftigln , no . 
quello gli farebbe male, ed egli deve conofcerlo-, s’ egli 
è un penitente vero, qual fi prefume un Davide , edogni 
altro fuo vero imitatore, dice più torto. Signore percuo- 
ti , flagella pure ; pur che fia da Padre , e non da giudi- 
ce. pur che fia in vita , e non in morte . pur che fia 
nel tempo, e non nell’eternità . torno a dire . quello è 
quello hic ure hic feca hic non parcas , ut in aiernum 
parcas. quelle fono le voci, degne di un Profeta peniten- 
te , e d’ ogni pentente Qrilliano , e più dello Spirito- 

. Santo 
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Santo, che qui ha prerefo darci una delle più efficaci 
formole della criftiana penitenza . chi fi allontana molto 
da quella idea indilpenfabile in quello flato , farei per 
dir , che adultera , e che profana quello fantiffimo Sal- 
mo . Egli non farà più vero Salmo penitenziale , e non 
occorrerà più recitarlo per impetrare il perdono dei fuoi 
peccati , Al più , in grazia della umana infermità , e di 
quelle anime affai deboli , e poco illuminate vi fi po- 
trebbe ammettere una tacita , ma umile , e modella pre- 
ghiera di rifparmiargli anche in vira qualche colpo . fic- 
chi fe dovea fcagliarne quaranta , all’ufo del privilegio dei 
Cittadini Romani, fi facciano trentanove. Ma quello fem- 
pre ad arbitrio del Padre flagellatore , che ben fa quante 
baffonate bifognino, per ravvivar quello morto , e per ri- 
fanar quello infermo . quelle baffonate fon tutte grazie, 
e medicine . Qual farà quello fciocco , che dica. Si- 
gnore meno grazie , e meno medicine , eh’ è quanto a 
dire, meno vita, e meno falute ? Perciò ho detto , che 

3 ueffa preghiera fol può competere a qualche anima affai 
ozzinale, che non fa quel, che chiederli, nè quel che 
dirli . 

Mifer faEius fum , &“ curva tur furti ufque in finenti 
tota die contrilìatus ingrediebar . Quontam lumbi mei 
impleti funt illufiombus , & non efi fanitas in carne mea. 
Profiegue a dillendere con nuove immagini , e con nuove 
circoltanze la lugubre tela del fuo dolorofo, e compaffio- 
nevole Jlato. Quello è. tutto limile a quel mendico ulce- 
rofo , che moffra fulle lìrade le fue piaghe , non tanto per- 
chè gli vengano rifanate da’ riguardanti , che anzi in certo 
modo le tien care , e le conferva , e ne ricufa più torto la 
cura, come fanno già molti di coftoro;ma per impetrarne a 
quel riguardo tutt’ altro, è vero, che nell’afflitto peccator 
penitente vi è pur quel grido della natura , che ama il godere, 
che ricufa il penare, e che abborrifee gl'incomodi, e che 
, perciò quella .feconda , ed infèrior parte dell’ uomo pur 
defidera, prega, ed efclama, per ottener, fe fi può, o la 
difpenfa, o almeno lo alleviamento anche delle pene tem- 
porali , e prefenti . Ma la prima , e fuperior parte di 
quell uomo ifteffo , che ben fa di aver meritato colla 
’lua perfidia, niente men , che la pena di un' eterna mor- 
te, e di un fuoco ineffinguibile : e fa pure , che la di- 
vina giuftizia effer deve per ogni conto foddisfatta , aferi- 

Q. 2 ve 
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ve a Comma grazia , ed indulgenza della divina booti « 
ed a fuo gran vantaggio , e gran forte, fe impetra, cba 
un’ererna irreparabile, ed incfplicabile difperazione com- 
mutata gli venga con qualflvoglia temporal tortura , e 
tormento: e ciò tanto piìt , quanto è più illruito dai ca- 
noni irrefragabili della iua fede, che 2 quella importan- 
tiiTima, e vantaggiofilfima commutazione afpirar non po- 
rca tutta quanto ella è valla la umanità , che nel fuo 
tutto già viziato, non era , che una gran felva d’ aridi 
legni dellinati all’ eterne fiamme : e cne a meritarla , « 
confeguirla dalla irritata divina giuflizia , bilognò , che 
vi s’ interponete l’ avvilimento più moflruofo , lo ftrazio 
più atroce, e la morte piu infame di un Uomo-Dio 
Mediatore . Coti Quella parte illuminata , e fpitituale di 
quello vero , ed elem'plar penitente , che ci parla nel 
Salmo, ha più torto ribrezzo di avvanzar la richiefta del- 
la difpenfa , e finanche dello alleggerimento delle fierte 
pene per Comma grazia commutate, 0 fe pur permette 
al fuo cuore il defiderio, o la preghiera di qualche indul- 
genza , anche in quello noi fa, nè intende mai farlo, fa 
non cm effrema circofpezione , e cautela , e fenza pre- 
giudizio delle contrarie difpolìzioni della divina paterna 
provvidenza : perchi fenza quello temer deve a ragione 
di chieder più torto il fuo detrimento , che il fuo van- 
taggio . Eccomi dunque , egli dice al Signore quello 
mendico, che qui vien a far mortra appoftatamente del- 
le pene, che foffre , dei debiti, che foddisfa, e della pe- 
nitenza , che fa , eccomi ridotto all’ ertremo delle mi fe- 
rie . eccomi incurvato ufque in finem , che S. Girolamo 
traduce nimis , altri valde ft vehcmen'er , e vale a dir 
fino a terra . Chi vuoi toccar con mano, che qui diret- 
tamente , e principalmente non parlali , che alla fpiri- 
tuale e di fpirito, ponga mente a quello incurvatus fum 
ufque in finem , e poi mi dica , fe gli venne mai letto , 
che il penitente idoneo , che qui parla divenne mai cur- 
vo realmente di corpo , e camminò brancolone per ter- 
ra ? S. A gollino perciò la intefe giuda . Quid eji curva- 
ri ? non fe poffe erigere . tales fmt qui in terra cor ha - 
hent . corpus tnim quo A corrumpitur agqrav.it attimi m , 
(S* terrena inhobttatio deprimit fenfum multa cogl t antem. 
Una delle più terribili , ma delle men confidente pena- 
lità della umana viziata natura, è quella appunto di v«- 
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derfi incurvata . Ufcì ella dalie mani del Creatore alta', 
ed eretta, tehdente a Dio folo,ed al Cielo , ed alle ce» 
lelli , ed eterne, voluttà, quafi altrettanto , che gli Ange- 
li . ma dacché ftolta abusò del fuo flato , cadde da quell* 
altezza , più non ebbe quella leggerezza , edelaflicità , 
divenne grave, e pelante, e tendente Tempre all’ ingiù , e 
Tempre incurvata, e inclinata, e proflrata, e conglutina- 
ta colla terra . Quello pefo penale , eh’ è Tempre in rut- 
ti, e nel fondo della natura corrotta, e che gridar fece 
I’ ideilo vafo di elezione S. Paolo: qttts me libtrabit 
de corpore mortis bujusì crefce norabilmente nell’ uomo 
perfonalmente peccatore, a proporzione della gravezza, e 
del numero dei Tuoi peccati . Si giunge fino a quel Tegno , 
che l’ ergerli iLcome un imponìbile , e’I reftar curvo im- 
mobilmente, come una dura neceflìtà . Dunque il noflra 

f ieccator penitente di quello folo incurvamento qui par- 
a , e quello mette nel conto delle fue pene maggiori . 
Ogni uomo può di Te dir 1 ’ ideilo , e tanto avrà più 
motivo di deplorarlo , quanto avrà più crefciuta la for- 
za di queflo morbo, e di quello pefo colla moltitudine , 
e colla criminalità maggiore dei Tuoi proprj peccati . Paf- 
fa il penitente Salmilla da un’ effetto penale dei Tuoi 
proprj peccati ad .un’, altro , dacché, come ho detto qui, 
mette in móllra tutte le Tue piaghe . Viene al punto 
della trillezza . Il peccato , che rerifee 1 ’ anima a morte^ 
v’introduce un lutto mortale, ed è quella una caparra , 
ed un’anticipazion dell’ infèrno , che 1 ’ è dovuto . corno 
all’oppoflo la grazia, che ci rifana, e Tan tifica , introdu- 
ce nell’ anima il gaudio nello Spirito-Santo , eh’ è la ca- 

S rra , e l’ anticipazione del ParadiTo , che 1 ’ è promeflò. 

i fi dirà . che la fperienza é più rollo al contrario. 
Non vi é perTona più ilare , più geniale , più felliva, 
più ridente di un libertino, e di un’ incredulo dichiarato, 
ed all’oppollo la gente molto fpirituale , e più intenta 
alle divine coTe Tembra il ritratto di un milantropo , e 
la fede della mellizia , e del pianto . Ma non v’ è un in- 
ganno, né più inlenfato, né più frequente di quello . £ 
primi , che brillan tanto al difuori, hanno una profonda 
notte , é un vivo inferno al didentro . I fecondi , che in 
villa piangono, portano un ParadiTo occulto, e milleriofo 
nel cuore . Sono i primi un fetido fepokro imbiancato ^ 
Sono i fecondi un deliziofo , ed odorofo giardino nafeo- 
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fio. I primi, per l’orror, che ior porta la cognizion di fé 
fierti , procurano il piìt , che polfono di non ’eflère in ca- 
fa , di non conofcerfi, per non inorridire, e cercano di- 
ffrazioni , e divagamenti al difuori , e violentano , e 
trasforman fe rteflì in tutt’ altro , e rapprefentano nel 
teatro del Mondo un Perfonaggio perpetuamente ma- 
fcherato ,e menibgniero. e fe in fòrza di quelle violen- 
te trasformazioni giungono a fmarrir del tutto la lfrada 
di rientrare in fe rteflì , e riconofeerfi ,-e che non hart piti 
rimorlo , che li contrirti , nè voce , che dal letargo li 
defti , quello è per erti quel tempo gravido ,infidiolo, e 
fraudolento , che gli ha fepolti già vivi nel carcere del- 
T eremo Ior lutto, quali fenza , che il fappiano , e fen- 
za che il credano. Efli fono affatto fimilj^ quel mori- 
bondo, che dolor più non fente , che piìt non fi qoere- 
là , che molfra di eflere in perfetta quiete , ed in calma, 
appunto perchè caduto nell’ eftremo mortale letargo , e tra 
i confini della irreparabil fua morte . Il peccator penitente al 
contrario è quello , che fi è raccolto da tutte le diffrazioni 
erterne,e fviluppatofi , e difingannatofi dalle magie tutte 
allettatrici dei ienfi,ch’è fcefo di propofito a vifitare il fuo 
interno , e a riconofcer fe rteflò . Egli vede nel proprio 
naturale afpetto la fua turpitudine , lo fcompiglio di tut- 
ta la interior fua Repubblica , la voragine orrenda , che 
ha fotto i piedi, e che minaccia di aflorbirlo in tutti gl' 
ilfenti e come quella è la ragione della fua vera pro- 
fonda inconfolabil m cifraia , cosi quella è la ftrada , per 
cui la grazia Io guida al fuo ravvedimento , e riforgi- 
mento, e quella è la penalità , che la divina Mifericor- 
dia gli mette in conto di pugna , e di foddisfazione , c 
con cui gli commuta quella degli eterni caftighi . mo- 
Ifrata quell’ altra piaga , il buon penitente proliegue a 
metterne un’altra in veduta, dice, che i fuoi lombi fon 
pieni d’illufioni , e di nuovo replica in generale, che non 
v’è parte fana nel corpo , che qui deve intenderli per 
tutto l’uomo . quello illufionibus da S. Girolamo fi fi 
ignominia, da Aquila dedecore , dal Pagnino ardore , da Fe- 
lice combuftione . Il Clerico chiama in tellimonio il Bu- 
-florfio nel Jerozoieo del molto travaglio , che ha dato 
agPInterpetri audio parto . Ma quello cafo non è av- 
venuto , che a' foli Grammatici , e per la fola Gram- 
matica , che fi è trovate in impiccio , che faran mal 
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quelle illufioni dei lombi io puro fenfo grammaticale ? 
I Padri, che qui ravviarono aperto il fenfo morale, e 
Spirituale fe ne fvilupparono colla più defiderabile feli- 
cità , e dirtero , che quelli erano i disordinati movimenti 
della concupifcenza . Ma il dotto nortro Anonimo temen- 
do, che un tal fenfo non foie molto onello per Gesù - 
Crifto , a cui pur deve ac^ttarfi il Salmo , moilrò di ri- 
provarlo, benché averte per Autori i più gran lumi della 
Chiefa , come- un S.Bafìlio , un S. Ambrogio, un S.Gi- 
rolamo , un S. Agoftino, un S. Gregorio &c. , come fe 
quelli non inrendeffer le leggi del pudore, e forter capa- 
ci di attribuire al Santo dei Santi cofa meno che onella. 
Egli dunque vi follituifce quell’ altro fenfo . I uni hi ulce- 
ribus pieni in taufa funt ut Uhi dar . Ma ragioniamo 

? [UÌ un poco. Egli l’aggiulla per Gesù Cri(lo,e pel fen- 
b Spirituale, di cui non fa ufo , e la gua'ta per Davi- 
de , e pel fenfo letterale, che proferta in tutto il Salmo, 
che la voce ebrea chefaìai dinotar porta una piaga , un 
ulcere fetido, ed ignominiofo tranfeat . che Gesù-Crifto 
forte impiagato, lo Sappiamo ; benché non parmi , che le 
frefche fue piaghe fortero giunte allo (lato di ellere , e 
dirli fetide, ed ignominiofe. che nollró Signore per que- 
lle piaghe (lato forte derifo, ed illufo dai perfidi ebrei , 
io Sappiamo pure, e con nollra gran tonfufione,e com- 
partione. Ma che poi Davide , cne qui ne faceva il ti- 
po , (lato mai forte impiagato , ed ulcerofo cosi fetida- 
mente, ed ignominiofamente ,non lo abbiamo mai letto. 
Fu quello uno fporco , e ‘sfacciato commento di certi 
cenciort Rabbini, come non fenza llomaco , qui notò il 
Bellarmino. Scio , dice , Rabbino! , & qui eoi fequun- 
tur, f anulari ne/cio quid de morbo corporali / & fetente , 
1 quo David laboraverit in partibui corporii pudendi i , 
M &c. Dunque dovrà compatirmi quello dotto , ma 
ardito correttore dei Padri, s’io ripudio efpreflamente que- 
lla fua (piega, perchè puz2a troppo di Rabbinifmo , e 
non ha il menomo fondamento nella rtoria , a cui deve 
in ogni cafo appoggiarli il pretefo fenfo letterale . Rico- 
nofco sì bene , e tenero per legittimo , ed ottimo il pre- 
lodato fenfo dei Padri , nè mi commuove punto il pa- 
nico timore d’ inferir così pregiudizio alla Perfona facra- 
tirtìma del Signor noftro Gesù-Crifìo . S. Agollino, acuì 
l’ onore dell’ Uomo-Dio premeva cerco affai più , che a 
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tu»' i Grammatici , fin dal verfo terzo di ouefto medefimo 
Salmo prevenne quella obiezione , che applicar fi potreb- 
be a moltiflìmi Salmi , e la (limò ben difciolta con una 
rifpoda, eh’ è pure adattabile a tutt’i cafi confimiii , e che 
lebbene dall’ Anonimo ideilo fia pur ricordata , e rifiuta- 
ta , fenz’ averne , e fenza produrne ragione , quello arbi- 
trario rifiuto nè deve , nè può far pelo alcuno, nè cafo: 
Dice dunque il gran Dottor della grazia, che qui ì coar- 
ilat nos iittclligendi ncceffitas ad cognofcendum tam- 
quam plenum., & totum Chrifium ,idefl caput , & cor- 
pus. Cum enim Chrijlus loquitur , acquando ex perfo- 
na folius capitis loquitur , quod efl ipfe Salvator , a- 
liquando ex perfona corporis fui , quod efl fanEla Eccle - 
fa diffufa toro orbe terrarum . Et nos in torpore ejus 
fumus , & inventmus nos ibi loqui . Il fola oracolo di 
un Dottor tanto , eh’ è pur comune a tutti gli altri Dot- 
tori, e eh’ è derivato dal fonte del gran Dottor delle 
Genti S.Paoio , per fe folo badar dovrebbe per tutta no- 
dra perfuafione , e quiete . Ma egli inoltre ha voluto 
convincerci colla ragione , che ricufar non fi può , fenza 
dare in, adurdi manifèdi , e fenza porre in contradiziott 
le fcritture. Eccola . Nam fi dixerimus hxc verba non 
effe Cbrijìi , non erunt & illa verba Chrifti : Deustneus 
Deus nieus , ut quid dereliquijìi me ! . tonge a falute 
mea verba de li fio rum meorttm . . . Unde ergo peccata nifi 
de corporeP.. non dtviduntur per fon. e , fed difiinguitur 
dignitas . quia caput falvat : falvatur corpus . Caput 
exhibet . mifericordiam : corpus deflet miferiam . Caput efl 
ad purgando : corpus ad confìituenda peccata . una te- 
me» vox. Scriptum non efi , quando dicat corpus , quan- 
do taput . Sed nos in audiendo difiinguìmus . Si offervi 
come gl’fnterpetri originali non attendono a puntigliar 
fanciuilefcamente fui le lettere , nè foto badano a combi- 
nar verfo con verfo, ma a conciliar perfettamente Sal- 
mo con Salmo , ed a ridur tutta la divina Scrittura fra 
fe concorde, e di un folo uniforme linguaggio, ed a ri- 
muoverne tutti gli affurdi , che le contraddizioni appa- 
renti potrebber far nafewe . I Grammatici all’ oppodo 
incaricarli non Vogliono, nè fanno di tanto, mentre cre- 
dono di coprire un buco, e fanare una piaga, ne fanno, 
ed aprono cento . così non abbiamo il più gran morivo 
di confiderarii per molto benemeriti delle divine Scrittu- 
re 
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te , nè per noftri buoni Pedagoghi , ed oracoli . Sia ciò 
di avvilo ai lettori. 

j 4 ffliRus fum , & humiliatut fum nimis : rugiebam 
a gcmttu cordi s mei , : Domine ante te omne deftderium 
meum , & gemitus meni a te non eji abfconditus . Cor 
meum conturbatimi eft , dereliyuit me vtrtut mea , (9* 
lumen oculorum meorum , & ip/um non ejl m cairn : In- 
terrompe la quafi topografica narmione dei mali, come 
diffidando di numerarli , e defcriverli tutti . li raccoglie 
in un fafcio . li dice in fomma eltremi , e tali , che i* 
han del tutto trafitto, ed avvilito, e ’i cofìringono a ge- 
mere , ed a ruggire dal più profondo del cuore , come un 
leone ferito; e quafi non fappia più quei , che dirfi, nè 
quel che farfi , nè come efprimere i moti r e i defiderj 
confufi , perturbati , e violenti del fuo cuore , fi volge 
al fuo Dio, pregandolo, che fupplifca egli colla infinita 
lua penetrazione, e comprenfione, e li riconofca intima- 
mente, e fe ne muova a pietà , e di nuovo gli repli- 
ca, che la perturbazione , e lo fconvolgimento dell’ A- 
nima fua non gli permette , nè più dire , nè più fare , 
e eh' egli è -fi fegno abbàttuto , che. non ha più fiato di 
proferir parola, nè fpirito di • rifolvere, o d’ intraprender 
cofa , e che per compimento delle fue miferie , egli ha 
perduto ogni lume, e fin gli occhi ,e più non vede, nè 
dove (la , nè dove debba andare , nè ciò , che fi fac- 
cia, o fuori, o dentro di fe. Tutto quello, fe non s’in- 
tende , anche in primo fenfo , tropologicamente , refta un 
ammalio di parole in aria fenza realità , e fenza vero 
Lignificato . Certo corporalmente Davide non fu mai 
tale . e fe fa parlarli Gesù-Crifto in nome del fuo cor- 
po , e del genere umano, molto meno troverem noi tan- 
ti ciechi, e fenz’ occhi materiali, quanti fono i peccatori, 
pe’ qnali fu fcritto , e che dovranno recitar quello Sal- 
mo . La fpiega di quella cecità dataci dall’ elegante Pa~ 
rafralle moderno , non mi fembra quella , che dovrebb’ 
eflere. Dice. Ecco ni ingómbra i lumi caligintfa nube , 
ri, che cièco raffembro . Il falmilla non dice , che fem- 
bra cieco, dice, che lo è di fatto . Lumen oculorum meo- 
rum non e/l mecum . Già, replico, qui fi parla della ceci- 
tà di mente, e non di corpo . Or quella cecità da chi 
può elfer veduta p a chi può fembrare ? quello in follan- 
za non è, che il perturbamento delia ragione, che nella 
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tempefta delle palloni , vi è sì bene quanto all’ efferei 
ma non vi è quanto all’ ufi) . 

jlmici mei , & proximi mei adverfum me approphi - 
quaverurtt , & fìeterunt : & quijuxia me erari t He l tin- 
ge Jìeterunt : & vim faciebant qui quarebant animarti 
meam . & qui inquirebant ntala mi hi loquuti funt vani- 
ta tei : & aolos tota die meditabantu Vi è ancora un* 
altra piaga da rilevare, e mollrare . Ai mali , che pro- 
vengono dall’ interno , e da fe llc/fo, vi è la giunta di 
quelli , che gli derivano dall’ efterno , e dagli uomini , 
così congiunti , come lìranieri : così amici , come nemi- 
ci. Sulla efpofizione del primo di quelli verfi vi è qual- 
che controVErfia , che per altro è di poco rilievo . Quel» 
lo adverfui da taluni fi prende in fenfo di contradizio- 
ne , e perfecuzione . da altri per un femplice tìar dirim- 
petto localmente , e per un puro fpettacolo : come fe 
dir volefle , che gli amici fi appallavano fino ad un cer- 
to fegno a lui , come per visitarlo , e vederlo , ma poi 
non ardivano inoltrarfi dippiu , e fi rimanevano muti , 
ed immobili , fenz’appreflargli ni conforto , nè aiuto , o 
per impotenza , o per indolenza , o perchè flupefàtti , ed 
inorriditi, la verfione di S: Girolamo non t'embra lon- 
tana da quello fenfo fecondo . dice . etri mei & amici 
mei cantra lejtram meam fìeterunt . Sarebbero in fomma 

J iuefli le copie dei tre famofi amici di Giobbe , che , vi- 
ìtandolo impiagato , e defolato fui letamaio , per l'ette 
continui giorni altro non fecero , che guardarlo , fenza 
far cofa, nè motto. Io non ho difficoltà di ricevere Pu- 
na , e 1’ altra di quelle interpetrazioni , perchè in Davi- 
de probabilmente fi verifica l’uno , e 1’ altro * Vi furo- 
no degli amici, e dei congiunti , chè poi divennero av- 
.verfar) ; fra’quali v’ebbe il figlio AlTalonne,e il fuo Con- 
igliere , e confidente Achitofello. ma certo non manca- 
rono degli uni , e degli altri , che nel vederlo abbattuto, 
e trasformato, rellaronfi, o per freddezza , o per lorprefa, 
come piantati all’incontro in ollervarlo, fenza recargli fol- 
lievo alcuno, applicandoli pofeia il Salmo a Gesù-Criflo 
fiam più, che certi dell’uno , e dell’altro . che gli ami- 
ci gli lì cangiaffero in nemici, balla un foto Giuda ad af- 
famarlo. Che poi vi follerò pur degli amici , che flaf- 
fero dirimpetto alle dilui piaghe, fenza far motto, ci ba- 
lla quello : Jìabant juxta crucem Jefu ma ter tjus > Ó 1 
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forar matris tjus Maria Cleophe , & Maria Magda - 
iene . e quel . curri vidiJJ'et Jefus difcipulum Jiantem , 
come quello difcepolo illeffo nel fuo Evangelio ci atted- 
ila c. 19. 25. 2 6. ; e che quelli follerò molto afflitti è 
fuor di ogni dubbio : che ne piangelfero anche amara- 
mente, è poco meno, che certo, ma che proferiffer pa- 
rola^ movelfer piede, o mano per fovvenirlo , nè fi leg- 
ge , nè fi tieji per probabile , perchè non era loro per- 
mefiò . Col primo membro poi del fecondo verl'o vie- 
ne a dirfi altra cofa,e fi parla di altri. Quelli , che longc 
Jìeterunt non fon gli ileffi , chè adverfum appropinqua- 
verune , & Jìeterunt del fenio fecondo fpecialmente . 
Per Davide furono tutti quegli amici , che prima cir- 
condavano il fuo trono , e poi nella fua perfecuzio- 
ne , e nella fua trillezza lo abbandonarono affatto , e 
fe ne andarono da lui lontano . Per Gesù-Crillo furono 
èjuei difcepoli, dei quali fu fcritto . omnes reliBo eo fu- 
gerunt . e fu f iileffo S. Pietro , che fequebatur eum a 
longe . Sull’ altro membro del verfo fecondo, e fui verfo 
terzo non vi è con troverfu— chiaramente fi parla dei nemi- 
ci, e perfecutori ma ni fèlli dell’uno, e dell’ altro genere: e 
già di quelli nella lloria di entrambi' non abbiamo penu- 
ria , Veggo qui naftere due difficoltà . è la prima . fi è 
detto, che qui Crillo nel fenfo fpirituale parla in Per- 
fona del fuo Corpo millico. Or la verificazione di que- 
lle ultime circollanze unicamente riguarda il fuo Corpo 
Reale , e la fua Perfona medefima . è la feconda , chff 
dato, che Gesù-Crillo qui parli,com’è chiaro, di fe me- 
defimo come Capo , e Salvatore , dunque parlar noa 
può in conto veruno in nome delle fue membra , e 
quindi quelle circollanze non fono adattabili a noi , nd 
quella parte è più formola propria della noflra peniten- 
za . Rifpondo , che Gesù-Crillo qui parla in Perfona 
fua propria in certi luoghi : ed in fenfo , e in nome dei 
fuoi membri in altri . nè qui s’ immagini contraddizione 
veruna, chi ha letto il fopracitato infegnamento di S. Ai 
gollino, e lo rifpetta , come deve , avrà comprefo , chela 
materia, di cui fi tratta , fa poi comprendere, e diilingue- 
re a chi legge, fe quella voce,ch’è fempre una, e aiuti 
folo , riguardi' il capo, o le membra, poi qui fi tratta fra 
1 ’ efemplare , e le copie, la penitenza perfonale di Gesù- 
Crillo fu la forma, e l” efemplare di quella di tytt’ i pe- 
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uitenti . in modo però , che le copie non doveflero nff- 
celfaritìmente in tutte le parti ralfomigliar 1’ originale . 
Sicché non fo (Te poi neceffario, che tutt’ i, penitenti fof- 
fero corporalmente flagellati, coronati di fpine , e croci- 
fitti. è però necettario , che tutti vengano a parte della 
diluì Paflìone, o col Corpo, o collo Spirito, o con en- 
trambi. Ora il lettore fpiritualizzi da fe per. fuo ufo que- 
lli amici , e quelli nemici , e quello llar vicino , e. lonta- 
no , e quello infidiar la vita , e cercar la morte , e non 
jsenfi tanto alle cofe viftbili , ed agli uomini , che pure 
{petto v’ han parte , ma agli Angeli da una parte , ed ai 
demoni dall’ altra, e così farà tutti Tuoi quelli verfi del 
Salmo. 

Ego autem tamquam furdus non attdiebam , Ò 1 fi- 
eut mutus non apertene os fuum . & fatine fum ficut 
homo non audiens , & non habsns in ore fuo redargutio- 
nes . Davide fu realmente tale in piò incontri , e fopra- 
tufto nella perfecuzione Attalonica . fuggì dalla Reggia 
umiliatole mortificato , piangendo , e tacendo , e divo- 
rando i rimproveri, lo Hello fece nell’incontro di Semel 
Ma in Gesò-Crillo poi lì avverò così ad litteram , che 
aflòluramente è da dirli , che quello fu qui fcritto quali 
unicamente per lui. Già non vi è lettor, che non fappia 
fin dove giunfe la manluetudine di quello facrificato divi- 
no Agnello , così mi difpenfo di molto dime . Per conto 
del lìlenzio Ibi lì rammenti il lettore di quello , eh’ ei 
retine nel tribunale di CaifalTò , di Pilato , e di Erode . 
Ma fe Gesò-Crillo , che qui fempre parla, vuol pure ap- 
plicate ai Tuoi membri quelle parole , qual farà in quella 
fuppolìzione il loro fenfo ì Eccolo . è allora una illruzione, 
una lezione , un Canone , del come diportarfi debba nei 
fuo: travagli maggiori 1’ uomo , che brama foddisfar la 
divina giulìizia dei debiti contratti colle fue colpe . deve 
l'offrire, e tacere, appunto all’efempio di Gesò-Crillo. 

Quoniam in te Domine fperavi : tu exaudies me Do- 
mine Deus meta. Ecco la ragion radicale di quel filen- 
zio , o di quella pazienza nei travagli : ed ecco pure an- 
ticipatamente predicata la Dottrina Apoflolica dal nolìra 
Santo Profeta . eccola nel c. 5. ai Romani . tributano 
patientiam operatur . patientia autem probationem . proba- 
lio vero fpem „ Spes autem non confundit . Quello illu- 
minato Penitente conofce neceflario il fuo patire per fod- 
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disfare dal fuo canto i fuoi debiti, e per fupplir ciò, che 
manca alla paffione,e fodisfazione di, Gesù-Crifio , come 
fi efprimeva l’ Apollolo . intende, che dalla fua condotta, 
con cui fi . diporterà fotte il giogo dei fuoi patimenti , 
dovrà dipendere l’elTere , o il non efl'ere da Dio accetta- 
ti in compenfo delle pene eterne dovutegli. Dacché non 
fono le fole pene, che a Dio ci fan grati, patifcon mol- 
ti, come luol dirfi , in compagnia del mal ladrone , e 
dopo i tormenti di quella vita, vanno all’ incontro della 
difperazione dell’ altra . è la rafiegnazione , è la pazien- 
za ajutata dalla grazia , che le fa meritorie della divina 
approvazione, e riconciliazione. Da quella poi comincia 
il riforgimento , e la giuilificazione del peccatore, e ’l fuo 
primo frutto è la fperanza, .che l’erge, e quindi non è 
più curvo, che lo fortifica , e non è più infermo, che lo 
rischiara, e non è più cieco. Forfè alcuno, che legge, fof- 
petterà , eh’ io mi contradica , e faccia di quello peniten- 
te ..eh’ è uno, due Pcrfonaggi oppoili ad un tempo, l’ho 
detto illuminato, e l’ho fuppollo cieco. Ma fappia, che 
non è quella una mia contradizione . è anzi un profondo 
mifìero della grazia nella convezione , e nella giufiifica- 
zione dei peccatori. Il peccato è per fe padre e figlio 
infieme delle tenebre, i peccati fenz’ altro ofeurano 1’ in- 
telletto . quella è una penalità , che deriva quali natural- 
mente dall’ ingrefio nell’anima di quel mollro. Allorché 
però P uomo è nello fiato deplorabile del fuo peccato , ed 
è già morto , non conofce fe fieflo , né le fue tenebre . 
Molti anzi credono di veder troppo, appunto allora che 
fon ciechi all’ inturto . dimandate tutt’ i nofiri filofofi in- 
creduli , e fappiatemi a dire che vi rifpondono . Al pri- 
mo tocco della grazia eccitante, l’Anima , ch’era fepolta 
nel fuo letargo , e non comprendeva in qual notte pro- 
fonda era fommerfa, fi della, e conofce allora la prima 
volta le fue tenebre. La grazia ifiefla artifiziofamente ,e 
mirabilmene fa , che vieppiù le fofffa , e le fperimenti, 
eoli’ ifpirarle perplelfità, terrori , orrori , tumulti , bat- 
taglie di penfieri , e di affetti non mai prima provati ; 
non lafciando però nel tempo ftefiò di tenerla dal più in- 
timo fenfo del cuore ( che P Anima fiella nè pur bea 
comprende ) avvertita di quanto balta , perchè P opera- 
zione mifieriofa , p prodigiofa della dilei trasformazione 
riefea } e così ella vede realmente nel punto ideilo , che 
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lì conofce cinta dalle più folte tenebre , fra le quali pe- 
rò f»eme ,. e dalle quali fofpira di falire alla luce , fe tut- 
ta 1 Anima era tenebrosa , nè quello potea conofcere , 
nè il potea compiangere , nè potea fofpirare.la luce: ed 
ecco come ad un tempo ella vede , e dice , e protetta , 
ed efciama eh’ è cieca . Della fperanza privilegiata , ed 
incomparabile di Gesìi-Crifto , per conto di quello verfof 
già fu parlato altrove battantemente . 

Qjda diti , ne quando fupergaudeant mi hi inimici 
mei , & dum commoventur pedes mei , fuper me magna 
loquuti funt. Quontam ego'tn flagella paratus fum , & 
dolor meus in confpetlu meo femper. Quontam iniquità - 
tem meam annuntiabo , & cogitalo prò peccato meo. Già 
1’ Anima è rinvenuta in gran parte , e già vede pili chia- 
ro quanto gli fàccia bifogno per perfeverar collante, e 
paziente fotto la sferza purgatrice dei temporali travagli. 
Comprende , che s’ ella fe ne difpetta, fe ne rlfente,le 
fugge-, le ricufa , al primo rimuoverne il piede, darà in 
mano il trionfo ai fuoi eterni nemici . La penitenza , che 
a Dio ci ritorna, e riconoilia,ci toglie dalle fauci, e dal- 
la fchiavitù del Demonio. Se fi regge con perfeveranza 
alla pruova , e fi compie condegnamente la purga , la 
dicui mifura è la vita , reftiam liberi , e manumetti per 
fempre . ma fe ne fcuotiamo a mezzo corfo il giogo , e 
dalla vita (fretta, e fattola del Cielo, ritorciamo alla ttra- 
da larga, e deliziofa del Mondo, al primo patto del no- 
flro ravviamento cadrem di nuovo in potere di quell’ini- 

J |uo tiranno, che fefteggerà,e fi glorierà fuperbamente a 
uo modo fulla ricuperata conquitta . No ; dice l’accorto 
penitente . quello non farà mai . io fono apparecchiato 
a foffrir tute i flagelli , ai quali Iddio vorrà , o permet- 
terà foggettarmi , poiché in quelli è riporta la mia falu- 
te. E‘ giullizia ch’io peni . e eh’ io fia cartigato in vita 
è fomma grazia, perciò oltre i tormenti, che mi verran 
da fuori, diverrò mio tormentatore io medefimo. Fin- 
ché avrò vita , farò che mi trafigga , e mi laceri il mio 
dolore . Io fletto diffamerò me (letto , e farò nota a tut- 
to il Mondo la infamia del mio peccatore rtudierò fem- 
pre , finché avrò refpiro , con rutta 1’ applicazione , e la 
contenzione dell’ Anima , nuove ingegnofe forme di tor- 
mentarmi. Io ben credo , che Davide. efeguito averte di 
fotto tutto quello . So poi dalle rtorie temporali di tutt’i 

San- 


DEL SALMO XXXVIL 255 

Santi penitenti , .quanto efattamente fecero corrifpondere 
i loro fatti a quelli profètici detti . Perciò non mi finifce 
di fodisfar la (piega di quelli verfì lafciaraci da un nuo- 
vo celebre Interpetre . Aon pronto , dice , > tuoi flagelli 
a tollerar con pace . mai non lafcio di confeffar , che a- 
vanti a te fon reo. tutto quedo è pa.'Tabilc. ma il ridur 
quel cogitato prò peccato meo , a lignificare Colo un pen- 
derò « 10 penferb quanto minore del mio peccati); è il tuo 
rigore, no, replico , non bada per farci un vero peni- 
tente . ci vuol molto dippiù . per quello cogitato in que- 
lle circodanze vi è necedario il penderò della riforma, 
della vita, v * è necedario il penderò, e la cura della ef- 
piazion dei peccati colle mortidcazioni volontarie , o di 
corpo o di fpirito elette , e fopragiunte da le . vi è ne- 
cedario. il penderò di bilanciar la penitenza colla gravez- 
za, e colla moltitudine dei peccati . Tutto quedo for- 
fè a molti non piace . Ma queda è la idea genuina de! 
penitente , e ’1 legitimo fenfo di quedo membro del Sal- 
mo : ed io noq ho la facoltà di difpenlarci , per non 
difgudar la morbida, e delicata gente. Il dilemma del 
peccatore è quedo . o inferno , o penitenza . penderi , e • 
fatti ; va bene , penderi foli , fo di certo che no . e fo 
pure, che v’è la rada proporzionale, che mifura lepena- 
( lira volontarie, fpecialmente allora, che manchino le ne» 
cedarie, col numero, e colla gravezza dei peccati , come 
tiene tutta la Chieda coh S. Gregorio, che parla in no- 
me di tutt’i Padri . Qui fenza dubbio Crido parla in no- 
me del corpo , ciò , che Tempre deve intenderd , dove fi 
parla di peccati , e di pene di peccati . 

Inimici autem mei vivant, & confirmati flint fuper 
me : & multiplicati funt , qui oderunt me inique . Qui 
retri buunt mala prò tonti , aetrahebant mi hi , quoniam fe- 
quebar tonitatem . Certo Davide ebbe tutto il motivo 
di aggiungere quedo amminicolo per fe , e proporlo per 
un nuovo dimoio non meno al perdono , ed alla pietà 
del Signore, che al dilui pronto foccorfo ed aiuto, è ve- 
ro, dice , o Signore , che la ribellion di un nvo figlio , 
e dei miei fudditi tanto da me beneficati , è pena giu» 
didima dei miei delitti , che tu per bocca del tuo Pro- 
feta mi minacciadi , ed io pronto accettai, e che tu fe- 
dele efecurore delle tue minacce hai puntualmente adem- 
pita , ed io riverente adoratore dei tuoi voleri , ho muto,. 

e pa- 
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e paziente (offerta . Ma è pur vero altresì , e tu nori 
puoi non vederlo, che i miei nemici per loro parte furo- 
no ingrati , ed ingiufti , e che ciò non ottante , mentre 
io per dolore ruggifco , e per roffor mi confondo , elfi 
vivono in fetta, ed in giuoco, e m’infultano, e mi de- 
ridono appunto, perchè fono amante , e feguace del be- 
ne . la mia caufa riguardo a voi è per me tutta perdu- 
ta , e rutto il torto è mio : tutta la ragione è voftra . 
ma riguardo ai miei nemici la giuttizia è tutta dal mia 
canto, lo ttefiò, e con forza molto maggiore, applicar fi 
può alla cauta di nottro Signor Gesò-Crìtto fra Dio da 
una parte , e gli Ebrei, e i demoni dall’altra. Altret- 
tanto potrà ripetere ogni penitente ingiuttamente bersa- 
gliato, o dagli uomini iniqui , o dai Demoni . 

Ne derelinqutts me Domine Deut meut , ne di /c effe- 
tti a me. Intende in adjutorium meum Domine Deus fo- 
lti tis mex. Ecco la conclufione' quafi comune a tutt’ i 
Salmi , come dev’ etterlo d’ ogni órazione. Si confetta 
con quello la precifa neceffità della divina grazia per la 
vittoria delle tentazioni , per la prefervazione dalle nuo- 
ve cadute, e per la perfeveranza nelpropofìto di piò non 
peccare . Davide dimandava ad un tempo la vittoria , e 
la difefa riguardo ai nemici vifibili, ed invifibili. Gesù- 
Critto per parte della umanità , e del fuo corpo, c del- 
la fua Chiefa prega altrettanto. Il peccator penitente in 
particolare , fe non ha nemici vilibili , che Io moiettano , 
ciò cb’è molto difficile , avrà Sempre di che raccoman- 
darli , e replicar quella preghiera , riguardo ai fuoi molti 
nemici invifibili . Si avverta , come lo Spirito-Santo fa 
dimandarci con illanza , e con una Speranza T che non è 
fcompagnara dal timore, quell’ ifteflò , che Iddio da fe ci 
promette in piò luoghi , e fedelmente ne’ dati , e fup- 
pofti incontri ci dona; è certo, che Iddio non ci abban- 
dona , fe non è prima , ed in tutto abbandonato da noi. 
non deferit , nifi deferautr.b certo egualmente, che r ab- 
bandonato benanche, fino ad un certo fegno ci corre die- 
tro, e ci richiama , e ci alletta, o ci Spaventa, e c’ in- 
vita . la famola evangelica parabola del Pallore, che va 
fin nel deferto a cercare , e ricondurre la fuggitiva , e 
Smarrita pecorella , è un canone manifetto , ed irrefraga- 
bile di quella graziofa , e confolante verità . Ciò non o- 
llante lo Spirito itteffo del Signore , che iuvifibilmente in 
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noi prega , e che vifibil mente ci ammaeftra a pregare, ci 
vuol tempre folleciti , e Tempre timidi , e Tempre que- 
ruli Tu quetìo punto, come Te la grazia, che ci fa cnie- 
dere , folle nel più proffimo pericolo di venir meno . Ma 
io l’ho notato più volte in altri confimili incontri. Con 
ciò ci viene inculcata la dottrina importante , della ne- 
ceffità non meno, che della efficacia della orazione. Iddio 
vuole , che fi riconoTca con quello la noftra miferia ad 
un tempo , e la Tua mifericordia . e che mentre dal Tuo 
canto per Tua mera bontà ci promette la Tua grazia , e 
ci afficura della Tua affiftenza , vuol che fi Tappia , e fi 
avverta, che quello a noi non era punto dovuto, e che 
i n.ortri demeriti altro per Te non importano , che Iagiu- 
llizia di eficre abbandonati, e puniti. Cosi quante vol- 
te diciamo : Signore, non abbandonarmi, è lo l!eflò,che 
dirgli, Signore, non trattarmi da quel, che Tono: non ren- 
dermi quel , che merito : donami quel , che non ho mai 
meritato . 
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ARGOMENTO, 

C Osì ricca , come nafcofta è la miniera di 
quello breve , ma molto gravido Salmo , 
S. Ambrogio nel lib, i. degli uffici et 
configliò a tenerlo in venerazione parti- 
colare. protettò j che in meditarne la pro- 
fondità dei fenfi , e la virtò delle fenten- 
ae fentl toccarli da un fanto (Iraordinario diletto , e che 
inoltre da quella meditazione gli nacque il nobit difegna 
di quell’aureo fuo trattato . Qui realmente quante fon 
le parole, tante dir fi polTono le Temenze, ma fon poi 
quelle coperte da un velo , che col nafconderle le fà 
crefcer di forza , e di vivacità , e le rende piò deltre 4 
e piò efficaci a colpire . Chi parla non moltra di fede- 
re in cattedra per dettar maffime altratte , ma di fem- 
plicemente narrarci un fuo calo , ed un fuo fatta par- 
ticolare. Invece d’ infegnarci ciò , ch’£ da farfi , ci e- 
fprime ciò , eh’ egli ha fatto , e nell’ efprimerlo copre , 
colorifce , ed anima ad un tempo la dottrina , che c’i- 
llruifce , cogli affetti, che ci commuovono . Anche allo- 
ra , che ci prefenta le maffime ifolate , ed in follanza , 
le fa come nafeere in mezzo al fuoco della fua com- 
mozione, e come tanti epifonemi,ed acclamazioni della 
fiefTa cofa , che narra. Metodo maravigliofo d’ illruire, e 
di perfuadere ad un tempo , fenza parerlo , e di condur- 
re infenfibilmente chi legge, ed afcolta dalla impreffione 
del detto , alla imitazione del fatto, quell’ uomo dunque 
dice di fe,di aver rifoluto una volta di attentamente ve- 
gliare fulla fua propria condotta , e fpecialmenre full* e- 
fatto governo della fua lingua . ed ha voluto dirci . av- 
vertite a non vivere a cafo . badate a voi Iteffi . regola- 
te i voltri paffi , e fopratutto procurate a por freno alla 
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vortra lingua . qui abbiamo due maffime , una generale , 
l’altra particolare , che dir fi poflòno due fondamentali 
principi d’ ogni buona morale . Dalla rifoluzione parta 
fubito alla efecuzione,in un incontro, per cui la rifoluzio- 
ne già fatta fu fommamente in pericolo . Mi avvenni , 
egli dice, in un peccatore, in un empio, che avea tutte 
le qualità corrifpondenti a quello titolo , e fui da que- 
llo invertito con tutte quelle moleftie , che inferir fi pof- 
fono da un’ uomo di quello calibro : ed allora fu , ch’io 
tenni tutto prefente il mio propofito , e perchè conob- 
bi grande il cimento , e malagevoliflìmo il contenermi, 
parlando , nei tiretti limiti della giultizia , della verità , 
della modellia , della innocenza , ftima%più fictiro partito 
il tacere all’ intutto ; e per non proferire il male , che 
non doveva , mi allenni benanche dal produrre quel be- 
ne , che avrei potuto . Ecco un’ altro gran configlio , 
ed un’altra gran martìma . Nei cimenti più grandi , e 
nelle occafioni più violente, il più gran riparo, e il più 
gran rifugio , è 1’ artòluto , e totale filenzio . più che 
iiamo artaliti da fuori , più dobbiam concentrarci in noi 
fleffi. profiegue . Ma da quello mio raffrenarmi a quel 
fegno ne nacque , che tutto il fuoco accefo dei miei 
giurti rifentimenti , trattenuto con violenza , trovando 
le vie chiufe per isfogarfì' al difuori , mi rigurgitò tutto 
all’ iadentro : e soffiato , e provocato anche più dai ven- 
ti delle mie riflelfioni , e penfieri , che mi parlavano 
della mia molta ragione , e mi dimoftravano , e m’ in- 
grandivan più anche i maniferti altrui torti , mi crebbe , 
e mi formò nel cuore un incendio , che fcoperta ma- 
ravigliofa , e che bella pratica verità è mai quella, eh’ 
io trovo fopra tutte la più confolante , e la più Erut- 
tiva per noi ! Se un tanto Profeta , e un sì gran San- 
to, il dicui carattere fu la manfuetudine , di fe confetta , 
che nel vederli ingiuflamente oltraggiato , e nel vietarli 
ogni più giurta difefa , fi fentì fremer nel cuore una ri- 
bellione sì grande , chi più potrà maravigliarfi , chi fgo- 
mentarfi , o chi non farà prevenuto , ed apparecchiato 
a fentire , e foffrire in fimiglianti incontri altrettanto ? 
Chi non conofcerà in quello la penale infermità della 
noilra viziata natura ? chi non comprenderà , che per 1’ 
efercizio delle virtù più eroiche vi è bifogno precifo , 
e indifpenfabile delle torture più acerbe , e degli s f or- 
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zi più grandi ? Ma fi oflervi poi bene come Cubito que-' 
fio divino Maeflro ci prefenta a quello mal neceffario 
]’ opportuno rimedio . Soggiunge , che non potendo par- 
lar colia lingua comune degli uomini, e fenfibile , e ih- 
telligiòile agli uomini , fi diede a parlar di una lingua 
tutta i'ua particolare, e che non era , nè ebrea, nè gre- 
ca , nè coptica, ma che fi efprimeva affai bene da lui, 
e s’ intendeva da Dio . Ecco dunque il rimedio ridotto 
In maffima . in quegli cafi filenzia profondo , e pronto , 
e fecreto ricorfo a Dio. Ma ogni ricorfo , ed ogni fup- 
plica al Sovrano contien poi la fua dimanda particola- 
re , e quella Tempre corrifponde al dato particoìar cafo, 
e bifogno . Ora goi , che dimanda per fedar la tempe- 
fia , e per eftinguere il fuoco^ della fua commofia, irritata, 
inferocita parte irafcibile quello fupplicante ? Dimanda , 
che gli fia fiuto da Dio noto il fin dei Cuoi giorni . Que- 
lla dimanda a chi poco riflette può fembrar fuor di luo- 
go. Ma nel Commentario vedremo quanto quello rime- 
dio fia fopra ogni altro efficace: e perchè fi voglia , che 
la memoria della nollra morte ci venga più follo da 
Dio : e che s’ intenda per quello , che eli rimane a fup- 
plire , e che teme , e prel'ume mancargli . Qui balla no- 
tar la maffima qui naicofla, ed è quella già troppo no- 
ta . Memorar e novijfima tua , in aternum non pecca~ 
bis . E’ Oratore fi fa conofcere all’ filante efaudito . già 
Iddio gli ha rivelata la brevità dei Tuoi giorni . egli 
metre a profitto quello lume , e trovando , che un tal 
rimedio era la più gran panacea per tutt’ i morbi dello 
fpiriro, non ballandogli di applicarlo alla cura dell’ ira- 
fcibile, nella dicui febbre eltuava di fatto, palla a fervir- 
fene di prefervativo contro i morbi anche delia parte 
coocupifcibile , per mettere in ficurezza così la fallite di 
tutto l’uomo, e già colla fcorta del divin lume fattofi 
dentro , e penetrato nel fondo di quella gran verità , co- 
nofce la vanità delle vanità di tutte le umane , e terre- 
ne , e vifibili , e create cofe , e conofcendo indegno co- 
sì delle fue perturbazioni , come delle fue compiacenze , 
tutto il Mondo fenfibile, con un volo improvvifo di fpi- 
rito fi dillacca da tutta la terra , tra fcende tutto il creato, e 
fi volge, ed afpira , e s' immerge, e ripofa in Dio folo, 
in cui riconofce , e ritrova il fuo gran tutto . Ecco un’ 
altro gran principio , di cui diremo pel Commentario . 

Ma 


DEL SALMO JCXXVIII. i6t 

Mà perche querto volo di fpirito , e quello eccedo di 
mente in un’Anima viatrice non puh durar lungo tem- 
po , ricade, e ritorna a fentir le miferie , ed a temere 
i pericoli della fua vira mortale . è ben notabile , che 
al primo arrivo lcoppia in un grido , che fembra dillac- 
cato da tutro il precedente dii'corfo. Signore , efeiama , 
falvami da tutte le mie iniquità . Ma quello è un’ al- 
tro gran principio , di cui non vi è il più conneflo , nè 
il più neceffario per Io (lato propollo, e per la materia 
occorrente . ecco il perchè. Contro rutto il già detto vi 
era un’ occulta obiezione , che bifognava preoccupare -, 
e difeiogiiere . Bene , che quell’ uomo ha propollo , ed 
ha ferbato la più gran raffegnazione , e il più gran lì- 
lenzio fotto gli affronti , e i (impazzi più ingiutli di un 
empio. Bene ,ch’ egli abbia fatta gran violenza a fe (lef- 
fo , ed abbia impedito lo sfogo a tutto 1’ incendio dell’ 
hafcibiie, che gli fremeva nel petto col ricorrere a Dio, 
col farfi richiamare a memoria la brevità della umana 
vita , e la vanità di tutte le terrene cofe . Ottimo , eh’ 
egli abbia dato bando a tutte le concupifcenze della car- 
ne , a tutte le vanità del Mondo , e che abbia ripolli 
tutt’ i fimi defiderj , e tutte le fue ricchezze in Dio fa- 
lò . Egli fin qui ha fatte troppo egregiamente le fue 
, parti . Ma intanto dal fuó lato Iddio , .thè tutto ve- 
de , e tatto governa , che fa ? perchè permette tanta 
ingiullizia ? ma perchè dico permette , quando nel cafo 
dir doveva più tolto . che la comanda ? Dominiti prare- 
pit Seme i , ut Ynalediceret David , ci dice il libro de’ 

Re : e quello Salmb medefimo qui foggiunge : quoniam 
tu feeifli . Iddio , alle dicul fovrane difpolìziòni fervo- 
no, non men gli empi , che i Giulli, e cosi gli uomini, 

• gli Angeli , come i Demoni , è propriamente quel- 
lo , che ci mortifica , che ci calliga , che ci flagella col 
miniderio di quelli ; fenza perù farfi aurore dei loto delitti. 

Che dunque ? 1’ uomo farà più giudo di Dio ì l’ uomo 
adempirà molto ben le fue parti , e Dio molto male 
le fue s quella è la obiezione , che nafee naturalmente 
dalla pofizione del farto . Ma con quella efclamazione , 
che parea qui diftaccara , e draniera , l’uomo ideilo, eh’ 
è il paziente, rifponde , ed accufàndo fe deffo , eiuftifica % 
0 perfèttamente il fuo Dio. Toglimi dice dal feno Jellemie 
iniquità , liberami dalla tirannide, e dalla fchiavitù dei miei 

R } pea- 


Digitized by Google 


2(52 ARGOMENTO 

peccati , e quello farà Io Hello, che liberarmi dalle tuo 
piaghe , e dai tuoi flagelli, ed é ciò come il protellare, 
che Iddio caftiga,ma non come da fe , nè per lua pro- 
pria volontà , ma perchè colbretro dalle noltre fcellerag- 
gini . Può anche qui dirli , che per flagelli di Dio non 
s’ intendono , che i caflighi eterni , e che da quelli 
più propriamente 1’ Oratore dimandi di efler liberato . 
ProCegue , continuando la fioria delle fue pene , e 
nel tempo lleflò 1’ apologia di chi le difpone e prefcri- 
ve . Dice . io fon venuto già meno fotto la sferza del- 
la tua mano potente , e flagellatrice , ma tu non calli- 
galli alcun uomo giammai per altro motivo , che per 
quello della fua iniquità . e bene hai fatto ad umiliar 
la umana fuperbia , ed a farle colla fperienza conofcere, 
ch’ella non è più , che un vii ragno , una miferabil fi- 
gliuola , che invano fl agita , e fi conturba , e fi fa piaz- 
za, come fe potefle da fe alcuna cofa mai fare . Finita 
1’ Apologia , e terminato il concerto di ouelli principi , 
che formano ad un tempo la regola della umana , e 
della divina condotta, rifol ve il Cantico, al fo!ito,in una 
generale fervorofa preghiera , colla quale implora la di- 
vina pietà in contemplazione del milerabile fuo terreno 
pellegrinaggio . la implora colf ultima iflanza , perchè 
vede di non rimanergli , che un folo breve momento 
per profittarne , dacché fa , che all’ Alante farà coftretto 
a partire per più non tornare fra i vivi . così , dopo a- 
vere applicato il gran punto della brevità della umana 
vita a fedare il tumulto delle fue interne perturbazioni , 
a confermar fe fteflò nell’ efercizio della umiltà , del li- 
lenzio , e della pazienza , ad animarli a! difprezzo di 
iurte le terrene cofe, ed a portarli , e flabilirfi nel delu- 
derlo , nella elpetrazione , e nel portello del folo fuo 
Dio , qui viene a fervirfi dell’ irteflò motivo per muo- 
vere Iddio fleflo ad affrettargli il foccorfo. Quello è l’ar- 
gomento del Salmo , al dicui pieno fviluppo cerro non 
ballerebbero più volumi . al quali nulla , che qui fe n’ & 
detto , e al poco di più , che li potrà foggiuneere nel 
Commentario , fupplilcano le meditazioni frequenti dei 
miei religiofi lettori . 

Il titolo di quello Salmo ha pure una novità . E- 
gli è . In jinem-, o Ila vittori , Idi t un , o ipfi Idi t un can- 
ticum David . V Autore è certo Davide . quello Idi t un 

è uno 
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è uno dei tre capi dei Cantori , 0 che dir fi vogliano 
alla nollra maniera Maeftri di cappella : dei quali fi par- 
la nei Paralipomeni al lib. i.cap. 16. , e al lib. 2. cap.5. 
Che in quello Ctnfo , e a quello modo fi parli nei ti- 
toli dei Salmi di canto , e di cantori , di mufica , e di 
Maellri di cappella, fi accorda affai volentieri poco men , 
che da tutti: e benché i Padri talvolta , ed anche fpef- 
fo , s’ ingegnino di cercare in quelli nomi medefimi di 
cantori un qualche lignificato profittevole , e fpiritua- 
le ( come appunto fa qui S. Agollino , che interpe- 
trando la voce Idithun , per tranfiliens tot , ne deri- 
va un divoto , e falutar ricordo per chi legge , e me- 
dita il Salmo) non pretefer per quello negare la intelli- 

f enza illorica , che manifellamente rilevali dai facri li- 
ri. la queltione principalmente fi aggira intorno a certe 

; ma 
Am- 
an- 
za il menomo appoggio del facro tefto , con perpetua 
contraddizione , e conflitto fra quei medefimi , che lo 
pretendono , e non con altri monumenti dell’ antichità , 
Je non cogli arbitrar) pensamenti dei Rabbini Ebrei . 
Su di cib ogni uomo faggio dirà Tempre , che tutto pub 
effere, ma che finoggi non è dltnoftrato . Venga chi lo 
dimollri , fe ne prefentino validi documenti , e niuno 
avrà piò difficoltà di concederlo. Senza quello farà Sem- 
pre cenfurabile la leggerezza di chi prefenta quelle fup- 
polìzioni mufiche al pubblico come tanti canoni con- 
ciliari , ed irrefragabili . Si cerca quando fu il Salmo 
comporto l Vi é chi lo crede concepito in una peri- 
colosa infermità, di èui non vi è riscontro, vi è chipen- 
fa alla perfecuzìone Saulica , e fra quelli è il Boffuet . 
vi è chi mette in ilcena i Prigionieri Babilonici, qual’ è 
il Rabbino Salomone feguiro dal Lirano. vi è chi fi de- 
termina per la fuga del Santo Re nella ribellione Affa- 
lonica , e propriamente pel noto affronto ricevuto da Se- 
mei . Di qnella Sentenza furono Teodoreto , S. Ambro- 
gio , Flaminio, Ferrando , Sacy , ed altri . Quella aver 
può qualche appoggio nel verfo Secondo , e terzo . Ma 
tutto può interpetrarfi per qualunque critica circollanza , 
e tutto anche può ben efporfi generalmente , e Senza 
la neceffità di qualche caSo particolare . Tutta la uma- 

R 4 na 


altre parole riconosciute da tutti p 
volute ad ogni patto da molti or 1' 
mento mufico . 


>er inintelligibili 
, uno , or 1’ altro 

ed or principio di volaar cantilena . 
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oa vita è una continua tentazione , tribolazione , e bat- 
taglia. ed ogn’uomo è nel cafo di far fue proprie tutte 
le parole del Salmo . mi piace molto un grave fentimen- 
to dello Sreuco premetto alla efpofìzione del Salmo fe- 
guente. Nec aflentior, dice, hit omnino , qui ad par ti ca- 
lar cs materia!., hypothefefque P/almos applicarti . Mthi ree 
univerfales, res gravi flint* comprehendi Pfalmis vide» tu r, 
ut fi quii de Dea , de fcientia , providentia , de rebus 
bominum, de calamitatibus piorum philofophart infiìtuif- 
fet . itemque de ausilio cttlefii &c. Hxc , & id genus 
ex intima Philofophia vifum mthi efi in Pfalmis centi- 
neri . Niente in vero può dirli di piò fenfato . Ma in- 
tanto lo Sceuco illeflo abbandonò non rare volte quell' 
aurea fua regola, ed io non la veggo regolarmente efe- 
euita «fui facto, che nei foli Padri, e perciò bramo, che 
relli altamente fcolpita nelle menti ' dei miei buoni let- 
tori. 








Diqit izcdb^ÌQOgle 
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D Acchè fpinfi al vero i lumi,* 

Le mie vie guardar propoli : 
Legge al cuore, e al labbro impofi 
Di tacer, per non peccar. 

Tacqui in fatti, e i labbri avvi n fi , 
Nel vedermi un empio a fronte. 
Di calunnie , oltraggi , ed onte 
Un torrente a rovefciar. 

II. 

Tollerai dimeflò, c muto. 
Concentrato , e in me riftretto : » ' 
Proferir non volli un detto 
Dell’ opprefla mia ragion . 

M’ interdilli ogni conforto : t 
Chiufi in fen la fiamma ardente? 
Ed al duol T afflitta mente 
Tutta diedi in abbandon . 


v.t. Di'*»: ctijlt» 
diam viti miti: ' 
al non delìn- 
qutm in lingua 
mia . 

y. i. Po/o» ori 
mio cufloditm : 
cum conficene 
pece tur ad ver- 
fum me. 


v. j. Obmutul 
& h umiliarvi 
fum , & filui a 
bonii , 

& dolor mmi rta 
novttut efl . 


Co* 


CO D|*I cufloditm viti meat : idefl difpofui euflodire opera mia. 
«ir non delinquam in lingua mia . quia qui cuflodit lingutm fuam y 
ouflodit animato fu un . quia mori <3 vira in manibui lingua . S. 
Girol. qui . 

(»} Et filai a bonii . de bona confcicntia procedtbet mibi fteuri- 
tal . ideo me non jaflifcavi Corani bominibui , ncque bona , qua in 
me tram divulgavi , quia [t io , quod Pater qui videt in abfconditty 
roddet mibi , 1’ ideilo ivi » 

CO Dolor meut nnovatut ifl , nondunt cairn venertm ‘ ad perfi» 
dum vi rum , 1’ ideilo ivi Ì. 
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v. 4. Conciliti: 

tir mtum intra j 

hu , 


in mtdìtttio- 
t>e ma extrdc- 
fcit igni: . 


v.j. Loctitui fum 
i/o Ungiti mt » , 


mtum fot miti, 
Bon/inc , fintiti 
mtum . 


Come il fuoco -in chiufo loco 
Più divampa, e fi rinforza, 

E gli oftacoli ne sforza, 

E ne fcuote, e fdegna il fren. 

Così crebbe il mio dolore, 

• In furore - e l’ ira accefa , 

Per l’ufcita a lei contefa. 

Mi divenne incendio in fen. 

IV. 

Sulle fiamme degli affetti * 
Incrementi - ancor più fieri 
Da’ gran Venti - de’ penfieri 
Fui coftretto a tollerar. 

In tempella - sì funcfta 
Tutta l’alma in lèn m’ardea: 

La virtù più non regeea , 

Fui già prefiò a naufragar. 

V. 

Con linguaggio a me fol noto 
In quel mio - periglio diremo 
ÀI mio Dio - ricorro , e gemo. 
Querelandomi così . 

Deh, Signor, di tante pene * 
Quando il termine poi viene ? 
Dove afcofo-è il mio ripofo? 
Quando forge all’ Alma il dì ? 

Lun- 


CO Capii effe ìnquittum cor mtum . Videbtm inftnfttot , & la* 
hfcttam , & mt fio rtctnttm gfltts domut m.t comi dette. S. An. qui. 
Così quello fuoco non fempre è fuoco di partione (regolati . può ci- 
fer anche fuoco di vero e giudo reio , che non è mm veemente . 

(a) Finem illum dicit ^ quent currtni intuebauir Apofiolui , art 
tnim non quod jtm iccepttim , tut /am ptrftSut firn &c. l’idefTo ivi. 
Per quedo fine adunque va pur ben intefa la perfezione della virtù, 
la perfeveranza finale, a cui l’uomo tende . e quedo fenl'o è gravi (fi- 
mo , e di grand’ ufo , e molto ben corrifponde a quell’ ut feitm 
/quid dtfit miti del verfo feguente . E S. Girolamo qui . non i flint 
viti finem qutrit , fed illum in quo Cl/rijlo jungitur , qui tjì fi- 
nii Ugit , 5' però giudo V uno , e l’ altro , 
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Lungo ? o breve è il corfo , e ’l tratto * 
Deftinato al penar mio? 

Il mio tempo infetto, e rio 
Dovrà molto ancor durar ? 

Bramo udirlo , c non indarno ; 

Per faper, fe più m’avvanza 
Di timore, o di fperanza , 

0 di sforzo al ben oprar. 

vii. 

Ah Io veggo! oimè mifura 

1 miei giorni un fol momento : 
Oimè fugge al par del vento 
La mia vita innanzi a te ! 

Troppo è vero, ogni uom che vive, 
Che il terren calca, ed ingombra, » 
Più che un’aura, un fumo, un’ ombra 
Vana efimera non è. 

Vili. 

Patta 1’ uom per quella morte , 

Che di vita ufurpa il nome, 

Quale un fogno, e non fo come 
Tanta cura il turbi invan . 
Teforeggia, e fuda ognora 
Ed ignora -a chi raccoglie, 

E le fue fudate fpoglie 
Quali eredi un giorno avran. 

Or 
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v. 6 . Et mimo 
rum dierum mn. 
rum quii efl , 


ut fciem quid 
dcfit miii. 


v. 7. Ette men- 
[ut ti ile t pofuifli 
diet meet : & 
fubflentie me e 
temquem ttihi « 
lum ente te. 
v.8. Verumttmet* 
uni ver fa veuitet 
omnit beino vm 
vene . 


v f 9. Verumtemen 
in imtgine per - 
tronfie homo: ftd 
& frufiro con- 
turbetur . 

v. io. The fotte /• 
ZA t y & ignoret 
cui congregale 

to. 


O) Hot efl numerum fine numero , diet fine die , tempore fine tem- 
pore . Profittile qui S. Girolamo ad intendere il beato fine dell’ e- 
te miti , e replico , che quella intelligenza è ottima , t le vuol dirli, 
anche migliore dell’ altra , dicui dirò nel Commentario. Non però 
credo, che l’altra Ita da deprezzarli « Il Dottor Santo C s’egli è pur 
d' elio ) che in apparenza 1* ha riprovata , per mio fenrim euro non ha 
pretclo dir altro ; ie non che quello fenlo era il più lùblime , e ’l 
più degno del Profeta , ciò che non è da negarli . 

(1) Si peccetor efl , & in delidis fiuxerit , veniteti fubfiflit . Sì 
jufluty defideret dijfolvi & effe cum <èbriflt , vette efl nihilominut 
vite preftns . S. Girol. ivi , 
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PARAFRASI 


IX. 


V. ti. Et « ime 
qa.e efl erpeSiatio 
me»? Nonne Do- 
minai ? ' 

<£r fubflatttia meo 
sputi tt efl . 


V.IX. Ab omni- 
bus iniquitatibus 
miss trut mi. 


Or da me tal voglia infana * 

Sia lontana-- io te fol bramo, 
Te fol curo, afpetto, e chiamo, 
Adorato mio Signor . 

Sei tu folo il mio gran tutto. 

Mia Iperanza-e mia foltanza , 
Mio ricetto -e mio diletto, 

Mia ricchezza , e mio tefor . 

X. 

Sol ti chieggo, o mio buon Dio, 
Col perdon de’ miei peccati, * 
Degli affetti incatenati 
L’innocente libertà. 

Dagl’imprelfi immondi avvanzi 
Deh mi purga, e rendi all’alma 
Colla dolce antica calma, 

La nativa fua beltà. 

XI. 




Dagl’inciampi del cammino, 

Che gemendo a far mi reità 
Per quell’ orrida forelta , 
Vienmi,o Padre, a liberar. 

Quello è folo il mal ch’io temo. 
Quello è folo il ben ch’io curoj 
Il dippiù fdegno, e trafeuro, 

Nè fo mal , nè ben chiamar . 

Se 


(t) Ipfe e/l expedatio mes , qui dedit munì* ifls , qute Contemne- 
ritti . ipfe mihì dabit & ft, qui tfl fuper omnia ,& per qrtem faiis 
funi omnia , t fa quo faBut fttm inter omnia . S. Ag. qui . 

(x) Ab omnibus iniquitatibus prxteritis , prnfentibus -, CT futurit. 
JfcGir. qui. Non folum ab tir ne revolvar ad ta , qut tranftvi , fed 
ab omnibus omnino . S. Ag. qilì . Non ttniut crimini » lapfum fate- 
tur , qui ab omnibus fé iniquitatibut folvi precstur . Scie enim qnod 
nifi Dominai iqnofcae, turno falvut effe pojfit , qui notiti efl fub pec- 
etta , quem ipfa nifi* ionditionis bttnditas sdflrinnìt ad tulpsm . 
S. A;» tu, qui . 
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XII. I 


Se agl’ infoiti m’ efponefti 

D’ un uom ftolto , ed infoiente . 
Lo fo ben , non fu tua mente , 
L’ error mio tei fuggerì . 

Ed io poi, perchè a te piacque, 
Non ne feci un fol lamento, 
Inchiodato in quel cimento i 
Tenni il labbro, e non fi aprì. 
XIII. 


oppnbtium infl* 
pùnti dedifli me. 


v. I}. Còni tieni 
& non eperui 01 
meum , quonìtm 
tu fecifli , 


Dal tuo amor, no non ricufo 
Ogni mio ftrapazzo indegno; 

Solo i colpi del tuo fdegno 
Mi fan k>mmo e giufto orror. 

Deh mi falva da’ tormenti 
Dalle piaghe, e da’ flagelli 
Che per gli empj tuoi ribelli 
Apparecchia il tuo furor . 

XIV. 

Ah mio Dio le tue faette 
M’ han confunto , e fono opprdfo ; 
Nè m’increfce, e pur confetto. 
Che la mano amor t’armò. 

Pur dirò, che tu non fcendi 
A punirmi per diletto; 

Ma il mio fallo a tuo difpetto 

In credei ti trasformò. 

Tu 


•nove a me fise 
tei tufi . 


V.14. A fortitw- 
dine menni mje, 
ego defeci in 1 *- 
crcpattonibut : 


CO Qui S.Agoftino dubita , fé il q uonitm tu feci/li, debba unirli agli 
antecedenti , o a quel che fiegne . Nell' un calò e nell’altro fi rilevano 
egregi (entimemi, ciò eh 'è Tempre badante, per dirli propria e legittima 
l'elpofiiione . Nel primo calo v ’ 4 il fentimcnto efpofto nella Para frati, 
c ritoccato nel Commentario . nel fecondo S.Agodmo affai teneramente 
fa parlare il Profeta cosi . qui» fecifli me tufrr a me, piagai tuoi . quo- 
tnem tu ei qui fecifli me, noli eiftermlnere me. tamum cede ut proficism, 
non ut deficiem : tantum tunde ut producar , non ut comminuar . pen- 
fiero delicatiffimo . e qui torno a ricordare come quella e non altra effer 
deve la difpofizione di un vero penitente . non può nè deve ricufar la 
pena . può lolo implorarne la mitigazione , e quello flcffo in lenlo d’in- 
dulgenza , e in calo d’ anima inferma , e non in tutte perfetta . 
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fropter ìtliqii ha- 
rem corripuifli 
tomi nei» . 


PARAFRASI 

i XV. 

Tu non ami il penar nofiro : i 
Tu correggi il peccatore ; 

Ma non vuoi, che ii tuo rigore 
Sia finimento al fuo perir. 

La tua pena - a te ci mena : 

O ci guarda l’ innocenza : 

O ci chiama a penitenza: 

O ci purga il reo fallir, • 

XVL 


V. IJ. Et foie [ce- 
re fecifli ficut t- 

rsnetm ammani 

tjtu , 


verumtamen ve- 
ne conturbatiti o-] 
mais homo , 


v.tS. Ext udì o- 
rttionem me am 
Domine: attribuì 
percipl locrfmtt 
mete, 

r.i7. Ne fileti: 
quoniam tJ venti 
ego funi , & pe- 
regrinui tpud rr, 
ficut omnet Po- 
nti mei , 


Fai che l’ uom fe fteffo ftrugga, » 
Qual tignuola, o legno, o panno* 
E ritrovi il difinganna 
Nella propria fua viltà . 

Che fx turba? e che fi affanna. 
Tutto afperfo di fudore ? 

Egli è un fumo , ed un vapore , 
Che fi fcioglie in vanità. 

XVII, 

Odi intanto i prieghi miei. 

Gli urli amari, i trilli pianti, 

Mio buon Padre , e gli occhi amanti 
Un’ iftante or volgi a me . 

Deh t’affretta, ch’io già paffo. 

Qual {tramerò , e pellegrino , 

Co’ miei Padri, e fui cammino 
Orma appena imprime il piè , 

Pria 


(i) S,Ambro(ÌQ qui legge . propter iniquitatem erudifii hominem. 
Così pure S. A codino . 

C’O Quell’ ultimo qui fpieg* qual’ è quella erudizione così . /ite 
eft eruditi » . quid ttbidiut trinca ? Pone [uper leviter digitimi , 
mina efl... fortitudine quadam difplictiit ionio , ut erudiretur in - 
[imitate , quia fuperbit quadam dtfplicuit , ut erudiretur burnitite- 
le .. . ipft ejl ergo grana baneficii Dei prima redigere noi ad con- 
fi, Jfionem infirmimi! , ut quidquid boni pojfumtn , quidquid potenter 
[un, ut in ilio fimut , ut qui gloriarne , in Domino glorienti . quan- 
do infirmo r , inquit Apoflclui , lune poloni funi . 
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Pria eh’ io parta , un giorno almeno, » 
Deh rallenta i miei martiri. 
Perchè il feno almen refpiri 
Dal gran duol , che il lacerò , 

Pria eh’ io parta , a’ falli miei 
Di pietà fa colmo il dono. 

Se non v'è luogo a perdono 
.Quando in terra io non farò. 


I v. 18. Remitre 
| miti , ut rtfii >• 

V mr * J 


priufquem oh 
eom tir empii us 
non ero . 


CO lmmnnem me foc » peccstis priufquem rem , ne eum pecco * 
tìt eem , S. Ag. qui , dove aggiunge una fenfara e Ipofi zinne a quell* 
empiii" non ero . timuit estro ire ubi non tfl effe , ibi defiderent 
effe , ubi tfl fummum tjfe . Si tnim non remiferis peccete, ih in o- 
ternum ehi te . et ilio qui dixit , ego fum , qui fune . ob so ergo , 
qui vere tfl , qui in eontrorium ptrgit , ed non effe pergit . Qual', 
che grammatico troverà qui una fottighezza fuperflua . Io per ma 
TÌ «onqfco l’ intima verità , e la piq alta filofqM dello fpirito . 


\ 
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COMMENTARIO DEL SALMO XXXVIII. 

D Ixì : cuflodiam vias rtteas : ut non dtlinquam in 
lingua mea . Dixi . come il difle ? col labbro , o 
col penderò ì col fecondo , rifponde S. Ambrogio . fu 
un propofito intemo , un decreto mentale . propofui , 
confirmavi , imperavi mihi . quello, egli dice , vale quel 
dixi . Ma quando ciò difle , e (labili ? Molti fra’ quali 
il Doughet , e ’l Sacy fembrano di fidarne 1' epoca nel 
punto della nota tentazione, di Semei , quando la fu* 
manfuetudine fu nel piò gran pericolo . Ma con ogni 
ofiequio rifletto , che ciò farebbe un coartar 1’ ampiezza 
di quella illimitata enunciazione , che nel tempo lleflo 
efler deve una maflìma generaliflìma , ed un efemplare 
propello per tutt i cali poflibili a tutto il genere uma- 
no. dunque meglio farebbe intefa , ed efpolla per tut- 
ti quei tempi , nei quali è da prefumerlì , che ciò dif- 
fe , e propofe ; ed è poi certo , che Davide , il dicui 
carattere fpecifico fu la manfuetudine, non afpettò a far- 
li riafeere in mente quella fanta rifoluzione P anno fef- 
fantunefimo dell’ età fua . Crederei , che a fargli giu- 
flizia riportar fi debba il primo natale di quello propo- 
fito fino a quel giorno , che gli fu dato dallo Spi- 
rito-Santo a difeernere il bene dal male . Per meglio, 
aflicurnrcene, riflettiamo a quel , che difle . Difle , cullo- 
dirò le mie vie . veglierò fopra i miei andamenti . chi 
qui non vede un’ aperta generalità di propofito , che 
abbraccia tutta la vita , e tutti gl’ incontri ? Dunque 
non balla pel tutto di quello fenlo il folo cafo di Se- 
mei . quello ne fu uno , ed è ben da prefumerlì , che 
in quello pure confermò quel decreto . ma non erano 
precedute altre mille occasioni conlìmili , nelle quali gli 
fu neceflaria la replica della rifoluzione medefima ? e le 
il fatto di Semei mai non era , mancherebbe forfè a que- 
llo verfo la fua giufla , e propria intelligenza ? Profie- 
gue. ut non dtlinquam in lingua mea . Il propofito di 
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guardarli, che potrebbe aver relazione alla cuftodia di 
tutt’ i fenfi , ed al governo di tutti gli atti , e moti del- 
l’ uomo , fi determina particolarmente al freno della lin- 
gua . Non parmi , che qui debba intenderli del fo- 
ìo filenzio . perchè la lingua non pecchi , non è Tempre 
neceflfario tacere . Vi è il tempo del parlare , e vi è il 
tempo del tacere , dice lo Spirito-Sanro per l’ organo del 
più gran figlio di Davide . Nè in Davide può immagi- 
narfi il voto di un filenzio perpetuo , limile a quello dei 
Trappefi. Egli parlò i pe! lo beniifimo , Tempre , cheragion 
volle , e convenne : e parlò anche nella occafione pre- 
fuppofia medefima •di Semei , nè contradifie perciò a 
quello qui pronunziato proponimento, che propriamente 
confitle nel guardarfi dal peccar colla lingua , dal profe- 
rir parole peccaminofe . fuor di quello, anche in forza 
di quello voto , egli poteva Tempre, e fpellò ancora do- 
veva efercitar la fua lingua. Sarebbe fiata cofa ben gra- 
aiofa , per non dir comica , e mofiruofa , in un Capitano 
di elerciti, e in un Sovrano di Popoli un fiienziario del- 
le Nitrie , e delle Tebaidi . è perciò chiaro, che la pa- 
rafali dataci dal noltro venerato Anonimo di quello pri- 
mo verfo , t tutta impropria , ed è falla . Egli comin- 
cia il noftro Salmo così Tacerò tacerò : ri/olfi alfine, 

non cambierò conftglio . Oltre , che quella entrata ha 

tutta l’aria del Teatro , e lembra quel noto principio 
di fcena'. ho ri/oluto A/ninta , pii configli non vmò ■, vi 
è dippiù , che non dite quel , che il Profeta vuol dire , 
e dice quello , che il Profeta dir non poteva in verun 
modo . Di quello tacere fi parla poi nel fecondo verfo , 
! ed ivi vedremo il come, il quando, e il perche. Frat- 
tanto fi avverta attentamente, quanto la divina Scrittu- 
ra abbia per importante , e per necellario l'opra tutte le 
cofe il governo delia lingua . Ne abbiamo i più celebri 
documenti in più luoghi , e fopra tutto nei quafi intie- 
ro terzo capo deli’ Epifiola di S. Giacomo . Egli la pa- 
ragona al freno, con cui fi aggira, ove fi vuole, il cavallo, al 
timone, eoa cui fi volge, ove più piace, la nave, la chia- 
ma centro , e fonte , e compendio di tutte le iniquità . 
la chiama fuoco , che ci coniuma dalle radici . la chia- 
ma male inquieto , e piena di veleno mortifero . In fi- 
ne aggiunge , che la natura di tutte le fiere fi giunfe 
una volta a domare dalla umana’ natura , ma che la 
T om. IT, S lin- 
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lingua è la bertia più indomita , che vegga il Mondo,' 
e che non fu mai domata , nè fara mai domabile dagli 
uomini . Certo quello è dir molto , ma egli è dir trop- 
po il vero . S. Ambrogio perciò alfai ponderofamente qui 
offerva , che tutte le umane fciagure , e miferie ebbe- 
ro la lingua per madre , e quindi opportunamente e- 
fclama . Ed oh fe Adamo (lato folle fordo , ed E tfà 
muta /Gran detto di verità! certo noi non faremmo do- 
ve oggi damo ! 

Cum confjìeret peecator adverfum me , bumtltatus 
fum , obmutui , & ftìni a bonis : Ecco dove poi fi par- 
la elpreffamente del filenzio. Qui più non fiamo nel ca- 
lo di un propofito generale, eh’ è il prodotto ordinario di 
una lunga , e feria meditazione , da farfi più torto a men- 
te tranquilla , a ragion ripofata , e a tutto bell’ agio, 
fuor dei pericoli , delle forprefe , e delle commozioni di 
fpirito . Ma fiamo fui fatto di una grande , ed improv- 
vida tentazione , dove non tanto fi tratta di penfare , e 
rifolvere , ma di efeguire , ed operare il già rifoluta. 
chi fi riduce a difpor le fue cofe nel punto ifterto della 
battaglia , e in faccia al nemico , fi efpone da impru- 
dente , e da temerario , e la vittoria difficilmente è per 
lui . rinfrefeherà sì bene in quel momento la memoria 
dell’ arte apprefa , e raddoppierà la vigilanza fu Ha fua 
condotta già premeditata , contemperandola colla mifura 
delle fue forze , e colla gravezza del fuo pericolo . Co- 
sì fece il Re Santo , e così qui c irtruifee a diportarci 
in fimigliauti emergenze . Nella forprefa , e nell' atto di 
un infiltro de’ più indegni, ricordandofi a tempo di ve- 
gliare con maggior diligenza fopra fe fteflò , e fpecial- 
menre fui buon governo della fua lingua , conobbe , 
ché ben avrebbe potuto fenza delitto , nè difetto , profe- 
rir qualche onerta , ed innocente parola in fua difefa , 
ma che, ciò non oliarne, non era quello il tempq più op- 
portuno , e più ficuro di parlare , ma più torto di ta- 
cere all' intutto . E perchè l perchè la tentazione era 
veemente , e ii fuo cuore era perturbato , e commoflò . 
la lingua, dice S. Agortino, è nell’umido, e perciò feor- 
re aflai facilmente . Allorché l’animo è agitato , dice S. 
Ambrogio, anche fenza volerlo , ed avvertirlo, excidit 
ver bum commotionis , e perciò, filenùum , & tutum efì, 
& decorimi , quod fervat cum gravitate caute! am . quirt- 
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di non fi permife di dir quel bene , che avrebbe one- 
flamente potuto , per non efporfi al pericolo di mefco- 
larvi il male , che non avrebbe dovuto . ed ecco la in- 
telligenza naturaliflìma di quel filui a bonis , eh’ è di 
S. Girolamo in pii» luoghi , di S. Ambrogio , e di S. 
Agollino qui , e quali di tutt’ i Padri , ed Interpetri ; 
Ma al noltro Anonimo non piacque, forfè perchè trop- 
po trita , e comune . dille , che quelli forfè non diede- 
ro al fegno ,‘e che Grozio farà (lato il folo , che ben 
l’ intefe , col dirci , che il filui a bonis valea lo llefio, 
che . aèjìinui ab omnibus rebus Ixtis . che il filere , e 
il tacere nei libri Santi vaglia talvolta il celfare , fi fa 
poco men , che da tutti • che quello palio foffrir polla 
altresì quello, non in tutto llraniero fenfo, fi pub bené, 
c liberalmente permettere ; ma che quell’ altro non fia 
ben intefo , quello è ciò , che fi nega , e quello è pur 
quello , che Infognava prima provar, che alferire; ciò , 
che da quello troppe frequente , ‘e fempre ingiullo cen- 
fore dei Padri , non fi è fatto . Inoltre, di quella per 
lui sì pellegrina feoperta non bifognava glorificarne il 
folo Grozio, . Il Maldonato avea già prima detto lo 
fielfo . Si lui a bonis , dice , ideji privatus omni folatio . 
In fine potea pur metterli a conto del Clerico, che qui 
nota , che il tob Ebreo può dinotare egualmente rem 
jucundam , & Ixtam , che rem rtligiofam , & piam , 
ma poi conveniva anche notarne , ed imitarne la dif- 
cretezsa , perchè foggiunfe , che qui poteva aver luogo 
l’ uno , e 1 altro .. Uterque fenfus probabilis e[ì . dunque 
in fentenza di quello Critico , che 1 ’ Anonimo rifpettar 
dovrebbe, almeno altrettanto, che Grozio, non può qui 
dirli , che 1’ uno 1’ abbia intefo , o colpito folo , o me- 
glio, che l’altro. 

Et dolor meus renovatus ejì . Concaluit tor menati 
intra tue ■ , & in meditatione mea exardefeet ignis .* 
Palio fufcettibile di molte lodevoli interpetrazioni . la 
prima è quella, che fa così dire al Profeta . Con quel 
molto comprimermi , e raffrenarmi , eh' io feci , fenza 
darmi Io sfogo di una parola, nè di, un fofpiro , il mio 
dolor s’irritò ,.fi efafperò molto più . l v accenfione dell’ 
irafeibile , rillretta tutta nel cuore, mi divenne un incen- 
dio : e più che i penfieri , e le riflefiioni mi di molla- 
vano f ingiullizia , e la indegnità degli oltraggi fofSrti, 
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più fomminiftravano forra , ed alimento al fuoco dell* 
ira , che nei petto mi ardeva . Quella fpiega è di mol- 
ti , ed è molto naturale. Quello' effetto del li! enzio nel- 
la circoflanza di una gran tentazione , è poco meno , 
che indifpenfabile , e necellario, fopratutto nei tempera- 
menti molto ignei . Già notai nella vira del B. Bona- 
ventura da Potenza del mio Ordine un fatto ben atte- 
llato , e tutto al nollro propofito . Un giorno fra’ mol- 
ti , caricaro il lervo di Dio di rimproveri acerbi , ed in- 
giuri, benché già vecchio, e confumato nella virtù, tut- 
tavia protetto al fuo Confeflòre , che per volerli proibi» 
re il più giuflo sfogo di un lamento , e di un fofpiro , 
fenrì farli lenfibilmente violenza grande nel petto, qua- 
li volelfe aprirli , e far forza di romperli le vene , ond’ 
egli era colletto a replicar con fierezza a fe Hello : cre- 
pi f: mori ; ma non rtfpinàert . La feconda , eh’ è pur 
rifpettabile, profetata dal Doughet , e derivata dai Pa- 
dri, fa qui parlare il Re Santo in quell’ altro modo. Io 
dai rimproveri dei miei nemici , che non erano tanto 
contro di me , quanto contro la giullizia , e la verità , 
non era punto commoflo . il mio dolore , e il mio tur- 
bamento nalceva da quei rimproveri , che Iddio Heflò 
facea fentirmi nel fondo del mio cuore . e che Affalon- 
ne , e Achirofello , e Semei , erano la mia imagine : e 
che la ribellione dell’ uno , il tradimento dell’ altro , e 
la infolenza del terzo, erano la giuda pena dei miei de- 
litti commelfi contro di Lui . Più eh io taceva al di- 
fuori : più rifletteva profondamente al di dentro . Io ri- 
conofceva in tutte le circollanze la giullizia di Dio fo- 
pra di me . Io vedeva , che tutta la fua condotta era 
mifurata fui mio efempio . Io era il ribelle , io 1’ ingra- 
to , io il temerario , io 1’ empio , io il bellemmiatore 
aliai più di quelli. Quelli erano i penfieri , che mi agi- 
tavano , che m’ intorbidavano , che mi coprivano d’ on- 
ta , e di confufìone . . In tutto quello difeorfo -io noti 
veggo altro , che una fomma proprietà, accompagnata da 
una fomma edificazióne . Ma fi dirà . quello paflb po- 
trebbe importare egualmente l’uno , e l’altro ? Io per 
me credo , e dico afleverantemente , che sì ; perchè ho 
fempre prefente la prodigiofa fecondità della divina pa- 
rola , e non ho per aflurdo , nè per difficile , che nell’ 
animo del Profeta fi rivolgedero ad un tempo , o fuc- 
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ceflivamente almeno, penfieri , ed affetti dell’ una fpecie , 
e dell’ altra . Tralafcio poi per brevità le altre interpe- 
trazioni di minor rilievo . 

Locutus fum in lingua me a : notum fac m;hi Domi- 
ne finem meum . Et numerum rii e rum meorum quis efl , 
ut fciam , quid defit mihi . Molti qui prendono la fa- 
vella , e la lingua grammaticalmente , e prelumono , che 
qui voglia dirli , che il Profeta dopo molto tacere , al 
fin ruppe il i'uo lungo filenzio , e parlò col Signor co- 
me fiegue . Così in fatti traduce l’erudito Anonimo no- 
lìro : Alfin fciolfi la lingua , e il mio dolore sfogai , 
ma fol con te Signore, Quello potrebbe patfarfì , per non 
parere di voler concradire in tutto , e fottilizzar troppo 
nelle piii menome cofe.Del rimanente Davide nell’incon- 
tro di Semei,ch’è il fatto principale in questione, non fu 
udito a parlare colla lingua materiale in quella forma , 
che parla qui . Dille sì bene : Dominus prxcepit Se nti 
ut malediceret David , quis e/l qui audcat d:ee r e rina- 
te /te fecerit ) Soggiunfe . dimi ture eum , ut maledirai 
fritta pr.tceptum Domini ; fi forte refpiciat Dominus af- 
fli elio nem me am , & reddat m’hi bonun prò maìediilio- 
ne hac hodierna . Ma cerro non dille , e non fu inrefo 
dire quel , che foggiunge nel Salmo . Poi fi potrebbe 
anche aggiungere , che que.ìa fpiega medefima par che 
diltrugga le itefla . Dice , che fciolfe la lingua , e sfogò 
il dolore , ma che lo sfogò col Signor Italamente . Se 
fciolfe veramente la lingua materiale, bi fognò , che fen- 
iìbilmente parlafle t e che fulfe udito anche dagli uomi- 
ni circollanti , che in quella occafione erano , niente men 
che un efercito . come dunque lo sfogo li farebbe fatto 
fol col Signore l Ma vada quello comuaque , e falò mi 
li permetta di anteporre a quella la fpiega di S. Ago- 
flino , come più propria . Egli v’intende la lingua del 
cuore, non della bocca . locutus fum in lingua mea . 
Cui P non auditori , fed exauditori , illi a quo intus 
audio, fi quod verum audio. Mi fi conceda altresì di u- 
nire a quella f efpofi^ione di S. Ambrogio , che non inten- 
de altra lingua , le non quella , che fu fimbolo , e fegno 
dello Spirito-Santo difeefo lugli Apolloli , e fu Madre 
della luce , e della carità , cofe tutte invifibili , e fpiri- 
fuali . Hanc ergo , dice il Dottor Santo, David linguam 
ignis eccepì t , ut divine cogni troni s ardore fuctenfus lo - 
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fueretur . Finalmente mi fi lafci dir pili chiaro col Bel- 
larmino , e con altri imitatori dei Padri . Locutus fum 
in lingua mea. idefi non fum loquutus in lingua quam 
emnes intelUgunt , fed in lingua mihi nota . E qual’ elTer 
porea quella lingua , che non era intefa dal recante dc- 
£ii uomini , fe non la fola del cuore l ma vediamo il dippiò. 
notti mf ac mi hi Domine finem meum ,& numerimi dierum 
meorum quis ejì . L’erudito Parafrafle fe ne difirapegna così: 
Son pur fianco io ti dijfi di viver piu . per mio confuolo 
almeno , dimmi fe lungi è il fin della mia vita . Fin qui. 
cammina tollerabilmente, ma fiegue. Dimmi pur quanti 
fono i giorni miei. Oh qui poi ci abbiamo le noflre buo- 
ne difficoltà . quella è una merce fofpetta , e non può 
paffar fenza efame. lappiamo bene, che in Grammatica 
quel notum fac numerum dierum meorum rella egregia- 
mente fpiegato in volgare : dimmi quanti fono i giorni 
miei. Ma 1’ impiccio è in morale , ed in Teologìa. Di- 
mandare a Dio l’efpreffa rivelazione del precifo numero 
dei mortali Tuoi giorni , dopo che Iddio con generai de- 
creto , e per giulìiflìmi , ed altiffimi fini ha riferbato a le 
quello arcano, odora un poco di curiofità, e d’impertinen- 
za , della quale non vorrei creder capace il noftro San- 
to , ed umile , e raffegnato Profeta . O fe per /ingoiar 
privilegio creder fi voleffe permefiò a Lui folo , e folo 
per fe ; quello verfo del fuo Salmo non dovrebb’ edere 
applicabile all’ ufo di tutta la Chiefa in quel fuo fenfo 
medeltmo ; e fenz’ altro dev’ effervi un fenfo tutto legit- 
timo per noi, e che non ci porti a proferirle non be- 
llemmie , certo arroganze, e temerità criminofe. Perciò 
fliuno dei Padri , e degl’ Interpetri faggi s’ inoltrò ad ef- 
por quello palio pel vero , e determinato numero dei 
giorni . tutti fi limitarono alla fola generai brevità del- 
la vita . ad un numero in globo , ed in confido , e non 
calcolato , e precifo . tutti pure affai gravemente offer- 
varono, che non fenza gran fenfo , e motivo il Profe- 
ta dimanda , che quella brevità della umana vita , e 
quello picciol numero dei giorni mortali gli venga fat- 
to noto da Dio . perchè febbene quella gran verità fia 
piò , che nota , ed evidente a tutti , pur non rutti gli 
uomini , nè per metà fanno conofcerla, e confiderarla , 
com’è neceffario , e conviene . figgono anzi gli uomini 
ai- più , che pollino , dal fermarli , e profondarli in que- 
ll» 
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fla {aiutare confiderazione. altri da quella verità derivano 
più torto peftifere confeguenze . Gli epicurei dalla brevità 
della vita inferivano la llolta illazione di dovere affrettarli 
a luffureggiare . così gli avari a teforeggiare . i tirannia 
tiranneggiare , e limili . perciò quello Santo dimanda da Dio 
la grazia della cognizione, e del buon ufo di quella im- 
portantiflima verità , per inferirne le illazioni pratiche 
più utili, ed opportune: come, per non darli bel tempo, 
per mettere il tempo a guadagno , per affrettarli a ben 
fare , per veder quanto ancora gli rella a travagliare, 
a ftudiarfi , a sforzarli per ertirpare i fuoi vizj , per edi- 
ficare in fe Hello 1 ' uomo Santo , e perfetto . quello è 
quel cium temput habemus operemur bonum . ad perfeciìo- 
vem quod dcjìt , avverte S. Ambrogio , non ad hujus 
corporis vitam . Si contentino pertanto i lettori miei d’ 
intendere in quello folo precifo fenfo quelli due verli , 
e fian più , che ficuri di non errare : e fopra modo li 
guardino dal mai permetterfi quella preghiera infoiente , 
ed inlenfata , che il nortro Anonimo, forfè per mero, ed 
intoniiderato fdrucciolamento di penna , qui pofe in boc- 
ca del Salmirta Profeta . 

Ecce menfurabiles pofiòjlt di et meos , Ù 1 fubjlantia 
me a tamquam nihilum ante te. Ver um: amen univcrfa va~ 
rtitas omnis homo vivens . Verumtamen in imagi ne per - 
tranfit homo , fed & fruflra conturbati tr . Thefaurizat , 
& ignorai cut congrega bit ea . Ecco 'apertamente qui 
efclufa la pretefa riemerta rivelazione del determinato 
numero di giorni . Egli ha prima detto , che ha Suppli- 
cato il Signore per quella tal rivelazione , e qui fubito 
ce l’addita ottenuta, fe ne dimortra informato, e fe ne 
dichiara efaudito con quell’ ecce . Ma fi noti , eh’ egli 
non dice : ecco che già mi rellano foli dieci , o venti 
anni di vita . più non parla di numero , ma di mifura , 
e fi ferve della mifura più breve , eh’ era in ufo fra gli 
uomini . quello menfttrabilet dell’ Ebreo thephacoth vuol 
dir propriamente palmare s ; ed è già noto , che il vero 
palmo confille nelle fole quattro dita , che formano la pal- 
ma della noftra mano. dice dunque , che ha conofciuto, 
che gli è flato rivelato , che la fua vita è cosi breve , 
quanto può dirli corta la palma di una mano. Alcun, che 
legge, dirà , che poi quella brevità non è tanta . e può effer, 
che uu’ altro ripeterà , che per riconofcexla non era poi ne- 
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cedaria una fpecial rivelazione ; poiché fi fa quel, che n’è 
già da tutti. Rifpondo ai primo , eh’ è tanto , e molto 
meno , che tanto , come poi Cubito il Profeta iileflb Ag- 
giunge. Rifpondo al fecondo, eh’ è fallo, che tutti (ap- 
piano quel che n’ é realmente , e che perciò vi é bil'o- 
gno di un lume particolare del Cielo per ben dilcerner- 

10 . Gli uomini in quella parte fon generalmente ingan- 
nati dalla loro immaginazione . Riguardo al futuro , ella 
è a guila di un microfcopio , che ci fa comparire una 
pulce per un’ elefante . la comune lufinga , o più torto 

11 pubblico mortrtiofo delirio in quello genere è vera- 
mente rtupendo. Fino i più decrepiti han gli occhi del- 
la mente a tal fegno alterati , che veder non fanno , le 
non in molta lontananza , la morte . Il vero dilinganno - 
non può venirci , che da quel lume , che fa vederci il 
tempo coll’ occhio irteffo , con cui vien guardato da Dio, 
folojfommo , ed infallibile conolcitore del vero. Or tut- 
to il tempo futuro, non pur d’anni, ma di fecoli , e di 
millioni di fecoli , è innanzi a Dio, non folo un palmo, 
ma un nulla, e come il tempo, ch’é già palla to , e non 

è più . Quindi una parte di quella divina cognizione era 
quella , che poc’anzi chiedeva , e qui dice di avere ot- 
tenuta il Profeta . S’ inoltra poi nel più chiaro della ce- 
lelle luce , e vede non folo brevilfima la fua vita , ma 
finanche ridotto al nulla il fuo edere , e nettamente di • 
chiara , eh’ egli ha ciò veduto col medefimo fguardo,con 
cui vien mirato da Dio . Subjìantia mta tamquam mh'i- 
lum ante re . Per nollro modo d’ intendere Iddio .qui 
gli predò gii occhi fuoi , ed egli allora conobbe le Aedo 
alla divina maniera : e poiché Iddio folo conofce per- 
fettamente fe (ledo, e 1 infinita diftanza , che pada tra 
lui , e tutto il Mondo creato , col folo divino lume fi 
può comprendere il vero nulla , che noi damo nel co- 
fpetto, ed in paragone di Dio. Col beneficio dell’iftedo 
lume pafsò a riguardare il reftante del Mondo, e ravvisò 
lhipefatto , che tutto 1’ uman genere non era , che un 
ombra , che un vuoto ,che una vanità , che un nulla : e 
che il Mondo più non era , che un immenfo , e muto 
deferto , in cui non eravi altro vero vivente , ed altra 
vera fodanza, fuor che Iddio folo . E che rutti gli uo- 
mini , che s’immaginavano di vivere, ed edere, non vì- 
vevano, e non erano, che come per fantafma,e per fo- 
gno. 
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gno . Dal nuovo , e maravigliofo Spettacolo di quefte 
grandi , e forprendenti verità' , lonranilfime dalle menti 
di tutti gli uomini , l’ illuminato Profeta ebbe tutta la 
gran ragione d’ inferire le piti naturali , e le più giufte 
conseguenze, per fua , e per noftra confdazione inlìeme, 
ed illruzione . Dunque , egli dice , è una mera nollra 
follia r agitarci, e il turbarci per qualunque gran male , 
o per quallivoglia gran bene , che dall’ uomo provenga , 
o che Sappia di terra . Dunque fe un’ uomo mi calun- 
nia , mi diffama , mi oltraggia , e fa tutto quello , che 

f iuò , per affliggermi opprimermi , e dillruggermi , è Sof- 
ìa conturbarsene . dal nulla non può nafcer , che il 
nulla : e il nulla non può , nè dev’ efl'er 1’ oggetto delle 
noilre commozioni . Dunque cofloro , che Scorrono i 
mari , e le terre , che divorano tutti gl’ incommodi , che 
fi eSpongono a tutt’i pericoli, che vegliano tutte le. not- 
ti, e Sudano tutt’ i giorni, per congregar teSori , per im- 
petrar preminenze , per ottener titoli , per poffeder do- 
mini , per conquiftar regni , Son tutti folli , ed infenfati 
verismi, fe tutto per elfi hon avrà, che la durata di un 
momento . fe tutto pafSerà all’ iflante in altre mani , e Se 
ignorano chi poi dovrà godere dei frutti dei loro Sudo- 
ri , e dei loro acquifli . Tutto quello gli fa conofcer 
quel lume, ch’egli ha prima richiedo , ed indi impetra- 
to da Dio : e tutto queflo damo invitati da quefto gran 
Salmo a ponderare anche noi , per farne la regola mae- 
flra della vera Sapienza, e il fondamento più Solido del- 
la felicità più fincera della noflra vita . 

Et nunc qux ejì expettatio tnett ? nonne Domimi s > 
& fubjìantta mea apyl te ejì . Difingannata da tutti gli 
umani errori, Sviluppata da tutte le ilìufloni dei fenfì, e 
del fenfibile 1’ anima illuflrata , ed elevata del Santo Re, 
noftro gran Maeftrcr , e Direttore Spirituale , nel vuoto 
fterminato del Mondo già più non vede , e non trova , 
che Dio Solo. Tutto è nulla. Iddio Solo è. Tutto paf- 
fa come un fogno . Iddio è quel Solo , che non pafla , 
e non finifce, e non manca giammai . Non vi è ric- 
chezza , non vi è foftanza , non vi è fermezza , non vi 
è cola Slabile , e deliderabile , fe non Dio Solo . l’ani- 
ma per Dio creata , e fatta per edere veramente , ed 
eternamente felice ai riverbero di quella luce non può 
non lanciarli , ed immergerli in quefto fuo Dio, unioo 
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fonte , e principio della fua feliciti . Ed ecco come 
da uno in altro lume quell’ anima è falita alla con- 
templazione , all’ amore , ed alla unione di Dio . Que- 
llo Colo defìdera , queftb fofpira , quello afpetta , m 
quello fi ripofa . Scala ammirabile preparata ad ogni a- 
nima , che voglia , e fappia far buon ufo della medita- 
zione di quelli prodigiofilfimi Cantici , fenza perderli i- 
nutilmente in bagattelle , e curiolìrà illoriche , geografi- 
che , allronomiche , grammatiche , e muliche . Chi di- 
lettali di sì fatte cofe, le cerchi altrove, qui fon, fe non 
altro •, una perdita , ed uno abufo di tempo. Il tempo 
da confecrarlì alla lettura , alla meditazione , alla intcr- 
petrazione de’ Salmi , non chiede , nè foffre quello . e qui 
credo affai ben replicato quel detto Virgiliano. Non hoc 
ijta ftbi tempus JpeHacula pofeit . 

slb omnibus iniquitattbus meis true me . La mente 
di quello contemplativo , da Dio contemplato ritorna in 
fe lidio . Sembra, come ho predetto , di prorompere in una 
cfclamazione del tutto aliena dal fuo rema propollo , e pur 
cui tocca il fondo della materia, e continua mirabilmente 
iSftdlò difeorfo. ha detto , che in terra non vi è vero 
bene, nè vero male , che meriti il nollro conturbamen- 
to . Qui viene a mettere eccezione alla regola genera- 
le . corregge, non fe lleffo, ma i mondani , che dar non 
fanno il vero carattere, e il vero nome alle cofe. Vie- 
ne a dire , che vi è beniffimo al Mondo un male , ed 
un male , eh’ è folo , ed un male eh’ è fommo : e que- 
llo è il peccato, quello poi si , che merita tutte le no- 
flre afflizioni , ed efecrazioni . Quindi per quello folo fi 
dimoftra commoffo . Da quello folo dimanda effer da 
Dio liberato . Non parla d’ una più rollo , che di un 
altra iniquità . le abbraccia tutte , perché tutte fono un 
gran male, non diilingue le paffete dalle future . le com- 
prende anzi enrrambo , e' cerca di reflare in tutto pur- 
gato, ed efpiato dalle prime , e guardato , e prefervato 
dalle feconde . 

Opprobrium in fi pienti detiijli me . obmutui , & non 
aperui os meum , quoniam tu fecifli . amove a me plagas 
mas . Mi uniformo il Bellarmino , ed a più altri , che 
unifeono a quello verfo il fecondo membro del prece- 
dente . la connelfione del difeorfo mollra richiederlo a- 
pertamente . Egli ripete in folìanza ciò , che ha detto 
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in avanti , ma con altro lume , e con migliori princi- 
pi . Avea prima detto , che un’ empio lo aveva oltrag- 
giato , e maltrattato , e eh’ egli lo avea pazientemente 
fofferto , e fenza farne un lamento . qui poi dice , che 
Iddio fìi quello , che Io efpofe a quella confufione , e 
a quell’ obbrobrio , ed agl’ infulti di quell’ infoiente : e 
raggiunge, che s’egli tacque, fi umiliò, e non ne mof- 
fe querela , fu appunto perchè conobbe , che il colpo 
venivagli direttamente dalla mano di Dio. Quello è quel 
non efl mahtm in Civita te , quod non fecerit Dominus. 
quello è toccar l’ origine di tutt’ i mali di pena , col ri- 
conofcerli dai folh mali di colpa . Cosi comprendiamo t 
che tanto le temperali penalità meritano il titolo di ma- 
li , quanto fono prodotti della colpa . le pene cadute fu- 
gl’ innocenti non fon mai veri mali , anzi fon beni ve- 
jriflìmi. ma fi noti, che di quell’ innocenti rigorofamente 
tali , tutta la umana progenie non giunge a numerarne , 
che due foli privilegiati individui . uno che fu tal per na- 
tura . 1’ altro, che ne fu prededinato per mera grazia. Si 
potrebbero anche numerare nella ferie de’ beni tutte le 
penalità , che da Dio ci fi mandano , o per purgarci , o 
per prefervarci da’ peccati, e tali fono effettivamente per 
tal riguardo, ma dall’ altra parte confervano fempre un’ 
aria di odiofiti,per la relazione, «he fempre importano a 
quel vero male, la morte è una penalità, che colla mor- 
te di Gesù-Crifto ci fu convertita in bene , ed in van- 
taggio . Ciò non orlante, conferva tuttavia il fuo orrore, 
per la malignità della origine , da cui provenne . Si of- 
fervi dunque ‘perchè il Profeta qui dimandi , che gli 
fian tolte , o mitigate le piaghe , e i flagelli dello fde- 
gno divino . Egli è , perchè le riconofce già come par- 
ti di quelle iniquità , dalle quali ha prima fupplicaro 
di effer libero . Egli prega di non aver piò piaghe , ed 
è, perchè principalmente defidera non aver piò peccati. 
Si offervi pure la proprietà del parlare . Egli non ricu- 
fa di patire . Se i flagelli derivano dai foli uomini , e 
dalle fole creature , perchè quelli poffono ben comporli 
colla innocenza del flagellato, egli non dice di ricufarli , 
perchè in tal cafo non fon veri mali . Dice sì bene, 
che gli fian tolte le piaghe di Dio , perchè quelle fup- 
pongon fempre nel cafligato il delitto , e perciò merita- 
no per un riguardo il titolo di veri mali , quantunque 
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caduti poi fui peccamr convertito, e che ne fa buon ufo, fi 
convertano in bene. Infine affai propriamente, come ho pre- 
melfo, più Padri ed interpetri per le piaghe di Dio qui più 
tolta intendono i calighi finali ed eterni, perchè quelli real- 
mente fon veri mali, e gran mali, e in ogni fenfo. Que- 
lla preghiera, cosi ben intel'a , combina meglio collo fpirito 
umile, penitente , paziente, ralfegnato dei Profeta , ed’ ogni 
Santo, eh’ ei qui ammaellra e rapprefenta. Quella pre- 
ghiera, cipolla per le penalità della prefente vita, non è 
delle anime perfette. Il giufio perfetto, non folo non 
prega di non e/rere qui flagellato , ma prega all’ oppofio 
di elfere arfo , legato , macellato fenza pietà , come ab- 
biam già veduto con S. Agoltino , che parlò il linguag- 
gio di tutt’ i Martiri , e di tutt’ i Santi . Ma farebbe fà- 
cilmente fofpetta ed eccelTiva quella perfezione , che non 
pregali d’ efier liberato dalle pene eterne , tuttoché fi 
allraelfe,e fi prefcindelTe mentalmente talvolta dal rima- 
nente dello fiato de’ reprobi , e fi pretendefle falcarne 
l’offefa , e confervar 1’ amore difinterelfato di Dio . Si 
legga fu di ciò il folidiflìmo BofTuet ifir. fu’ fiati della 
oraz. 

A fortitudine manus ture ego deferì in increpationi- 
bus . propter iniquitatem corripuijìi hominem . & tabe- 
feere fectfli ftcut araneam animam ejus . vcrumtamen va- 
ne conturbatur omnis homo. Può ben intenderli , che la 
principal fua mira fia quella di efier liberato , e prefer- 
vato dai peccati in futuro , per non vederli più fotto- 
pofio a quei callighi , che ne fono 1’ effetto necefiario. 
Il difeorfo è quelita . Signore le pene dei miei partati de- 
litti mi hanno avvilito, mi han ridotto al niente, han 
confumata la mia vita, come la tignuola confuma il pan- 
no . tu lo hai fatto è vero ; ma non 1’ hai fatto , che 
a motivo della mia precedente iniquità . perciò io ti pre- 
gava poc’ anzi a liberarmi in tutto dalle mie colpe pal- 
iate , e a prefervarmi all’ intutto da quelle , eh’ io po- 
trei commettere per tutto il tempo avvenire . Così , fe 
non potrò efier difpenfato dal pagar quei debiti , che ho 
già contratti , fia libero per lo meno dal più contrame, 
per non efier cofiretto a foddisfarne di più . 

Per quelli verfi abbiamo delle variazioni molte, ma 
di poca importanza, quello in inrrepattonibus da S. Gi- 
rolamo, e preffo S. Ambrogio, è difiaccato dagli antece- 
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denti, e legare a quel che fiegue . qui ognun vede, che 
la cola torna allo lleflò . quell’ aranca da S. Girolamo , 
dal Pagnino, dallo Sreuco , dal Clerico , e da più altri 
de cosi detti Critici facri , fi verte tinea . Dal Siriaco fe- 
Jiuca , flipula . Il Caldeo . infiar tinca difrupt* . e 
qui pure fiam lempre nell’ ifleffo concetto . Vuol dirli, 
che Iddio ,allor, che prende a correggere , ad erudire, a 
riformare , a purgare , a convertire un’ anima già pec- 
catrice , e trayviata , fuole umiliarla , mortificarla , e ri- 
durla a flato di tale , e tanto avvilimento , quanto , e 
quale farebbe quello di un ragno , di una tignuola , di 
un vii verme qualunque , e verme finanche calpefiato , 
c disfatto , o di una fefluca , o di una paglia . Quello è 
quello l’cendere al niente di le flelfo,per poi divenir tut- 
to di Dio, come parlano tutt’ i gran Maeilri di lpiritó, 
che foli giungono a penetrare il fondo del divino lin- 
guaggio . Se fi fa reggere la metafora della tignuola , il 
fenlo è , che l’uomo pollo in quello (lato di purga , ro- 
de , e macera fe '.ledo , e tutto il fiore della fua vita , 
come il tarlo rode il legno , il pomo , la vede . Se fa 
valerli la immagine del ragno , il fenfo è , che tal uo- 
mo è ridotto a confumar fe (ledo, come il ragno per or- 
dir la fua tela confuma le lue parti vitali . Se fi fa ufo 
del paragone della paglia , e della feihica , il fenfo è , 
che quell’ uomo è da Dio co’ flagelli penitenziali , o vo- 
lontari , o necelfarj portato a tritare, ed amminutar fe 
fteflò , come fuol farli della paglia colle verghe , o col 
calpelfìo dei giumenti nell’ aja . tutto ci dipinge con e- 
gual vivacità quell’ annientamento , che qui vuol darfi 
ad intendere . Per quello ammani cjus S. Girolamo ha 
deftdcrabilia cjus . il Pagnino dcfidcium cjus. V atablo 
• decorem cjus . Felice pretiofum cjus . Il Campenfe 
rjuidquitl in co eximi um fuerit . Quell’ uomo deflinato a 
quella penitenza , s’ egli è molto robuflo , molto graffo , 
e molto florido della perfona , è ridotto colle vigilie, co’ 
digiuni, e colle macerazioni alla debolezza, alla eflenua- 
tezza , al pallore , alla macie del corpo . S’ egli è mol- 
to agiato , molto fplendido, molto fallofo , e molto ric- 
co, d ridotto a menar vita laboriofa , mortificata , ed in- 
commoda . a breve fonno , a parca menfa , a rozzo ed 
abjetto veftimenro , e talvolta alla povertà , ed alla in- 
digenza , o almeno alla privazione di tutte le cofe più 
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geniali , più guftofe , più allettatoci , più defiderabili 
Ecco come tutte quelle varianti fi riducono egualmen- 
te allo fcopo , ed allo fpirito i fletto . Quel verumta- 
men vane conturbatur omnis homo , da S. Girolamo fi 
verte . verumtamen vanìtas omnis homo . Quefta non è 
che una conferma del verfo ottavo , e 1’ una , e l’ al- 
tra efprettìone la riproduce egualmente. In fiamma, di- 
ce , rimane per ogni lato conchiufo , che 1’ uomo per fe 
fletto non è, che un ombra , un vapore, una vanità , e 
che vane fiono tutte le fue terrene foUecitudini , come 
tutte le mondane cofe altresì fon vane , perchè pretto 
fvanificono, perchè pretto fi perdono per fòrza , e fpeffo 
lafciar fi debbono fpontaneamente ec. 

Ex aneli orationem me am : auribus percipe lacrimai 
mtas. Ne Jìleas quoniam advena ego fum a pud te , & 
peregrinus ficut omnes Patres mei . Penetrato altamente 
da tutta quefta gran meditazione lo fpirito del peniten- 
te , e paziente Profeta eficlama al fiuo Dio. con grande 
affetto , e con molte lagrime . raddoppia le preghiere 
con iftanza . dimanda di effere afcoltato , ed efaudito. 
Dice al fiuo Dio , che non taccia , o che più non tardi , e 
ne prende il motivo più urgente dal fondo delle fteffe veri- 
tà meditate. Dice, poiché io , come tutt’i Padri miei , 
non fiono in quella terra , che un peregrino , che un 
patteggierò, oggi vi fono , e domani non vi farò, e be- 
ne Santo mio Profeta , che chiedi tu per quello ? Eccolo. 

Remine mihi, ut refrigerar prìufquam abeam , & 
amplius non ero . S. Girolamo . Parca mihi , ut videant 
antequam vadam , & non fubftjlam. dimitte mihi. par- 
ca mihi. che cofia ? Due cofe infieme,. dipendenti l’una 
dall’ altra . cioè la colpa , e la pena . prega , che fia ri-, 
metto , che fia diftrutto intieramente il fiuo peccato , 
e perchè l perchè nell’altra vita non vi è più luogo a 
perdono , ciò , che però principalmente s’ intende dei pec- 
cati gravi, e mortali, prega, che retti intieramente pur- 
gata , ed efpiata ogni fiua colpa , perchè la purga , e 
la efpiazione di quella vita dei peccati già rimetti è fen- 
za paragone più mite di quella , eh’ è rifierbata nell’ al- 
tra vira . Quando ancora qui intender fi volette la ri- 
chieda di una tregua, e mitigazione delle pene, che fof- 
fre ,per poter meglio a mente più tranquilla, e cuor più 
pacato occuparfi nell’efercizio delle virtù, e per non ef- 
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fere in tante tenta? ioni , ed in tanti pericoli , noi crede- 
rei mal’ intefo . alla umana infermità lon permette in 
qualunque (iato lìmigiianri preghiere , pur che pei 6 flati 
tempre condizionate , e raffegnate intieramente alle divi- 
ne ditpofizioni. Cerro la Criiliana Chiefa ne’ primi tre 
fecoli pregò fenza taccia per la fua pace e tranquillità 
temporale : ed oggi pure nelle facre liturgie abbiamo non 
poche formole di sì fatte fupplicazioni . quel priuft/uam 
citar» & amplili f non ero , è lo fletto , che quello an~ 
tequam vadaci, & non revertar di Giobbe, che appella 
foto lo flato della prefente vita . Non farò tra i vivi di 
quello Mondo . non tornerò a nafcere , e pafcermi di 

J juefta comune aura vitale. Gii attertori infenfati, ed in- 
olenti della mortalità dell’ anima non hanno perciò di 
che prevalerli in quelli , ed altri Amili fcritrurali tetti . 
Oggi pure noi Cri:liani,con tutta la viva, efpretta, e ■! li- 
minola fede della futura vita, ci efprimiamo fpeffo egual- 
mente, e parlando, e feri vendo 5 fenza recare il menomo 
pregiudizio alia proiettata noflra credenza, o dar l’imma- 
ginabile ragione voi fofpetto della noflra incredulità, riguar-, 
do a quello gran punto. 
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ARGOMENTO. 

S Embran difcordi molto più dell’ ufaro , non 
meno i gran Padri , che i minori Interperri 
nell' efpor quello Salmo , e fopra tutto nel 
determinar la perfona,che parla, o per par- 
te , o per tutto . S. Agodino vi riconolce 
Crillo dal primo fino all’ ultimo verfo r 
Forte , dice, quxret alìquis ,qux Per fona loquatur in hoc 
Pfalmo p breviter dico. Chriflus e/i; foggiungendo però» 
ch’egli vi parla rantolio in perfona del luo corpo , e ran- 
tolìo in nome Tuo proprio . S.Girolamo , dopo S.Attanafio, 
pensò , che nell’ efordio qui parli il Popolo dei Gentili 
convertiti , e nel progreffo s’ introduca a parlare l’ ideilo 
divino Mediatore . Hit Pfalmus in exordio vocem habet 
populi eie Genùbus in hxreditatem vocati , inde ipftus 
Mediatori s ad Patrem. S. Ambrogio poi fembra di non 
vedervi altro interlocutore , che quel Davide ideilo , che 
parlò nei due Salmi precedenti . dice . In fuperioribui 
Pfalmis paenitentiam prxdicavit : deinde de patientia fu a, 
& perturbatone hominis efì locutus : in tri gè fimo autem , 
& nono Pfalmo novum annuntiat teflamentum . S. Ciril- 
lo ci fa fapere ^ che molti riconofcevano in quedo Sal- 
mo tre Perfone diverfe . in principio Davide . nel corfo 
Gesù-Crido . nel fine un’ altro , che confeda , e diman- 
da perdono dei fuoi peccati . egli poi per fuo fentimen- 
to opina, che comincia a parlare il Popolo dei Gentili: 
che poi profiegua Gesu-Crido , e che in fine torni a par- 
lare l’ ideilo Popolo , come può leggerli nella catena del 
Corderio . Indi gli altri’ efpofitori han prefo quel parti- 
to, eh’ è meglio loro fembrato. I Cattolici tutti, che mi 
è fiato permeilo di ccnfultare , eccetto il folo Marco 
Marino , han confettato elpreda mente , o in tutto , o in 
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parte almeno dal Salmo una profezia fpetranre al nuo- 
vo Tellamento . Alcuni Rabbini , e non pochi erero- 
dofli han protertato altrettanto . Calvino poi , Grazio , 
il Clerico , e tutt’ i Sociniani 1’ han cosi efporto , o per 
Davide , o per altri immaginati perfonaggi ,che per fogno 
non han fatta memoria , ni di Crirto, nè del Criftiane- 
limo . Noi che faremo fra tanto in tanto difTìdio ? Cer- 
to è pih che giurto il detertar francamente la temerità 
di quelli ultimi . Ma che direm poi dei differenti fillemi 
di quei primi ? Prima di produrre il mio debole fenti- 
mento , Itimo neceffario il veder , che ne penfi 1 ’ erudi- 
tismo Anonimo nollro, che per intenderlo perfettamen- 
te mi coltringe a trafcrivere tutto il fuo breve argomen- 
to , che fembra un’autorevole , e decifivo S enatus-Con- 
fuìtum . S. Paolo > egli dice , ci ha infegnato nell' epi- 
Jlola agli Ebrei c. io. v. 5 . che debba queflo Salmo in- 
tender Jt di G esà-C rifio . Eutimio , T eodoreto , Beda , ed 
altri , che vanno qui cercando Geremìa nelle carceri , Da- 
niele fra' leoni , la Chiefa nelle perfecuzioni , 1' umana 
natura opprejfa ,fono importuni , e ci dan noia convoler- 
ei rifiuccare con tante fottigliezze , die fon parto tS in- 
gegni oziofi , ove abbiamo la chiara autorità del Dot- 
tor delle Genti . Potremo aggiungere , che Davide iflef- 
fo non abbia parte alcuna nel Salmo , fe non quella di 
Profeta , e Poeta , che fa così parlare il nofiro Salva- 
tor Gcsù-Criflo . Di lui dovrà dunque intender/! tutto 
il componimento , e quefto è il fenfo letterale , e fpiri - 
male tnfteme , poiché i verfetti nono , decimo , ed unde - 
cimo , comunque fi y pieghino , non poffono adattarfi a Da- 
vide , e fecondo il nofiro fifiema , c neceffario, che il Pen- 
timento fia fempre continuo in ogni fua parte . vedi la 
differt. prel. c. io. E /’ argomento del * Salmo fecondo : 
Ho giufto , e gran morivo di congratularmi con quello 
infigne letterato , perchè quella volta ha fpofato , e con 
molto zelo, il partito de’ipirituali,fenz’ afcoltare in que- 
lla parte le groffolane, ed infipide materialità dei Gram- 
matici . Parmi però , che quello nuovo fervore dia nel 
troppo , e fenza ricordargli il trito e vieto filofofico a- 
dagio del ne quid nimis , vorrei piti torto, per dargli nel- 
T umore, fargli rifovvenire di una pari fentenza teatral- 
mente vertita da un Galantuomo , che 1’ onorò della fua 
amicizia , e del fuo carteggio , e farebbe quella . del pa- 
TemJV. T ri 
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ri infeconda = del fiume è la fponda — fé torbida eccede ~ 
fe manca <f umor . Il primo eccello , eh’ io vi conofco è 
quello di aver così maltrattati quei tre perfonaggi rifpet- 
tabili co’ titoli poco decenti d’ importuni , di rijluccanti , 
e A' ingegni oziofi . Avrò Tempre per vero , che ad un 
uomo della fua coltura , e della l'uà politezza in niun 
calo convenga, nè faccia tutto il decoro lo avvilir così la 
fua penna , e parlar così dell’ onetta , ed onorata gente , 
quali fenz’ altro fono i tre nominati , e i piò di quegli 
altri , che fi ttrapazzano fupprejfo nomine . Il fecondo 
eccedo è quello di elTerfi nuovamente lafciato ingannare, 
non tanto dai brevi tratti , che gliene ha dati il fuo 
Repertorio , e voglio dire il Caltpet , quanto dalla im- 

P azienza , ed inavvertenza fua propria , colla quale gli 
a letti . Il Calmet non dice , che Teodoreto trovò 
qui Geremia, o Daniele. dice folo . Veteres quidam apud 
T heodoretum illum refierebant f eremi a de carcere liberato , 
vel Danieli in Leonum lacu fenato , vel Jud.cis de Ba - 
by Ionia ertttis captivitate . Dice dunque, che Teodoreto 
riferiva tali cole di altri da puro iltorico . Or perchè 
farne un proprio carico a lui, contro tutte le intenzioni 
del Maettro , e dell’ efemplare l Starebber frelchi i po- 
veri dorici, fe prender dovettero a loro conto tutto quel- 
lo , che narrano! a Livio, a Tacito , a Svetonio , e li- 
mili attribuir fi dovrebbero tutt’i fatti, o i detti almeno, 
che pretto di etti fi leggono . Mosè pure dovrebb’ ettere 
acculato di quanto ditte il ferpente ad Èva , delle be- 
lìemmie di Caino , e di Faraone , delie mormorazioni , 
delle ribellioni , e delle idolatrie degl'Ifraeiiti nel deferto, per- 
chè tutto quello fi legge pretto di lui , come quelle altre cofe 
li leggono pretto Teodoreto. Ma fi dirà,cne poi lo ttef- 
fo Calmet d'ello*!letto Teodoreto aggiunge , che per fua 
propria lentenza ttimò , che qui parlatte la umana natu- 
ra, Theodor etus hoc de humana intei ligi t natura &c. . 
Dunque primieramente non bifognava dire , che quei tre 
vanno qui cercando Geremìa , e Daniele , dacché niuno 
* di quei tre cercò qui tali cofe. Secondariamente, per ben 
parlare , e ben giudicar delle cofe , bifogna legger tutto, 
e non parte del Procedo. E' vero , che Teodoreto pri- 
ma dice , che hoc excellenter conventi hnmana natura in 
peccati fundum dedurla, & per Salvatori s redemptionem 
• relevata , ed in ciò ha compagni molti gran Padri . 

ma 
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ma è vero altresì , che poi foggili nge : Chriftut nt- 

fla naturi efl primitii , & ili i omnium primo mfìra 
dicere conventi , & in eo prius adombrare qui a nn~ 
bis fieri decet . Eccolo dunque venuto pure a Cri- 
lìo a piena voglia di tutto lo zelo religiofiflimo Inter- 
petre. E' poi vero , che il Beda fa qui qualche mor- 
to dei Prigionieri Babilonici . Ma fi deve riflettere il 
dove , ed il come . Egli è in quel folito pream- 
bolo al Salmo , e diftaccato dalla fua vera efpofizio- 
ne del Salmo , dove altre volte parlar folca di Ezec- 
chìa , di che altrove pili volte fu detto . Ma de more 
qui l’Anonimo, che certo Beda non lede, fu inganna- 
to dalla marginale citazione del Caimet , che dice Bela 
in hunc Pfalmum , fenza difcerner cola da cofa . Del 
rimanente è così lontano , che Beda abbia qui neo di 
difetto, o meriti la indignazione di quello imempedivo 
fpirituale cenfore, che anzi niuno meglio corrifponde al 
troppo pio deliderio di lui. Qual’ è il fuo impegno? Non 
è quello, che Crifto parlar debba in quello Salmo ? Or 
bene, apra il Beda, e legga i primi verfi del Commen- 
tario di quello Salmo, e vi troverà llampate già da gran 
tempo quelle parole . ExpeHans ex pelavi : e/ì vox capi- 
tis in hoc Pfalmo loquentis, nunc prò fé, nunc promem- 
bris , e di fatto fu quello piede interpetra tutto il Sal- 
mo . Nè più , che tanto ha fatto 1 ’ ideilo S. Agodino , 
che qui fopra tutti, ma con molriflimi da pel folo fen- 
fo allegorico . Non fi faprebbe dunque comprendere co- 
me a quedo Santo Padre, onore dell’ Inghilterra , fi con- 
verta in demerito il merito , e lì voglia per forza far 
reo F innocente . Ma la colpa a parer mio fu principal- 
mente del Caimet . egli abbondava di libri , nè gli man- 
cavan gli aiuti . poteva perciò confultare o far confu- 
tare gli originali , e diflinguer meglio le cofe . Ma il 
noflro Anonimo, benché ricco d’ ingegno , fu però po- 
vero di libri , e di compagni di Audio , allorché intra- 
prefe la fua grand’ opera , com’ egli (lefso candida- 
mente fi proteflò , fu perciò nel bifogno di citare , fia 
per prò , fia per contro gii Autori fenza vederli. Eu- 
timio poi , fecondo la pofizione del medefimo Caimet , 
non avrebbe altro delitto , fe non F aver qui introdotta 
a parlar la chiefa. Euthymius putat Pfalmijlam hic ex - 
primeve fenfus ecclefu chfijiiam de perfuutonbus crepa, 
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e dall’ altra parte il Bellarmino con ragione il numeri 
fra quei Padri , che fan parlarvi ad un tempo Crilto , 
e la Chiefa. ReHe ig'ttur , dice, S. Ambrofius , S. Hie- 
ronymus , S. Auguflmus , Euthymius Pfalmum hunc ta- 
tù m de C bri fio , & de Ecclefia exponunt. idejì de capi- 
te , & corpore , itaut Chriftus femper loquatur . /ed pri- 
mo in per fona corporis fui , demde in Per fona fua . E co- 
sì é di fatto . Sed quid plura ì Già fi fa come va . 
Reità dunque , che i tre accufati debbano e fiere afsolu- 
ti in piena forma , e che le parole contro di elfi lan- 
ciate , non dirò già , che ricadano come fagittce in fagfit- 
tarium , ma ballerà , che fi difperdan per aria rapidit 
ludibrio ventis . Ma fiamo ancora alla metà dell* im- 
preca. I detti degl’incolpati fono già difcolpati. che poi 
dei detti dell’ accufatore ì Qui ci è molto da quefliona- 
re. Egli afferifce in primo luogo , che S. Paolo ci ha 
infegnato nell’ «pillola agli Ebrei, che debba quello Sal- 
mo intenderfi di Gesù-Cri(lo . Ma caro mio, ove ha mai 
detto tutto quello , che dite , in quello , o in altro qua- 
lunque luogo, il noltro grande Apoltolo ì Se mi parlate 
dei foli tre noti verfi, che l’ApoltoIo cita da quello Sal- 
mo in quel fuo capo accennato , quello vi fi concede a 
piena mano, così da me , come da tutti gl’ Interpetri 
veramente Criftiani . Se poi pretendete , che la Ite fifa ra- 
gione onninamente vaglia per tutto il Salmo , quello vi 
è negato col fatto da tali ,e tanti valentuomini , ai qua- 
li , nè io , nè voi corrigiam calceamenti folvere po/umus , 
Voi già fate gran conto delle menti Greche , e qualche 
volta ne avete tutta la ragione . Or Hon avete udito il 
gran S. Attanafio, a cui molto meglio di noi era noto 
il palio, e l’intento dell’ Apofiolo , che ciò non oliarne 
applica la prima parte del Salmo al popolo dei Gentili 
convertiti ? Eufebio è pur Greco , e dice altrettanto , 
ed anche pili , come veder potrete nella catena Greca del 
Corderio. S. Girolamo non è Greco , ma ì un gran la- 
tino, e fapeva il Greco, e 1’ Ebraico , e vi ho inoltra- 
to , che opinò lo Hello . S. Ambrogio vi dovrebbe pur 
eflere aliai venerabile , e frattanto fa cominciare il Sal- 
mo da Davide . Il gran Bofluet dovrebb’ eflere anche 
per voi qualche cofa di buono , o pur quelli fa interlo- 
cutore di tutto il Salmo il foto Davide , e Io fa folo 
Profeta riguardo a Crillo , ed efponendo tutto il rello 
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del Salno, come per parte del folo Davide; giunto ai tre 
verfi foprallodati dice , come eofa particolare , non fpettan- 
te agli altri veri! hxe <& ex Davidis , & ex Chrijli 
perfino ditta accipi poffunt. e notate , che dice poffunt t 
e nè pur debent . Tralafcio i tanti altri , per non anno- 
iare i lettori fenza bifogno . Dunque per luffi-agio di 
tutti quelli è fallo , che S. Paolo ci abbia infegnato , 
che tutto tutto quello Salmo interpetrar lì debba fonta- 
na mente per Crillo , perchè tutti quelli , e ben intefero, 
t rifpettarono affai più di noi il gran Dottor delle gen- 
ti ; e frattanto foltennero , ed efeguirono fenza tac- 
cia , e con molta lode il contrario . Ma voi dicevate 
in fecondo , che fecondo il volito liffema , è neceffario , 
•he il fentimento Ila Tempre continuo in ogni Tua par- 
te . Io lo fapeva affai bene , che dicevate quello , 
e che lo avete in più luoghi replicato , ed inculcato , 
e prefuppollo . Ma credetemi . non lo avete mai di- 
moilrato . abbiate ancora la pazienza di credere , che 
non potrete mai dimollrarlo . Siate anche nella intel- 
ligenza , e nella prevenzione , che fe col crefcer degli 
anni , c ’l maturarli dei iludj v’ inoltrate un po più ad- 
dentro nelle facre cofe, da voi lleffo vi accorgerete, che 
per lunga età folle fu quello punto in errore ; perchè i 
Profeti , e lo Spirito-Santo in niun luogo ci lafciarono 
regillrato quello canone di continuazione di fentimenti. 
e perchè la operazione milleriofa , e fmgolare della divi- 
na rivelazione , e della infùfione dello fpirito di profezia 
è tutta un lavoro della imperfcrutabile divina fapienza,e 
dell’ affoluta divina libertà , che niente ha che fare con 
tutte le bagattelle , e le fàccenduole , e i trattatali ret- 
toria , e poetici degli uomini . Sicché io crederei dal pri- 
mo all’ ultimo , che tutto quello argomento del noffro 
Parafrafte debba confiderai per una colà non detta , e 
per una fatica non fatta, o fatta in tempo non proprio, 
fenza il menomo pregiudizio del rifpetto dovuto al fuo 
chiariamo Autore, effendo fempre vero; che: in multi a 
offendimus omnct . 

Che dunque conchiuderemo per noflra parte? Ecco- 
lo , i. Il Salmo è indubitatamente profetico , ed effen- 
zialmente allegorico , e dev’ effervi ad ogni patto , e in 
tutta proprietà comprefa 1’ adorabil Perfona di N.S. Ge- 
sù -Crillo. il negarlo è sfacciata temerità. il diffimularlo,o 
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volpina , e Sociniana malizia , o lupina , e groflolana i- 
gnoranza . 2. A verificar quello dato non è neceflario , 
che tutto il Salmo lì efponga direttamente e perfonal- 
jnenre per Criflo, anzi all’ oppofto dalla ragióne , dalla 
Religione , e dall’ autorità lìam convinti e corretti a ri* 
muovere da quello divin Perfonaggio 1 ’ applicazione , 
e la proprietà di alcune efpreflicni.de! tutto incompati- 
bili col iuo Sovrano carattere, e affatto indegne di lui: 
e quindi non folo non d un aflurdo , nè contro il tefltk 
allegato di S.Paolo l’introdurvi, o Davide, o la umana 
natura riformata, o il Popolo de' Gentili convertito, co* 
me già fecero avvedutiflìmamente i Padri foprallodati , 
ma anzi à ouello appunto, che dev’effere per ogni mav 
do , e che dall’ ifteffo S.Paolo , e da tutto il V ecchio 
nuovo Tellamento ci venne efprelfamente ,e mille volte 
inculcato. 3. La varietà dell’ efpofizioni de’ Padri, non 
folo non offende il decoro , e la maeflà del facro compo-* 
nimento : a motivo della privilegiata profètica libertà , fpef- 
fo anche ufurpata con lode dagli flefli profani Poeti ,ma 
inoltre ben ponderata , non importa, che una fola Dottri- 
na , e non compone , che un folo coerente fìflema . Son 
quelle parti di un tutto , e membra di un corpo , che 
benché abbiano diflinte nozioni , ed uffizi fra fe , tutte 
però egualmente concorrono, e tutte fon neceflarie all’in- 
tegrità di quel tutto , ed hanno la proporzionata loro re-- 
lazione a quel capo : e di piò , in forza di quella eflen- 
ziale relazione, il concetto del capo è infeparabile dall’ 
idea delle membra , e così all’ oppollo . Così quei Santi 
Dottori , mentre fembrano dirci cofe diverfe , non ne dicono 
in foflanza che una fola , e 1’ ifteflo fa chi introduce a- 
parlar Criflo dal primo fino all’ultimo verfo, che chi fa 
parlare in principio, o Davide, o la natura umana ,0 la 
nuova Chiefa, e poi viene in progreflò a far Criflo in- 
terlocutore , e poi torna infine a riprodurre in ifcena i 
Perfonaggi primieri . Si vedrà tutto quello aliai meglio 
nel Commentario. Noi frattanto , fenza derogar punto al 
fìflema degli nitri Padri , feguiremo piurtoflo quello di S. 
Agoflino , eh’ è pur d’ altri molti . Parlerà Tempre Cri- 
flo, ma colia efprefTa condizione, che parlerà una volta 
in Perfona de fuoi membri , ed un’altra in Pedona Tua 
propria , e talora per fe, e pe’ fuoi ad un tempo. Non 
v' è forte Salmo per quella parte piò artifkiofamenre mi- 
lle,- 
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fteriofo di quello. Il fuo maffimo punto di veduta fem- 
bra efier quello di rivelarci il decreto eterno della incar- 
nazione del divin Verbo, ed in feguito della paffme , 
e morte , e glorificazione dell’ Uomo-Dio Redentore , e 
quindi di tutto il gran mirtero della Redenzione de! Mon- 
do . Nè vi fia lettor , che llupifca , e molto meno, che 
faccia , o il difficile , o l'annojato , per veder così fpeffo 
replicato ne’ Salmi , poco men che l’ifteflò argomento. S’in- 
fàltidifca piuttoflo , e non fenza qualche ragione, nel fen- 
tirfi fino alla naulea ripetere, poco meno , che ad ogni 
Salmo, e Saulle,ed Allalonne, e Achitofello, e Semei, 
e cofe altre sì fatte , per le quali non v’ è certa ed ef- 
preffa rivelazione , che folle mai flato appolìatamente 
comporto alcun Salmo. E poi fi ricordi , che tutto il Sal- 
terio , e tutta infieme la divina Scrittura altro non Tuo- 
na cheCriilo, ad altro non è diretta che a Criilo, prin- 
cipio, fcopo, e compimento di tutta if legge ,e di ogni 
apice della divina parola . Il Profeta dunque inveitilo 
dallo Spirito Santo, e rapito a fe fteflò,è portato a ve- 
dere quello gran ponto fuor di tutto il creato, oltre tut- 
ta la fucceffione de’ tempi , e fin nel principio di quella 
eternità , ch’è fenza principio . Egli ha fin l’onore di ve- 
rtir la Perfona irteffa del Verbo eterno , d’efTer prefente, 
e partecipe del più arcano , cd incomprenfibil configlio 
delle tre divine Perfone , ed è autorizzato a rapprefen— 
tarci il colloquio tenuto fu quello gran punto, tra il di- 
vino Figliuolo , e 1 ’ eterno fuo Padre , e con quello la 
prima ed eterna origine della nortra redenzione e falute. 
la mente del Profeta è condotta a quella inaccertìbile al- 
tezza fucceffivamente , e quali per gradi retrogradi , e 
coll’ordine irteflo , indi n’ è fatta d 1 fcendere . Comincia 
dal tempo, per falire all’eternità .* e dagli uomini, che la 
redenzione afpettavano , anzi dalla ftelfa redenzione già 
fatta , è follevato a veder nel punto dell’eternità l’appa- 
recchio , ed il modo della redenzione da farfi . Toccato , 
queiìougran punto fi fa sbalzar di nuovo in mezzo al 
corfo dèi tempo, e dopo d’ eflerfi fatto prefente a’ tempi 
della redenzione afpettara; e futura co’ Patriarchi e Pro- 
feti , ed a’ giorni della redenzione già fatta , e compita 
cogli Aportoli , e colla nuova Ch : efa già nata , fi fa 
peranche prelente agli atti , ed a’ momenti medefimi , nei 
quali fu la tedenzione operata, ed efeguita. Raro, e mi- 
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rubile intreccio , che mentre confonde , e forfè anche 
feandaliz 2 * tutte le Cattedre de’ poveri, e lofchi pedanti, 
empie di gioia , di luce , e di Scurezza i veri credenti, 
che a quelle tracce appunto riconofcono meglio il divino 
linguaggio , e quel vero carattere di profezia , che non 
deriva, fe non da colui , che penfa,e parla da quel Dio, 
ch’egli è, e che per efiere un ente ,ed un’atto fèropliciffitr 
mo , e folo , nel punto ideilo comprende il paflàto , e 1 
prefente , e '1 futuro , e per fua parte , e ne’ fuoi conti 
non è mai difordine , nè confusone, fe quelli tempi lì 
(cambiano , fe s’inviluppano, fe travolgono l’ordine, che 
di aver fembrano riguardo aU'eirere,al penfare, al vole- 
re, ed all’ operare degli uomini. Più non dko di quello 
prodigiofo argomento , che non potrei mai* finire di fvi- 
luppare abbastanza. Il Commentario, a cui mi riporto, 
gli potrà forfè aggiungere qualche chiarezza maggiore. 
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L Unga ftagion penando 1 
Pregai, fperai, (ottenni: 
Tanto afpettai, che ottenni 
Dal mio buon Dio pietà. 
De’ mali miei gl’ increbbe , 

Le mie preghiere intefe , 

A liberar dilcefe 
L’ oppreflfa umanità . 

II. 

D’un lago infame immondo 
Dal fondo • reo mi traile , 
A morte mi fottrafle. 

In vita mi tornò. 

D’eccelfa rocca in cima * 

Mi (labili le piante , 

E mi raccolfe errante, 

' E i palli miei guidò. 


v. t. EtptStai 
exptfìdvi Domi - 
num : (7 intiu- 
dii mihi . 

V. 1. Et mudi- 
vi! putti Metti 


& tdtixit me di 
Ucu miferit & 
de luto finii. 


v. 3. Et flatait 
fuper petrtm pm 
dei meii:(T dire » 
xil grejfui mtos. 

E 


(O Crifto qui parla in nome della umanità , e della Chiefa , che 
anele il Melfi a prometto a’ Patriarchi per tutto lo fpazio di 40, 
fecoli . e fi fa parlare nel tempo del Menta già venuto . 

(2) Per quello lago s’ intendono le tenebre della idolatria , le 
fordidezze della fenlualirà , e de’ .carnali defiderj , ed anche P a. 
biffo profondo dell’ interno, a cui tutta la malta dell’ uman genere 
era irreparabilmente desinata . 

(3) La pietra, fu di cui fu fabbricata la nuova Chiefa, fu Gesù -Cria 
Ilo , e Gesù-Crifln medrfimo tu 1 » guida inficine e la via del nuovo 
cammino, che portò la umanità dalla valle del pianto , e dal luogo 
de’ tormenti, al Monte Santo, ed alla beata e Scura lede del Cielet 
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V.+. Et immifit 
in et tntum ten- 
timi» novum , 


termi n Dee no- 
flro. 


V. J. Vidcbunt 
multi , 


Ct timebant , 

6r fperebunt in 
Domine . 
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m. 

E un Cantico novello 1 
Nelle mie labbra imprefle, 

E in mente ancor m’ efprefie , 
E mi fcolpì nel cor. 

Carme fublime eterno , 

Che non paventa obblio. 

Che canteranno a Dio 
La Terra, e ’l Cielo ognor. 

IV. 

Oh quali, e quanti popoli 1 
Ciechi , profani , increduli , 

In faccia a i gran miracoli 
Vedranfi illuminar: 

E ’l vero Dio conofcere , 

Ed a temerlo apprendere, 

E ad adorarlo attendere , 

Ed in lui fol fperar J 

V. 


*. 6. Biotti i vir 
eujus ej 1 nome n 
Dimini fpti e- 
ìus : 

non rtfptxit 
in veniteti s & 
infernies felfet . 


Oh l’uomo, o l’uom beato, 
Che tutto a Dio pofpone , 
E tutta in Dio ripone 
La fua felicità ! 

Che dei preftigj indegni , 

Che dei fallaci augurj , 

Che dei piaceri impuri 
Sprezzò la vanità . 


Deh 


CO Centìcum novum , leudcm utiqttt tuem . qui e nevut homo 
Vtnit in Mundum : novem legtm drdit Mando. Cermeti Dee nofire. 
non fonos turpe t & theetrelet , frd Dei viventis h/mnes per berme « 
niem nevi Teff amenti . S. Giro Limo qui . 

(a) La veduta del Salvatore , lo fpettaeolo de’ fuoi prodigi , la 
chiara luce della verità aprì gli occhi d’ una moltitudine innume» 
labile ; che riconobbe il baratro orrendo de’ mali , dov’ era fenza 
comprenderlo, ne inorridì, e deteftando i preftiaj della idolatria , 
e le fallacie de'lenfi , rivolle il cuore , e la mente , c gli affetti, e 
le iperanze al falò veto Dio . 


' 
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Deh perchè l’uom non mira , 1 
Mio Dio, dei tuoi portenti 
I fiumi , ed i torrenti , 

Che gli verfafti in fen? 

Del tuo potere il Cielo 
L’aria, la terra, e ’l mare, 
E quanto al Mondo appare 
Grida, che tutto è pien. 


v. 7. Multa fe « 
cifti tu Domina 
Diut miai mi- 
rabilia tua ’ 


VII. 


Chi mifurò gli abiflì 

Del tuo faper profondo ? 
Nel trar dal nulla il Mondo 
Chi fu tuo configlier? 

Dov’ è chi ti fomigli 
In quanto curi , e penfi , 

Ed ordini, e difpenfi 
Il Mondo a provveder ? 
Vili. 


& cogitttioniiut 
tu il non tfl, fui 
firmili fu tiibi , 


Ma poi , chi mai raggiunfe 
Il tuo divin configlio, 

Nel dare a morte un figlio. 

Per porre un fervo in Ciel ? 

E un fervo contumace. 

Ribelle, e delinquente, 

Ingrato, e fconoicente. 

Protervo , ed infedel ? 

Io 


& cegitéltonibu* 
tttit no n ejt fui 
fimilii fit libi . 


(O Due fono pii ordini de’ divini prodigi . I’ uno fpettante alla 
natura , 1’ altro alla grazia . Gli uni e gli altri qui potrebbero tt\ 
fiat com prefi . 1' analogia del dificoriò par che richirgga però , 
che G parli principalmente de’ primi , come diremo nel Conimen. 
tario . Ciò non alante ho cui voluto dat luogo anche a’ fecondi . 
S.Girolamo, efponendo il pano de’ primi, qui commenta cori : 0« 
findiftt Patri hi < mftrit mirabilia tua multa : riportandolo a’ tanti 
portenti da Dio operati nella terra , nel Cielo , e nel mare .per 
mano di Masi , di Gioiui , di Elia , di Elifto &c. 
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¥. 8 . A /munti evi 
& locutut fum: 
multipliceti funi 
{upa numcrum. 


r. f. Socrificium 
Ér oblotionem »*■ 
tuijti : 


PARAFRASI 

IX. 

Io ne tentai più volte x 
L’ iftoria portentofa. 

Ma il men ne dilli , e cofa 
Da dirli appien non è. 

Del tutto innumerabili. 
Affatto incomprenlìbili 
Son le mifericordie , 

Che impetrò 1’ uom da te . 

X. 

Con doni e facrifizj 1 
L’ uom ti placava invano , 
Nè il gran delitto umano 
Si redimea così . 

Nè più benigno e pio 
Le vittime accoglierti , 

Nè più voler dicefti 
Ciò che ti piacque un dì. 


aurei eutempcr- 
fttifii mibi . 


v. io. Holoceu-l 
flum & prò pec- 
cato non poflulo- 


E allor m’ apparecchiarti 
Orecchi arguti, e attenti, 
E lenii, ed iftrumenti 
Veloci ad ubbidir. 

Poiché degli olocaufti 
T’ era P odore ingrato , 

Nè i’oftia pel peccato 
Più ti potea gradir. 


Io 


CO Mosè , Giofuè , Samuele , e tutt’ i Profeti deferiffeto in va. 
rj tempi e modi la Storia de’ divini prodigi . Il gran Figliuolo di 
Dio però affai propriamente attribuifee a fe fleffo quella narrazio- 
ne , poich’egli fu realmente lo fpiriro,che animò le lingue, e re- 
golò le penne di tutt’ i Scrittori if'pirati . 

Cz) Aperte Apofiolut declorar , quod odveniente Domino cejfeve- 
nnt [edificio Judótorum . imponibile e(l , inquit , fonguint incortini, 
OT tevrorum ouferri peccate &c. S. Gir. qui . 
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lo vidi allora, io vidi 1 
Nel tuo più arcano ingegno 
Formato il gran difegno 
Del piu divin penfier. 

E un corpo apparecchiarmi 
Per farmi * Verbo, e carne, 

E in parte all’ uom celarne , * 
Moftrame in parte il ver . 
XIII. 


( cortmt tute» 
aptafli miii He* 
br. io. ) 


E allor fui pronto, e dilli: 
Se ciò m’è dato in forte, 
Ecco colla mia morte 
L’ uom vado a liberar. 

Vado, e di me fi faccia 
Quanto di me fu fcritto, 
E già del Mondo afflitto 
E’ lungo l’ afpettar . 

XIV. 


'.rune diti : tee* 

, I vtnio. 


v. 11. I» capir» 
litri fcriptum tjl 
de me , 


Ciò che tu vuoi, vogl’io: 

Io fon pur teco un fole : 

Ha il Padre , ed ha il Figliuolo 
L’ iftefià volontà . 

Vado, c dal primo iftante 
Infino all’ ultim’ ore 
Nel centro dd mio cuore 
La legge tua farà . 

Già 


il facerem vo- 
untatem reumi 


Deut meut volili, 
& legem tuem 
in medio urdis 
mai . » 


(O Ho creduto neceflario aggiungere alla leiione Volgata del 
Salmo anche quella di S. Paolo dello fteflò volgato. Il fedo in- 
tiero dell’ ApoOolo è quello . 3 Importile efl per fanguinem bir- 
corum tur taurarum auferri peccata. Ideo ingrtdient mundum 
C Cbriflus } dicit . bojiiam <ST oilationem mluifli : corpus autem 
aptafli miti . bolocauflomata prò peccata non tibi placuerunt : rune 
diri : ecce venio . in capite libri fcriptum efl de me: ut faciali 
Gru» voluntatem tuam , Si vegga il dappiù nel Commenmrio^ 
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' v. **. Annun- 
cimi jaflititm 
tutm in tede fi a 

mtgna , 


ne $ Ubi* me* 
non probibtbo 
Domine tttfcijii. 


V. ij. Jufiitiam 
tutta non tbfcon- 
di in corde mio, 


vera attrn tutm , 
tir ftiurtre cuum 
diti . 


v. 14. Non tb- 
/ tondi mifericor 
ditm tutm tir 
veritttem tutm 
* concilio multo. 


PARAF RAS I 

XV. 

Già così dilli , e feci , 1 
E dacché nacqui, e crebbi 
In mente altro non ebbi. 
Non altro in petto avrò. 

L’ eccelfa tua giuftizia, 

E l’amor tuo fincero 
AH» univerfo intero 
Efpofi , ed efporrò . 

XVI. 

Nè la mia lingua • mai , 1 
•Tu il fai - da tal favella 
Celiar faprà , nè quella 
Del mio feguace ftuol . 

Della tua grazia i rivi , 

Di tua giuftizia i fonti 
Io feci , e farò conti 
Dovunque è Gente , e Sol . 

XVII. 

Ti predicai verace 

Nel Salvator promeflò , 

E dimoierai me ftefiò 
Per Meftò-e Salvator. 

La tua pietà diffida, 

La verità fpedita 
Provai colla mia vita 
Ai rei concilj ancor. 


Ma 


' CO Grati*! tibi ago Salvator Mundi , guod mtgntm fecifli Ee- 
tltfitm tuam a guttuor Mundi ptrtibus Evangelica pradicttione yo- 
ttttm , tua ptjjione colleStm , tua refurrtStone mandtttm . S. Gir. 

,U CO Non filiti , niiil cltm locutui fum , {ed omnem vèrtuteti» 
tuam, auod influì , guod verte, guod miferteort , gtfod ftlut om- 
nium et , incefiabiliter predicavi . Itbit CbriJh fanBi funi . non 
probìbet ilio! predicar* , ficut S. Paulus die it . Per bum Dei non eji 
ailigatum . lo fteffo ivi . 
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DEL SALMO 
XVIII. 

Ma tu mio Dio {occorrimi, * 
E ’1 tuo foccorfo accelera , 
Signor di me rincrefcati , 
Pietà Signor di me . 

Pietofo e fedeliffimo 

M’ aprirti ognor le vifcere; 
Non può l’ amor tuo tenero 
Degenerar da fé . 

XIX. 


XXXIX. 3 0J 

v.rj. Tu tuteli 
Domine ne lange 
fteitt miftrtt io- 
net tua t me , 

mifericordia tua 
& verità! tua 
femper fufeepe* 
rum me . 


Ah che di mali un turbine 
E di peccati un cumolo 
Mi cinge, ingombra, e fupera, 
Che numerar non fo . 

Dei miei capelli il numero, 

Del Mar le arene avvanzano : 
Non hò più lume e fpirito, 

In fen più cuor non ho. 

XX. 

Deh mio buon Dio ti piaccia 
Da cotant’ olle infetta. 

Da sì feral tempera 
L’ Anima mia falvar. 

Volgi le tue pupille. 

Confola un cuor trafitto. 
Solleva un derelitto, 

Rallenta il. mio penar . 


v. ti. Quoniana 
circumdederunt 
me mala , quo- 
rum non */I nu- 
meriti : comprc- 
btnderunt me 
iniquitttei m(/, 
& mn potui ut 
viderem . 
v. 17. Multi pil- 
etta fum fu per 
ctpilloi ctpitit 
mei:& cor nteum 
dereliquit me . 
v. 18. Compia- 
celi cibi Domina 
ut ertiti me, 
Domine ad ad - 
juvtndum ma 
refpiee . 


CO Quoi mifericordiam Patrit poftulat , quod a Judait fe circuiti- 
dttum , & iniqttitatet fuper fe muhiplictrai dicit : quod a lorde 
dereliliui rurfum Patrie prafidium precatur , omnia ad infirmitatem 
tamii funi referenda , ut ficut verni Deut , ita verut homo creda- 
mi , S. Gir. qui . 

Comprebenderunt me iniquitatet tuta . idefl genut iumtnnm 
tircumdatur origintlikut peccati 1 , & non potui ut viderem , quia 
abflraSa fuerat tilt lue veritatit . unde diìlvm eft de terra txcaca- 
berit , <2r de tetra illuminaberit . lo fteffo ivi . 
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Ir. 19. Confa n- 
damar (T revo- 
nantur fimul qui\ 
quarunt ammani 
tnetm , ut aufc- 
rant firn . 
v.io.Can vertan- 
one retrorfum C? 
revereantur , qui 
nolane mibi mi- 
la . 

v.n. Ferine ion-\ 
ftffim ctnfufio- 
ntm tUim , qui 
dicuut . mibi : eu-\ 
ge tuga, 
r. a. Exultent 
(ir lattntur fu- 
per u ornati qua- 
ranta! te: & di-, 
coni femptr-, nit- 
gnifcttur Domi 
nus, qui diligati t 
/aiutare tuum . 

V.l). Ego autem 
mendicai fum (T 
ptuptr. Dominai 
follicitut tjf tuti. 

*.14. Et adjutar\ 
mtut tu et : Deut 
tneui ne tarda- 
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XXL 

Il tuo nemico, e mio, * 

Che mi fofpira eftinto , 

Torni confufo , e vinto 
Pien d’onta, e di roffor. 

Chi fui mio duol trionfa, 

E grida: è oppreiìò, è oppreflò. 
Porti lo Icorno im predo 
Del volto nel pallor . 

. xxir. 

E per te folo efultino 
Quei foli , che te cercano , 

E che falute bramano. 

Amando il Redentor. 

Cantino ognora : e dicano 
Viva il gran Dio dei Dei , 

Che fe innocenti i rei 
E fanto il peccator . 

XXIII. 

Io povero , e mendico * 

Gemo in gran notte ancora; 

Ma già la bella aurora 
Comincia ad albeggiar. 

Vi è un Dio, che mi protegge, 

Vi è un Dio, ch’ha di me cura* 
Vi è un Dio, che m’ afiìcura. 

Mio Dio, deh non tardar. 

COM- 


CO Confundanmr in cogitationibui priva , ut et qua funi reBq' 
paci piar r . avertantur retrorfum qui tnaluin ctirfum babuerunt . qui 
- dicuut mibi eage eUgt . Due; bufici babet Ecciefia : adulatorei , & 
bUfpbamatorti . S. Girai. 

CO E penai, & pauper Chriflut. eum divei tffet, agenti* fatìui tji. 
ne tardaverit . bae ad trepidationem c }r porli 1 ni junt relercndi . ntm 
diviniti!, qua Jttit in iffumpto borni uc , nulli eji Junvia pljfoni . 

'• il elio . 
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E XpeBans expeflavi Dominum: Riconofciamo qui, col- 
le condizioni premette, la voce adorabile del nollro 
divin Redentore , ma ci guardiamo dall’ applicare per- 
fonalmente a Lui tutte le parole di quello Profètico Sal- 
mo . Senza quella cautela fi caderebbe in atturdi . Perciò 
non potto non avere per inconfiderata la decifione già 
letta, e con tante rillampe riletta del noflro Anonimo: 
cioè ; che : di Lui debba intender/i tutto il componimen- 
to . V” è gran differenza fra 1 ’ atterire , che tutto il Sal- 
mo è voce di Gesù-Crillo, applicabile però in parte a 
Lui, ed in parte ai fuoi membri , come fi efprette S.Ago- 
flino , e come pure intendiamo di proiettarci noi: e ’l fo- 
llenere , che tutto il componimento intender fi debba di 
Lui . In quello fecondo cafo la fentenza non ben efami- 
nata diviene un’ orribil bellemmia , fpecialmente nei verfi 
16 e 17, come torto vedremo . Qui poi,fe non c’incon- 
triamo in bellemmie, fiamo in pericolo d’ incoerenze, e 
di contraddizioni. Nel Salmo ittelfo la Perfona medefima, 
e nella {letta fu ppofizione , farebbe 1’ afpettante, e 1’ afpet- 
tato, il redento, e ’1 Redentore. Qui dicefi da chi parla, 
che ha lungamente afpettato , dacché tanto vai? queir 
enfatico txpeHans expetlovi , e fi caratterizza di piò la 
Perfona afpettata col titolo di Signore , che nell’ Ebreo 
ha il Jevoha , noto incommunicabile nome di Dio , per 
dinotarli, che fi afpettò per lo appVinto quel Dio Salva- 
tore, che venne, ed indi nel verfo decimo, ch’è auello 
appunto, che per oracolo Apollolico s’ inrende perfonal- 
siente, e privativamente di Criilo, l’ illetto Interlocutore 
del Salmo, dice, che già viene, anzi, eh’ è già fu bito venu- 
to ; perchè tanto vale quell’ ecce venia ; ed è venuto ap- 
punto ad avere un corpo , e ad incarnarfi , e facrificaru , 
e fupplire col fuo facrifizio alla infufficienza di tutte le 
obblazioni , di tutte le vittime , e di tutti gli olocautti ; 
ciocché dimoflra evidentemente 1 ’ illetto Uomo-Dio Sai' 
Tom.1V. V va- 


\ 
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vatore del Mondo. Or potrebb’ efler mai una Perfona 
medefima quella, che afpetta il Redentore , che venir do- 
veva , e redimere l’uman genere, e quella, che già ven- 
ne , e fu 1’ ilteflò Redentore degli uomini? Dunque fe 
quella è pur voce di Gesò-Crilio , che qui parla ; ciò , che 
dice , non può , nè deve intenderli di Lui , e come det- 
to in nome Tuo proprio . Ma fi dimanda ; in nome di 
chi qui propriamente, e perfonalmente fi parla ? Ed ec- 
co, dove vengono ad unirli, come in un centro comune, 
tutte le linee delle diverfe interpetrazioni dei Padri , che 
fono in follanza concordi , e in apparenza di/fimili . Si 
parla fenz’ altro in nome di tutti quelli , che afpettarono 
effettivamente quello Signore, che fu il Redentore. Ec- 
co qui dunque in primo luogo l’ ifteflò nollro Santo Pro- 
feta Davide , che fi pretefe di efcludere intieramente da 
. quello augullo fuo Salmo , non fenza molte gravi , ed a- 
perte querele della ragione , e contro 1* efpreflò , ed in- 
colpato lentimento di un gran numero di rifpettabili In- 
terpetri , che non ebbero la menoma difficoltà di appli- 
care anche letteralmente tutto il Salmo a Davide, con 
farlo però femplice tipo , e figura di Crillo nei tre fa- 
moli verfi notati dall’ Àpollolo . Ma diga , fe non altro, 
Davide fu certo un di quelli , che afpettò la redenzione, 
e*l Redentore . Ma chi poi faprebbe efcluderne Adamo, 
a cui ne fu fatta la prima rivelazione e promelTa? Cosi 
dite di tutta la llirpe di Seth fino a Noè . Cosi penfate 
di tutta la generazione di Abramo fino al Santo Vec- 
chio Simeone. E fe bramate un Gentile fuor d’ordine, 
Io avrete fubito in Giobbe , che certo non doveva effer 
folo fra’ fuoi , dacché collo fpirito ilfe(To,con cui Giacob- 
be moribondo in Egitto efclamava : Salutare tuum ex- 
feSlabo Domine , così Giobbe impiagato in Idumea ri- 
petea . expeHo donec veniat immutatio mea . videbo 
Deum Salvatore m meum . repofita e/l hxc fpes mea in 
finu meo . Finalmente s’ egli è Tempre vero , che tutti 
gl’ infermi fofpirano il Medico, la medicina ,e la fallite, 
e tutt’i prigionieri la libertà, e’1 Liberatore, e s’egli è 
pure veriflimo , che tutta per intiero la umana natura 
era cattiva, ed inferma, o più tolto morta, e fepolta or- 
ribilmente ed eternamente; onde può nafcere la difficol- 
tà di attribuir quella voce a tutto il genere umano, ed 
alla llcffa 'dantista , e riprovata natura degli uomini? Che 

f c 
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fc a taluno fèmbrafle una fottigliezza ecceffiva , ed una 
immaginazione fnntaftica il far parlar la natura , che non 
ha fenfo, nè voce, ed anche il riporre i Gentili, e gl I- 
dolatri, dillaccati dalia tradizione , e dalla fede dei Pa- 
triarchi, fra quelli che afpettavano un Redentore , di cut 
non ebber contezza , qui vengo ad avvertirlo, che fe le 
ipotipofì danno ai Poeti, ed agli Oratori profani 1 ’ am- 
pia facoltà di far parlare anche i mari , ed i fiumi , e i 
monti, e le felve, non fi faprebbe comprendere, perchè 
la medefima libertà interdir fi dovette ai Profeti , che per- 
altro ad onta di quelli miferabili fcrupoli, ne fecero fem-, 
pre, e francamente ufo frequentiamo . Devo inoltre ri-/ 
cordargli , che qui inevitabilmente dev’etteruna delle due. 
o è Davide,o è Crifto che parla. Così fe la natura notr 
ha lingua, nè mente : 4 e gl’idolatri non ebbero, né tra- 
dizione , nè fede , chi qui fi afiume l’ incarico di parlare 
in lor nome , dice quello , ch’eflì non differo , o per ima 
potenza , o per malvagità ; ma che dovevano ad ogni 
patto dire, e che avrebber pur detto, fe non erano empj, 
ed infenfati . ecco dunque uniti in un punto S. Agolli- 
no , e Teodoreto , e S. Girolamo , e S. Ambrogio , e 
Dàvide , e ’l Popolo Ebreo, e ’l Popolo dei Gentili , e 
rifleffa umana natura. V’è che ripetere? 

Et intenda mthi . Il noto eloquente Parafrafle- ci 
dà quello intiero verfo cosi : /’ afpettar non m increfce : 
il mioSignore voi pera ffì una volta .■ Uno ha fcritto e- 
flampato , che tutto quello fa de! freddo , e va fuor di 
tuono baftcvo’mente . Anche a me pare di non fentirvi 
nè l’energia, nè tutta la vera mente del Salmifta. Si fa 
da tutti, che quell ’ expcElans expeflavi è un ebraico idio- 
tifmo , con cui vuole additarli, o la molta lunghezza, o 
la gran cura , e diligenza , o f anfìetà ed ardor fommo 
dell’ efpettazione , o anche tutto quello infierite : e in- 
tanto quel nudo afpettar non m increfce niente odora 
di quello , clprime anzi tutt’ altro , c ci porta in non 
fo qual languore, e rincrefcimenro , che ci addormenta. 

1’ aver poi cambiati quello , c gli altri feguenti preteriti 
in futuro , per la ragione da lui prodotta nel margine , 
che cosi più fi adatta al fenfo , ed al genio della noflra 
lingua, non è già, lo confetto, un delitto; ma pur fem- 
brami , come fuol dirli , un cambiar l’occhio per la coda, 
fenza la menoma neceffità . nè il fenfo del Salmo , nè 
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il genio della noftra lingua richiedevano quello per om- 
bra . Il Salmo più che parla in enimma , ed in profezia 
più Ila nel fuo luogo , e più contiene il fuo fenici. La 
profezia di quello Salmo, come abbiam già veduto , ab- 
braccia millioni di Personaggi interlocutori , che fpiegar 
fi dovevano in tempo palliato. Ma chi fon mai colloro? 
è niente meno , che tutta la Chiefa Crilliana , e tutto 
il popolo dei Gentili, e degli Ebrei convertiti, che ave- 
vano già da quattromii’ anni afpettato e fofpirato il Mef- 
fia , e poi lo adderò , e Io conobbero già venùto . Nè 
pur fi credano del tutto fuori di quello numero i mede- 
fimi antichi Patriarchi/, dei quali potrebbe dirli, che as- 
pettarono , ma non videro . Viene a Scioglierci quella 
difficoltà, niente meno, che Gesù-Crilto medefimo in Per- 
fona . Egli ci ha fatto fapere , che Abramo , Patriarca 
ballanremente antico , afpettò il fuo giorno x che lo vide 
bcniffimo, e fe ne rallegrò. Abraham expeElavit ,ut vi- 
zierei diem meum. Vidit & gavifut e/l. Per conto poi 
del pretefo genio' della noflra lingua , io non giungo ad 
intendere, onde mai venir polla , che quella benedetta ab- 
bia la capricciofa inclinazione piuttofio pe' tempi futuri : 
che pe’ preteriti . Io per altro la veggo fempre proferir 
gli uni, e gli altri colla llelfa franchezza , ed indifferen- 
za. Ma vi è un’altro fcoglio da formontare, prima di 
lafciar correr libero quel verfo e mezzo di parafrafi, 
I’ Autore a quell’ intendit mihi , non dà altro lignificato 
fe non quello di volgeraffi a me. Ma gli Ebrailti tutti, 
gli contradicono. L’Ebreo ha. vaiet elai : che S. Giro- 
lamo traduce inclinante efl ad me. il Montano declina- 
vi t ad me. Marco Marino deflexit ad me. Il Clerico, 
inclinavitque ad me. Vatablo divertii ad me. Cosi al- 
tri Cririci facri. cosi Gianfenio. cosi più altri. Io non 
ricufo quel volgerli ; ma dacché 1’ Ebreo mi favorifce 
quello inchinarli , quel discendere, e quel venire , io farei 
nella cirCoflanza di pretenderlo alfolutamente , perchè è 
ciò, che precifamente mi fpiega quel, che vuol dirti. qui 
fi parla della efpetrazion del Meltia . non mi bada per- 
ciò , che fi dica , che il Metfia volfe gli occhi a chi Io 
afpettava. prefumo che fi dica , ch’egli venne, che difcefe 
'Thtl-Cielo , perchè quella è refpre!Tiotie,di cui fi ferve la 
Chiefa nel fimbolo, dicendoci defcendn de Celie, e non 
già afptxit de Calie , e di quella efprelfione fi fervono 
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frequentemente gli Evangelici , e gli A portoli . Niuno 
prenda quella per fottigliezza fuperflua. ciò che giova a 
render piò chiara la profezia, non è mai fupernuo. 

Et txaudivit prtcts mtas. quella è una replica , ed 
una fpiega di quello intendit mthi . Ma quali furono 
quelle preghiere efaudite { Ciafcuno Interpetre vi rico- 
nofce quelle, che più convengono al fuo particolar (og- 
getto proporto . Il nortro Anonimo, che vuel , che per 
per rutto qui parli Crirto,comeCrirto,fa dirgli anche in 
futuro, i miei lamenti pitto fa afcolterà. Io lo bene, ed 
ho detto affai volte in altri luoghi , che Crifto, come Cri- 
flo , pregò , così per noi, come per fe, e che furono le fue 
preghiere efaudite, ma in quello luogo parmi vedere piò 
proprio T efpor quelle preghiere per quelle , che furon 
ratte da altri, la Perfona dei quali egli qui rapprefenta. 
Il Salmo evidentemente ci porta a contemplare il decre- 
to eterno della Incarnazione del Verbo , e della reden- 
xione del Mondo. Prima di venire a quello , che ci ef- 
prime poi chiaro , ci parla di una efpettazione,e d’ una 
preghiera , e d'un compimento della medelìma . Dunque 
V analogia del difcorfo ci dinota in quello principio, ed 
apparecchio le Perfone, e le preghiere di quelli, che re- 
almente afpetrarono il Redentore. Fra quelli, direi, che 
numerar fi polla tutto il Genere umano, e che folo deb- 
ba detrarfene il Redentore medefimo , parendomi un in- 
conveniente non picciolo , ed anche una ripugnanza di 
termini , che il Redentore prima di nafcere , ed incarnarli 
afpettar doverti? fe fteffo . ogni altra efpertazione , e pre- 
ghiera può attribuirglifì , fuor che quella della fua propria 
incarnazione. E frattanto lo fcopo di quello Salmo ten- 
de a quella particolarmente, e a quella credo, che driz- 
zar fi debbano gli antecedenti^ feguenti,come tante li- 
nee al loro centro. 1* autorità dei Padri fopra lodati, 

5 he benché in altro varj fra fe , fono però concordi a 
upporre, che qui parlino i membri, e non il capo , o il 
capo in nome dei membri, e non fuo, aggiunta alla con- 
jettura della ragionerà rende e piò robuìra , e piò pian- 
libile , e ci^onfiglia a preferir quello firtema ad ogni al- 
tro. Noi dunque fu quello folido fondamento diciamo, 
che quelle preghiere efaudite furono appunto quelle di 
tutt’ i Patriarchi, e di tutt’i Profèti , e delle quali i già 
pieno tutto il Vecchio Tertamento . quello i quel veni 

V 3 Da- 
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Domine , noli tardare , relaxa f acinosa plebi tua. Quello 
quell’ emine agnum Domine dominatorem terr.e. quello 
quel rorate Cali defuper & nubes pluant juflum : ape- 
riatur terra & g e emine t Salvatorem &c. Ciò prefuppoito , 

S pello exaudivir per giuda illazione altro non efprime, 
e non che il Media afpettato , e colle preghiere affret- 
tato , già venne, ciò la Criiliana Chiefa, e ’I Popolo dei 
Gentili , e degli Ebrei già convertito , e la umana na- 
tura , che abbraccia tutt’i tempi , dir poteva in ogni ve- 
ro e reale fenlo , e coll’ ultima proprietà, riguardo agli 
altri è pur ben detto per anticipazione , e per lume di 
rivelazione e di fede, come ho già notato di Abramo. 

Et eduxit me de lacu mi feri x , & de luto foecis. 
5. Girolamo ha. eduxit me de lacu fonitus , & de luto 
coeni . & Jlatuit fuper petram pedes meos : & direxit 
greffus meos . & immifit in os meitm canticum novum , 
carme n Deo nojìro . Niente poteva dirli di più robullo , 
ed energico per dipingerci al vivo lo flato dell’ uman 

f enere conlìderato come pura malfa dannata , come ab- 
andonato a fe delTo , ed al fuo reprobo fenfo , come 
immerfo nel fango delle fue carnali concupifcenze , co- 
me agitato dai tumulti delle fue paflìoni , come difpera- 
to fra gli urli , e i fremiti , e i pianti , e i ftridori dei 
denti dell’ eterna prigione. Tutto quello ci dice quel la- 

? ;o , che dai Settanta fu efprelfo col generai titolo di mi- 
èria, per dinotare ogni male, e dall’Ebreo fu tradotto 
coll’aggiunto di Tuono, di fremito, di tumulto, e quello 
ci ripete , e ci carica con una forte ipallage quel luto 
foecis in vece di foece luti , o fia il fondo più fordido , t 

f iiù llomachevole , più mortifero di quello lago di ma- 
i , di quell’ orrido, lurido, fpumofo, e tempellofo gor- 
go di pene , e di peccati. Niente pure poteva foggiun- 
gerfi di più precifo , e caratterillico per Iquarciarci il ve- 
lo della profezia , ed additarci , che qui parlali indubita- 
tamente di quel palfaggio prodigiofo , per cui la umani- 
tà fu follevara dall’ abiffo delle miferie al colmo della 
felicità, in virtfc della redenzione, e fugli omeri del Re- 
dentore , e colla luce , e col magillerio de^a dottrina e- 
vangeiica ; quanto coll’ afferirlì , che le fue piante , che 
innanzi eran fitte nel loto, e fdrucciolavan nel lubbrico 
di quei Tozzo Iago, e di quel loro fecciofo , vennero da 
tolui , che difcefe , ed era fiato afpettato , fiabilite , e 
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fermate Culla pietra. Per riconofcere in fatti in quella 
pietra folida Gesù-Crifto, altro non è richiefto , che l’ef- 
fere iniziato nei primi rudimenti della criftiana dottrina , 
e dello fcritturale linguaggio , dacché fi fa efprelfamente 
dall’ Apoftolo, che finanche quella pietra, che accompa-, 

? nava il popolo Ebreo nel deferto , e ’1 dilfetava prodigio- 
amente coll’ acque, che ne fcaturivano , era Crifto . Si fa, 
che la nuova Chiefa in più luoghi è fimboleggiata colla 
immagine di un grand’edifizio , la dicui pietra fondamen- 
tale , ed angolare è Gesù-Crillo . E finalmente non v’ è 
chi non fappia , che la firada della falute , e della eter- 
na vita , e la via della giuflificazione , e della grazia da 
quefio divino Maefiro colle parole, e coll’ efempio , col- 
la partecipazione del merito , e colla infufione dello Spi- 
rito-Santo ci fu mofirata . Niente infine poteva notarli 
di più dimofirarivo della nuova grazia , e della nuova 
gloria acquifiataci coll’ opera della divina redenzione , 
quanto il dirli , che ci fu pollo in bocca un cantico nuo- 
vo, che l’umanità, nè cantare, nè immaginar mai leppe 
da fe , cantico di pura gioja , e di perfetto , ed eterno 
rendimento di grazie. Cantico , che nell’ A poca li (Te ci fi 
narra cantato folamente nel Cielo , e per fola gloria 
dell’uccifo , e glorificato divino Agnello . Veramente a 
me lembrano quelli tre verfi un portento di efficacia , e 
di efpreflione profetica , e non ho coraggio di dar tutto 
il torto a chi fi querelò colle fiampe del Parafrafie mo- 
derno, chiamando infelice, ed aliena dal tefio la fua co- 
sì detta traduzione , che fi fpiega così : dalle frementi tor- 
bide onde fia pur che al fin mi tragga, fi a pur ch'io poj - 
fa alfine orme più certe , e più ficure in fermo jlabil li- 
do fegnar . Tanto meno mi fembra tutto quefio a pro- 
posto , quanto più egli è nell’ impegno divoto di fare 
anche qui parlar Crifto, come Crifio. In qual fenfo mai 
potremo a Crifto far dire , e pregare , che fegnar polla 
orme più certe in più fermo , e ftabil lido l e dove è 
poi qui l’allufione incontraftabile a quella pietra profeti- 
ca , eh’ è fenz’ altro Crifto ì Crifio fegnerebbe 1’ orme 
fopra Crifio ? Mi feufi , fe dico , che non mi piace af- 
fatto affattilfimo. 

Videbunt multi timebunt , & fperabunt in Do- 
mino. Da quefio verlo per rutto il quintodecimo non i 
più neceflario 1’ intendere, che Crifio parli in nome dei 

V 4 mem- 
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membri Cuoi . può in alcuni parlarvi in Perfona fua pro- 
pria con perfetta decenza . Io deve in altri per attoluta 
neceffità. II Perfonaggio , o la focietà , per parte di cui 
fi è parlato negli antecedenti , da quel , che qui fiegue , 
dimortra,non ettereila, che le primizie degl’illuminati , e 
liberati , e redenti , a cui fi è fatto idoneamente narra- 
re il beneficio g à ottenuto della fua prodigiofa falute. 
qui poi profeticamente fi predice , e fi annunzia il mol- 
to maggior numero di coloro , che fucceffivamente do- 
vean venirfi illuminando e falvando. e fe va ben detto 
anche da un terzo, e piò da quello, che non è piò un 
femplice iftorico dei can fuoi già trafeorfi , cofa a tutti 
permetta , ma che verte il carattere di Profèta degli e- 
venti altrui anche futuri ; certo a niuno rta meglio il 
predir querto , quanto a quel buon Pallore , che dil- 
le di ben conofcere tutte le lue pecorelle , eh’ errava- 
no tuttavia fuori del prim’ ovile , e che promife efpref- 
famente di richiamarle, e di ricondurle. Molti, qui dice, 
vedranno. Ma che vedranno ? Certo quello , che dovrà 
loro ifpirare quel timor fanto,e quella viva fperanza in 
Dio, che fa qui venirfi in effetto di quella veduta. Dunque 
vuol dir, che vedranno tutto quel gran cumolo di por- ì 
tenti, che accompagnò e fegul il Salvatore, e la reden- 
zione del Mondo , la predicazion degli Aportoli , e la con- 
verfion delle Genti . vedranno parlare i muti , vedere * 
ciechi , evangelizzar gl’ ignoranti , e riforgere i morti ./ 
vedranno GesÒ-Crirto ritorto, e falito al Cielo in trioni 
fo : lo Spirito-Santo dìfcefo vifibilmente in forma di lin- 
gue di fuoco : i Pefcatori piò rozzi parlar tutte le lin- 

S e , penetrar tutt’ i mifteri , confonder turt’ i filofofi , 
tar tutti gl’ inférmi, cacciar tutt’ i Demoni , manfue- 
far tutra la barbarie , fuperar tutt* i tormenti, fgomen- 
tar tutt’ i tiranni. Videbunt . ciò veduto ùmtbum , & 
fperabunt in Domino . Ccfminceranno a fentir quel timor, 
«V è ribrezzo e fpavento,in faccia ad un poter, che for- 
monta tutte le leggi della natura . patteranno da querto 
a quel timor, eh* è rifpetto , ed è principio e compagno 
dell’ amore, col riconofcer l’ottimo nell’Onnipotente: ed 
in un Db fommamente terribile, un Dio infinitamente 
amabile e mifericordiofo : e così convinti e perfuafi di 
tutto querto, deporranno tutte le loro vane fperanze nel- 
le forze fallaci degli uomini, nei pretti ty menzogneri de- 
gl* 
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fT Idoli , e nei beni lufinghieri di tutt’ i terreni clemen^ 
li , e riporranno tutte le loro fperanze in Dio Colo . Co» 
quelli caratteri qui vengono additati e prometti tutt’ ì 
Giudi , tutt’i perfetti » e tutt’ » Santi , che poi fecero la 
corona, e la gloria della nuova criftian» militante, e tri- 
onfante Chiefa. Dei Pallori ai quali fu annunziata la 
natività di N. S. fi legge in fatti, che claritas Dei rir- 
cumfulfit eos, 4?? timuerunt timore magno . in cento luo- 
ghi dell’Evangelio, e degli atti Apoflolici fi legge , che 
all* afpetto dei miracoli operati , il popolo efcìamava . 
numquam fie vìdimus . vidtmus mirabilia hodie . & im- 
pioti funt flupore;& txtajì&c. e fubito a quello timore, 
ed a quello flupore veniva in feguito la vera fede, e la 
vera fperanza dei Popoli fpettatori pel vero Dio , e pel 
gran Metto di Dio. è poi manifelto > che Davide ,o altro 
qualunque immaginabile terreno Perfonaggio dal l'olo fpet- 
tacolo delle cole fue non avrebbe potuto , nè lufingarfi , 
nè attìcurarci di tanto, tanto è vero, che Crillo è qui , 
come fpetto altrove , quel folo, che ci dà la pienezza e 
la realità nelle più maellofe ed illimitate efprettioni dei 
Salmi . 

Beatus vir eujus efl nomtn Domini fpes ejus , & 
non refpexit in vanitates , C5* in/anias fatfas . S. Gir. 
Beatus vir , qui pofuit Dominum tonfidentiam fuam , t? 
non efl aver/us ad fuperbias ì pompafque mendacii . Molti 
intendono per quelle vanità e fallìtà , ed infanie,gP Ido- 
li , e la idolatrìa . Non ne difcotrvengo . folo aggiungo 
colf Apollolo , che la idolatria non è fofamente quella, 
con cui fi profumano incenfi alle llatue infenfate delfa- 
dultero Giove, del fanguinario Marte , e della impudica 
Venere ; ma che la fuperbia , l’avarizia , la luffuria, ed 
ogni sfogo, ed eccetto d’irragionevole, e brutal paflìone 
è idolatria Umilmente. Così tutt’ i peccatori fono in un 
vero fenfo idolatri. Qui H divino Profeta, dopo averci 
annunziata la moltitudine dei veri Giufti,ehe dovea for- 
iere allo llrepito , ed allo fpettacolo dei miracoli del Mef- 
fia già venuto, viene ad attìcurarne la beatitudine, e la 
felicità attoluta, e vale a dir fienza limiti , e fenza fine, 
come fe dieette. ecco come 1* infelice uman genere farà 
patteggio da una voragine di miferie, in un Paradifo di 
fiabile felicità. Vedrà i miracoli, crederà nel Redentore, 
adorerà il vero Dio. confiderà in Dio folo; e con quq~ 
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Iti paffi , che gli verranno diretti dal nuovo divino Mae- 
Ziro , e Riformatore , fi troverà giunto in porto, e trafpor- 
tato al ripofo eterno della beata patria del Cielo . 

Multa fecifii tu Domine Deus meus mirabilia tua , 
& cogitationibus t uh non efl_, qui fimilis fit ubi. An- 
nunciavi & locutus fum . multtplicati funt fuper nume- 
rum. S. Girai. & cogitationes tuas prò no bis . non inve- 
nto ordinem cor am te : fi narrare voliterò , & numerare , 
plura funt , quam ut narrar i queant . Tutto quello nell’ 
ebreo è un verfo folo. quel multiplicati funt del Vol- 
gato prodotto in genere mafcolino ,da alcuni fa riferirli 
al mirabilia tua , pretendendoli , che legger fi debba mul- 
tiplicata funt . Da altri fi riporta al cogitationibus tuis , 
tradotto dal greco S'iaxoyic tjwì, ch’è mafcolino. S. Am- 
brofio però , e S. A gollino , e lo Hello S. Girolamo al- 
trove leggevano , come oggi leggiamo, e interpetrarono 
tutto quello fecondo verfo per la predicazione di Cri- 
Ho , e per la moltiplicazione dei convertiti , e dei cre- 
denti . Ciò niente imbarazza , nè la follanza , nè 1’ or- 
dine del difcorfo . Il gran Perfonaggio , che parla , in qua- 
lunque fenfo fi volga, fi trova Tempre corrifpondente al* 
la lloria dei fatti intervenuti coll’ opera , e nella circo- 
flanza della Redenzione . Dopo aver detto , che molti 
elfer dovevano gl’ illuminati , e gli adoratori /inceri del 
vero Dio , e per confeguenza i veri , ed immortali beati, 
paffa nel primo di quelli verfi a magnificare la generai 
potenza , e fapienza , e beneficenza di Dio verfo gli uo- 
mini , per poi venire ad efaltarne 1’ ultimo incomparabil 
prodigio , eh’ è propriamente lo feopo di quello Salmo , 
Dice dunque , che le gran cofe fatte , e i miracoli da 
Dio operati in beneficio dell’ uman genere, erano fenza 
dubbio innumerabili, e forprendenti ,così riguardo al po- 
tere , come riguardo al fapere , come riguardo alla bon- 
tà. Soggiunge, eh’ egli , che aveva animata la lingua dei 
Profeti , gli avea fatte mille volte in cento mo^di annun- 
*iare,e predicare al Mondo, nel che noto però, che man- 
cando qui quell’ ordinario fegno della predicazione uni- 
verfale , additata Tempre nei Salmi con quella nota efpref- 
fa di in Ecclefia magna , qui non s’ intenda , che della 
fola predicazion dei Profeti , riilretta nella fola ebrea na- 
zione . Soggiunge , che per quanto fe n’era detto in tan- 
ti modi , ed incontri , la immenfità della materia non 

era 
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m fiata efaurita , perche le cofe erari del tutto ineffabi- 
li , ed innumerabili. Qui certo, non prefcrivendofi cofa 
in particolare , e parlandoli generalmente di maraviglie 
da Dio operate per gli uomini , v’ è. tutta la libertà di 
comprenderle tutte , e così quelle della creazione e con- 
fervazione , come quelle della Redenzione del Mondo. 

A molti è però fembrato , e pare anche a me , che qui 
voglia farli un argomento dal meno al più , e dalle ope- 
re fiupende del prim’ ordine , paffarfi per incremento al- 
le ftupendiffime del fecondo, di cui viene a dirli ■ più pre- 
cifamente nei verfi feguenti . In quelli pertanto proba- 
bilmente vanno intcli tutt’ i divini prodigi narrati dallo 
Spirito di Profezia , che fu Tempre in tutti Gesù-Crifio 
medefimo, nei libri del Pentateuco , t dei Giudici, e dei 
Re , e dei Profèti , e dei Salmi , e di tutto infine il 
Vecchio Tefiamento . Così la creazione dei Cieli , e 
delle Stelle, e del Sole , e della Terra ,e del Caos , la 
formazione dei mari , e dei fiumi , la produzione e pro- 
pagazione dei viventi, e di Adamo dalla Terra del cam- 
po Damafceno, e di Èva dalla coda di Adamo, così la 
traslazione di Enoc , la liberazione di Noè dal diluvio , 
di Abramo dalla Caldea , di Lor da Sodoma , di Gia- 
cobbe da Labano, e da Efau, di Giufeppe dai fratelli , 
e dalle carceri : e l’ufcita prodigiofa del popolo dall’ E- 
gitto , e ’l fuo fiupendo alimento nel deferto , e la ca- 
duta di Gerico , e l’ arredo del Sole , così d’ altre ma- 
raviglie confimili , che realmente furono annunziate , e 
replicate più volte in tutt’ i libri dei Scrittori ifpirati . 

Sacrificium & oblat'ionem mluifti. aures autemper- 
fecijìi miht . holocaujìum & prò peccato non pojìulajli : • 

tunc dtxi ecce venio . Eccoci ai gran verfi , che fono il 
punto cardinale della profezia , e come il centro del Sal- 
mo , Quello è uno dei più gran voli , che i Grecifii pro- 
fani e fanatici direbbero , come per fargli un grande o- 
nore , Pindarici , quantunque fodero per più giufto dritto 
originariamente profetici, o anche orientali di data mol- 
to più antica di Pindaro, lo fpazio, che riman vuoto que- 
llo falto è ben notabile , e laida a tutti la libertà di ri- 
empirlo, fecondo il vario lor penfamento e fiffema , che 
non è facilmente da riprovarli , Tubilo che componga la 
conneffìone del difcorfo coll’ analogia della fede . Io per 
me vi fujplifco quel che vi penfo , e vi penfo quello , 
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che la ragione mi moflra , e che fu prima di me ravvi» 
fato dal Bellarmino, e da più altri. Che mai lì flava 
dicendo ? parlavafi certamente della celebrazione dei di» 
vini prodigi operati in favore dell’uomo . Quella é dun- 
que la baie, lu dicui dobbiamo appoggiar l’arco di que- 
llo ponte, e di queflo pafTaggio. Se il cammino dev ef- 
fer dritto , e le bafi dei due laterali debbono raffomigliarfi, 
i dunque neceflario , che lì corra da una maraviglia ad 
un’ altra , e trattandofi di andare avanri , è per confe- 

S uenza parlare con incremento, il prodigio, a cui fi va, 
ovrà efier maggiore di quello, onde lì parte. Dunque il 
corfo,e la forza di queflo ponte in altro non può confì- 
flere, fe non nel fupporre, che fi va all’incontro di un’ 
altro divino prodigio e beneficio , ma fcnza paragone 
maggiore, come fe dicefTe. molti fono, e grandi, ed in- 
numerabili i divini portenti operati in favore dell’ uomo 
dalla divina fapienza, dalla divina potenza, e dalla divi- 
na bontà; ma incomparabile è poi quello, di cui qui ven- 
go a parlare, e di cui fono io medeftmo il teflimonio , 
e la cagione, e l’effetto, ed è appunto il beneficio , e ’1 
prodigio della umana redenzione . Giunto al livello di 

! |uefla feconda bafe,non è contento di toccarla dalla fui 
ommità,ma ne vifita,e ne rileva i primi profondi fon- 
damenti. Egli nel proferire quelle prime parole facrtfx - 
cium df oblationcm noìutjìt , è già nel fatto della Reden- 
zione ; ma vi è come nel fondo , ed in occulto , che 
non può riconofcerfi , fe non dopo inoltrato , e portato 
all’aperto il lavoro. la cavità, fin do vegli è difcefo , è la 
umana univerfale prevaricazione, e perdizione. Quindi il 
primo piano di quella bafe di dilcorfo è tutta fimile a quello 
gran principio, qui fottointefo. Era la umana flirpe tutta 
in odio a Dio , condannata all’inferno , perduta perfempre. 
Su queflo principio qui del tutto nafcofto , fe ne appoggia 
un’altro in parte occulto, e in parte palefe. Si trattava 
nel divino confìglio del rimedio di queflo gran male , e 
fi dimandò, fe le obblazioni, che a Dio faceva la fami- 
glia di Abramo, e la fìnagoga mofaica, di farina mefco- 
lata coll’ oglio degli ulivi , e ’l facrifizio, che chiamava^ 
l’oflia pacifica, e l’olqcauflo, che confumava col fuoco 
la vittima, e’1 facrifizio pfopriamenre detto pel peccato, ch’era 
diverfo dall’ olocauflo, per molnplicnrfi,che mai faceffero,in 
infinito, giunger poteflero a foddisfar la divina giyflizia,ed a 
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riconciliar l’uomo con Dio ? Ma già la fabbrica è venuta 
all’aperto . profiegue chiaro, che no. dice, che la divina 
giullizia non farebbe mai per dichiararfene foddisfatta , 
nè 1’ uomo avrebbe mai per quella (Irada impetrata la 
compiacenza , e la indulgenza di Dio . S acri f cium Ù" 
oblationem noluifti . holocauftum , & ( facriftcium ) prò 
peccato non poftulajìi .. fin qui fi conofce quei, che fi di- 
ce , ma non ancora fumo al gran punto del nuovo pro- 
digio , per fare il parallelo del ponte , e 1 progrelfo del 
camino coll’ aumento . ma eccolo fubito . auree perfecifti 
mihi . o corpus aptafti mi hi, fecondo S. Paolo: tunc disi 
ecce venio . artificiofo , milteriofo , e poco meno , che in- 
comprenfibii linguaggio , ma che la luce evangelica ci ha 
rifehiarato più che il meriggio , e la tromba Apostolica 
ha divulgato per tutte le piazze e le campagne , e le fel- 
ve; a fegno , che ormai, non v’è uomo fulla faccia della 
terra , e quali finanche dove 1’ Evahgeiio è contradetto , 
che non Sappia, come v’è una credenza profetata in ogni 
angolo dell univerfo, che tiene e profefia , anche a collo 
del Sangue , che nella eternità fu fatto un decreto di fab- 
bricare appoflatamentc un corpo umano , ed una umana 
natura , e adattarla, ed unirla infeparabilmente fiotto una 
fola Perfona colla natura divina , per farne il compendio 
dei facrifizj , e’1 prezzo anche fopraeccedente della uma- 
na Redenzione : che quella divina Perfona fu il gran Fi- 
gliuolo di Dio coeterno e confullanziale al Padre : che 
un tal decreto da Lei fi efeguì Spontaneamente ,e fu po- 
llo intieramente ad effetto : e che ciò , che in linguag- 
gio profetico fu efprelfo col corpus aptafti mihi , e col 
disi : ecce venio in quello Salmo : e in Ifaia con quel 
quem mittam , & quii ibit nobis ? ecce ego mitte me: 
paltò in tutto limile ai noltro ; in favella Evangelica fi 
Spiega col Verbum caro faSium eft , & habitavit in no- 
bis. & vidima s gloriam ejus : gloriai n quafi unigeniti 0 
Fa tre, plenum grati a & veritatis. 

Abbiamo piò quellioni grammaticali Sul paltò au- 
rea perfecifti mihi . Quello , citato da S. Paolo al c. 
to ‘ v : S*. «MI* Epift. at>!i Ebrei , ci dà in vece, corpus 
aptafti mihi. 1’ ebreo d oggi ha. azanaii c ari t bali : che 
vale aurea fodifti . e *1 greco dei Settanta legge rci/xa fi 
xurnpr non fio 1 corpus autem perfecifti mihi . Cosi il te- 
ilo volgato del Salmo, e quello di S.Paolo convengono, 
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e difconvengono ad un tempo dall’ ebreo, e dal greco, il 
primo prende dall' ebreo 1’ aures , e dai greco il perfeci- 
Jìi. il fecondo prende dal greco il corpus , e in vece del 
perfecijli , ci dà aptafli , che non fembra , nè del greco , 
nè dell’ebreo. Frattanto 1’ una e l’altra lezione è Ca- 
nònica , e fe veramente, e neceffariamente importar deve 
due fenfi diverlì , liamo nell’obbligo più precifo di vene- 
rarvi due fenfi letterali dominatici , che poi corrifpondo- 
no realmente colla più perfetta proprietà al l'oggetto, ed 
al fatto , di cui qui viene a parlarli . Se con S. Paolo fi 
legge corpus aptafìi mihi , non v’ è verità più certa , e 
piu nota di quella , che al divin Verbo fu preparato, fu 
adattato appollatamenie un corpo , e con quello un fen- 
fo,uno fpirito , ed una intiera umanità , per unirla infe- 
parabilmente colla divina natura nella Perfona dello uni- 
genito Figliuolo di Dio . Se fi legge fecondo l’ebreo au- 
rcs fodifli mihi , benché quello non fembri a primo af- 
pctto così naturale, e corrente, come l’altro, pur con- 
ferva in piu modi la fua proprietà riguardo al cafo, ed 
al foggetto propollo . la intelligenza può venir fommini- 
* lima dal c. 21 . dell’ Efodo. ivi fi legge, che fe alcuno 
mai compralTe un fervo Ebreo , quello aver non dovef- 
fe 1’ obbligo , e la quajità di fervo , che per lo fpazio 
di fei anni foli , e che nel fettimo effer dovelfe fenz’ al- 
tro manumelfo . Ma che poi, qualora il fervo di fua pro- 
pria volontà, e per amor concepito verfo il Padrone, par- 
tir non voleffe,rinunziaffe alla fua libertà , e rifolveffeefi 
protellaffe di continuare a fervirlo , allora il Padrone il Ie- 

f affe alla porta di fua cafa ,0 fia della Città , e gli fòralTe 
orecchio , e con tal cerimonia e contrafegno fi dinotaffe, 
che quel fervo rimaneva fervo per fempre . Ecco il tello 
dell’ Efodo. Si emeris fervum Hebrxum , fcx annts fcr- 
vitt tibi . in feptimo egredietur liber gratis . Si ameni 
dixerit fervus : diligo Dominum meum , non egrediar li- 
ber . . . applicabitur ad oflium & pojìes , perfora bttque 
aurent e/us fibula , & trit ei fervus in. fxculum . Que- 
lla illoria fi legge qui riportata così per intiero , ed a 
propofito da cento Intcrperri. Ho dovuto ripeterla , per- 
chè P ultimo nollro già noto Parafralìe dei Salmi 1 ha 
riportata affai monca , col manifello pericolo di farla paf- 
far per falla , come prima di me fu avvertito da un’ al- 
tro moderno Scrittore nell’ ifieffo propolito , e materia . 
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Dunque con quell’ aures fodifii mi hi , qui direbbe l’Uo- 
mo Dio, che parla , all’Eterno fuo Padre ,addìxifii me ti- 
hi in ferxum perpetuum , e non in un fervo di pochi an- 
ni . inoltre m’hai fatto tale , non per necelììtà , ch’io ne 
avelli , ma per mia volontà , e perchè io Hello fponta- 
neamente mi fono offerto a quella perpetua ferviti! , dac- 
ché folo in tal- cafo fi foravano ai fervi gli orecchi . Se 
poi fi legge, come nel Volgato , aures per feci jii mi hi , que- 
llo pure ha il fuo proprio fenfo adattabile al cafo, e ciò 
in due modi . o col far valere l ’ aures per corpus , colla 
figura, non già di metonimia , che fi dice anche hipallage ,e 
tranfnominatto , ed è quel tropo, che prende la caufa per 
l’effètto , come , per un abbaglio di fe non degno , fcrive 
nella olfervazione fu quello verfo il dottilfimo Anoni- 
mo ; ma sì bene per Jtneddoche , eh’ è quel tropo , che 
prende la parte pel tutto , come giullamente notano tut- 
ti gli efpofitori , fra’ quali anche Marco Marino fuo mol- 
to amico: o coll’ attribuirli agli orecchi il principio del- 
la ubbidienza : onde nel Salmo 17. fi legge . in auditu 
auris obedivit mihi : per dinotare nel tempo illelfo , che 
Iddio gli preparò un corpo , e un corpo perfettamente 
organizzato , e fpecialmente coll’ , organo perfettilfimo 
dell’ udirò , con cui afcoltafTe prontamente i comandi 
dell’ eterno fuo Padre, ed all’ ilìante fedelmente gli ub- 
bidire . Infine, per conciliare intieramente l’ebreo, i Set- 
tanta, e’1 Volgato , avvertono i faggi, che la voce ebrea 
carah , non folo lignifica fcavare , eh’ è il fodere del te- 
fio ebreo , ma benanche preparare , che farebbe il per- 
fecijìi del Volgato, e lo aptajli di S. Paolo, perchè nel 
libro 4. dei Re c. 6 . fi legge parare menfam , e ’l para - 
re, è nell’ebreo carah. Infine io lodo moltilfimo lo zelo 
del noftro Anonimo , che fi protesa nòn poter tollera- 
re che ci fta chi penfi , che la verftone dei Settanta au- 
torizzata dall’ Apollolo fia contraria al tefìo ebreo . ma 
ciò fembra fupporre , che fiavi realmente fra’ noftri cote- 
fio temerario , che tanto ardifea. Io però noi ritrovo, 
e perciò parmi , che qui combarta coll’ aria , non fenza 
un tacito oltraggio , che ferifee 1’ intiero corpo dei Cat- 
tolici Interpetri . lodo pur che vi aggiunga la rifteffio- 
ne del Volfio , che dille contro i fuoi Teologi Prote- 
fianti , che la .voce ebrea poteva aver piò lignificati . 
ma io avrei primieramente defiderato , che fi aflenef- 

fe 
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fe frattanto dal dire , che H Voffio fi tra fu di rii 
/piegato in termini affai più religiofi , che i noflri . Ma 
quali fono quelli nollri,che li fpiegarono in termini po- 
co religiofi ? Tutti, quanti ne ho veduto, tendono a con-, 
ciliar con rifpetto I’ un «elio, e l’altro. In fecondo luo- 
go avrei voluto , che non avelie si fàcilmente adottato il 
troncamento del tefto del Volito, e molto più, eh’ egli 
fleflò non ne avelie aggiunto un’altro, riducendo la pa- 
rola di cinque lettere ad una voce di due lettere fole, 
quella libertà non mi fìnifee di piacere , parendomi affai 
pericolofa in un particolare, e più allora, quando è mol- 
to frequente , e fen2a precifo bifogno . 

In capite libri fcriptum efi , de me, ut facerem vo- 
lume ttm tuam . Deus mtus volai , Ù" legem tuam in 
medio cordi s mtì . In capite libri . Aquila e Simmaco 
in involucro libri . Il Caldeo, e l’Arabico in volumine 
legis . Il Siriaco in fumma fcrìpturarum . Eufebio in 
volumine defini tieni s . Teodoro Eracleota in libro defi- 
nitionis. S. Girolamo, Fozio, Teofilatto , Genebrardo, 
Io Stecco , Pagnino, il Montano, Vatablo , Oubigant, 
Calvino, Clerico, Manderò, Ciano, Grazio, Vencma, 
Malvenda , Menochio , Tirino , Gordonio , Ferrando , 
Du-Pin, e finalmente quali tutti gl’Interpetri , Efpofitori, 
e Parafrasi antichi , e recenti concordemente efpongono 
quell’»» capite libri per in volumine libri , in fumma li- 
bri , in Jumma fcrìpturarum, in tota fcriptura . In fatti 
I’ Ebreo meghillah , o bem’glath , o bingillath fepher , 
c ì Greco dei Settanta , i r mp* mJ'i ffichi « , cosi nel i. 
d’ Efdra c. 6. v. z. come in Geremia c. 3 6. v. 2. , ed 
in Ezechiele c. 3. v. 1. furono dall’ ideilo latino Inter- 
petre tradotti per volume , nè v’ è più controverfia tra’ 
veri dotti, che qui fi alluda all’antico codume,non pur 
degli Ebrei , che il confervan finoggi , ma quafi di tutte 
le nazioni, di fcrivere i libri nelle membrane , o anche 
nei papiri, ed involgerli, e quell’involto era il volume , 
e quel volume era il libro, noi qui ne abbiamo un pub- 
blico monumento nei papiri dello fcavo dell’ Ercolano . 
E' poi troppo noto , che predo gii Ebrei il libro per an- 
tonomafia era rutto il corpo delle Sante Scritture, e non 
è meno evidente, che 1’ antonomafia medefima fi confer- 
va finoggi predo di noi , che chiamiamo adòlutamente 
Bibbia , 0 fia libro, fenz’altro aggiunto., tutta la raccolta 
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delle Scritture Canoniche. Così rimane coll’ ultima cer- 
tezza fpiegato e comprefo , che qui quello in capite li- 
bri fcriptum eft de me, pollo nella facrata bocca del 
nollro amabiiiflìmo Redentore, altro efprimer non voglia, 
fe non che di lui fu ferino, e parlato in tutt’ i libri ìan- 
ti . che la fua venuta , la lua incarnazione , la fua vi- 
ta , la fua palfione , la fua morte &c. fu promella , e 
profetizzata , e deferitta dai primi Patriarchi fino agli 
ultimi Profeti. Così quello tello del Salmo è 1 ’ irtelfo 
affatto che i tanti altri notati full’ irtelfo propolìto nel 
Nuovo Tellamento . come nel c. ult. di S. Luca , Ge- 
sù -Crilio medelìmo dice di fe . Oporiet impleri , nux 
/cripta funt in lege Moyfis , & Propketis , & P/almis 
de me. ed ivi pure . interpretabatur duobus difeipulis in 
omnibus fcripturis , qux de ip/o erant , incipiens a Moyfe , 
& omnibus Prophetis. Ciò è del tutto nnifbrme a quel- 
1 ’ altro principio dell’ Aportolica Dottrina , cioè che la 
fomma delle divine Scritture a Crillo appartiene , ed ha 
Crilto per ileopo , perchè fecondo 1 ’ A portolo omnia in 
figura contingebant illis . Ó“ finis legis Chrijìus . Rom. 
io. Quindi oltre S. Girolamo , il Crifolbmo , Teodo- 
reto, Eutimio, tutti gli efpolìtori piu letterali diedero a 
quello parto quello medefimo precifo , e primario fenfo. 
Che poi S. Ambrogio , S. Agallino , e qualche altro , 
che tutto quello infallibilmente non ignoravano, abbia- 
no inoltre fatto avvertire, che quello tn capite libri , an- 
che prefo in fenfo di principio , aver poteva la fua giu - 
Ila interpetrazione col far trovare Gesù-Crirto nel prin- 
cipio del Genefi , o del Salterio , non parmi , che meri- 
tar do vertero un così alto difprezzo ,con cui viene a trat- 
tarli il nollro talvolta troppo divoto , e talvolta poco 
difereto Parafralle moderno . Egli dice , che quefte co/e 
tutte non rimeritano una /eria confutazione , e che fi J co- 
prono da /e jìeffe ai letterati per infu/fi/ìenti ed impor- 
tune. Se mai quella fua grand'opera, che per più titoli 
ha pure il fuo merito, venir doverti; alla nona,o fia de- 
cima, 0 undecima edizione , vorrei fupplicarlo, per fuo 
proprio decoro, a farne togliere con altre cofe non po- 
che, che certo la difonorano , tutte quelle importune im- 
portuniti, delle quali ha feminati,e ripieni con ecceflìva 
profu bone , e con artai poca ragione, e decenza i fuoi fo- 
gli. Come a buona equità potrà dirli per fe berta in- 
Tom.IV. X fuf- 
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fuflìiìente ,ed importuna la giufliflìma rifleflione di S. A' 
gollino , che qui parla così ? In quo capite libri fcriptum 
gjì de ilio ? forca lf e in capite hujus libri Pfalmorum . 
Quid cairn longe petamus , aut alios libros inqutramus ? 
Ecce in capite hujus libri 'Pfalmorum fcriptum ejl . Bca- 
tus vir , qui non abiit in confilio impiorum & c. Sed in 
leqe Domini voluntas ejus . Qual analogia piti vili- 
bile di quella del primo verfo del Salmo primo , con 
queilìo verfo del Salmo 39? Si rifletta bene, e fenza 
prevenzione , e fi giudichi fe la rifleflione poi meriti cosi 
Superbo rifiuto , e così vii trattamento. Già fu detto , 
che nel primo verfo , e nella prima parola del Salmo 
primo parlavafi eminentemente di Crillo. ecco dunque 
ben’ avverato quell’ in capite libri ( e perchè appunto 
fiamo nel medefimo libro, non aggiungendoli altro, na- 
turaliflima è la intelligenza , che ci determina a quella 
eh’ è pili prefente , e che li fia fui fatto feri vendo ) e 
quel fcriptum ejl de me: e quello ut facerem vòluntatem 
tuam . & legem tuam in medio cordis mei . Così pure 
potrei moflrare la giuftizia, che aflille al gran S. Ambrogio, 
che cerca far verificare quello in capite libri nel capo 
2. 4. 28. del Geneli , «love pure è ferino, benché in fi- 

5 ura di Crillo . ma lo tralafcio per non ell'er Tempre 
iffufo. Accordo poi volentieri a quello dotto Interpe- 
tre, che una dell’ efpofizioni ben proprie fia quella, che 
tmifee 1’ ecce vento del verfo precedente coll’ ut facerem 
vòluntatem tuam: e che di quell’ in capite libri fcriptum 
efl de me fi formi una parentefi intermedia .Così in fatti 
nella flefla Volgata comparifce riportato quello paflo da 
S. Paolo ; dove in luogo della parentefi v’ è la legnatu- 
ra equivalente dei due punti nei due eflremi ,così . Tunc 
diri : ecce vento : in capite libri fcriptum ejl de me : ut 
faciam Deus vòluntatem tuam . In due cofe però con- 
venir non poflò con lui. la prima . che malamente , co- 
in’ egli fcrive, nel Salmo fi regola la interpunzione dei 
verfetti . e che dee dir fi fcc. come fopra , quafi la in- 
terpunzione ulata,e confervara qui dalla Chiefa fia ma- 
nifelìamenre fili fa , ed aflolutamente erronea , e perciò 
non polla foflenerfi , e debba ad ogni patto emendarli . 
Replico non ne convengo, nè poflò riconofcerlo per le- 
gitimo,ed autorizzato corretror della Bibbia. Anche fcrit- 
to colla interpunzione , che abbiamo in tutta la Chiefa da 
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fanti fecoli,il fenfo cammina benilfimo , il difcorfo è 
connetto , e non v’ è necettità di emendare . Va bene 
l’uno e l’altro, è ben detto : ecco “vengo ( tome fu [trit- 
io di me ) per far la tua volontà . ed è ben detto e- 
gualmente. Ecco vengo - punto finale; e poi da capo. Fu 
[crino di me , ch'io far debba la tua volontà : e c >mbina 
quello anche meglio con quel che fiegue . ed io c/uefla tua 
volontà appurt'o far voglio , e la tua legge mi fìa fcol- 
pita nel mezzo del cuore. V' è di più, che in quello fe- 
condo calo nonv’è bifogno di fupplemento fuppollo, co- 
me nel primo . i! fenfo è intiero e corrente così come 
da ; dove nel primo cafo v’ é bifogno della giunta del 
ftcut per la integrità del fenfo,e per la proprietà del dif- 
corfo. Ciò vide ,e confefsò egl i • (letto , e per darvi qualche 
compenfo foggiunfe, che giujlamente penfava , che que- 
llo ftcut una volta ci era. Ma il penfare di chicchedia, 
direbbe un’altro : nihil ponit in effe : Di fatto non v’è , 
e quello è chiaro, che poi (lato vi fo/Te una volta , v’ è 
bilognò di un teflimonio degno di fede , che giuri di a- 
verlo cogli occhi fuoi propri veduto, ma quello non ancora 
è comparfo. La feconda cola, che non pofTo accordargli, è 
quello aver fcritto attolutamenre & fine addito , che i 
Commentatori credono , che debba dirli fcriptum ejl ut 
facerem , come le tutti avellerò onninamente prerefo co- 
sì , e niuno penfato avelie a quella parentefi,e percon- 
feguenza folle quetta una nuova importante feoperta fia-. 
ta da lui . Ma queilo non è vero, ecco il dotto Vefco- 
vo di Gand Gianfenio filile parole immediatamente fe- 
guenti : ut facerem voluntatem . Quidam hanc p.trtem <on- 
/ungunt otm eo quoti immediate prxccdit , ut fit fenfus 
in capite libri [cripùtm eft de me ; hoc nempe, ut facerem 
& c. alti tam pattern jungunt fequenù verbo volui , ut 
Jit fent enti a feparata a fuperiori . & ftc ea pars , in ca- 
pite libri fcriptum e/l de me , per partnthtftm d. -ber et ae- 
cipi interposta. Tanto è dunque fallo , che tutt’i Com- 
mentatori abbian pretefo quel primo , quanto è più che 
vero , che ufi intiero partito ha follenuto il fecondo. Gli 
accordo poi molto volentieri quanto ha difputato contro 
il fuo proprio Maelhro , che in fegno di gratitudine , ha 
ciò non oliarne onorato col titolo di dottiamo , e che 
nella fua Theca Calamaria ,dove ha ridotto tutto lo (ci- 
bile, a vvanzò, che quello -Salmo apparteneva ai Prigionie- 
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ri Babilonici : che quella voce tncqillah era , non ebrea, ma 
llraniera : e che più non lignificava , fe non un libro qua- 
drato. Dico che ha replicato bene il difcepolo col lode- 
nere , che quello Salmo è di Davide alfolutamente , e 
che in confeguenza quella voce era rutta nazionale del 
Re Profeta , e che perciò far non poteva 1’ infenCato 
fenfo di libro quadrato di libro , come avrebbe dovuto 
fare colla giunta del Sepher , che per rutti gli Ebrei al- 
tro mai non dinotò, fe non. libro. Conchiuderemo per- 
tanto, che il noilro divin Redentore , o che qui dica: ec- 
co che vengo per far la tua volontà come di me fu 
fcritto : o che dica : Ecco che vengo, come di me fu già 
fcritto, ch’io far doverti la tua volontà, tutto è ben detto, 
perchè fu vero , e fu fcritto l’uno e l’altro. Cosi pure, 
o che dir voglia, che nella fomma delle divine Scritture, 
e che per tutse le divine Scritture fu fcritto di Lui , e 
della fua mirtione,e Incarnazione, partione e morte: o 
che dica, che dilui fu parlato nel principio del Salterio, 
eh’ è appunro il libro, che fi ha per le mani , o altro 
principio limile . può ben dirli, come tutt’ i faggi han 
detto , che il primo fenfo è più naturale ,e più corren- 
te , ma non è mai da avvanzarfi , come niuno mai fuor 
di quello ardimentolo Giovane avvanzò , che il fecondo 
fenlo è difpregevole, inetto , ed importuno, probabile lo 
chiamò Bellarmino, e così con lui molm altri. Se non 
altro, il rifpetto dovuto a’ Venerabili Autori , che lo pro- 
pofero, rendono quello ardimento riprenfibile. 

jtnnunùavi /ulìiriam tuam in Ecdefta mariti : ec- 
ce labia mea non probi belio : Domine tu fcijìi : J ujh - 

tiam tuam non abfcondi in (orde mea : verità lem tuam , 

& f, 'aiutare tituni dixi.Non ab/condi mifericcrdiam tuam, 

& veritatem tuam a concilio multo : Per molti capi è 
notabile la divertita dell’ annuntiavi del verfo ottavo , da 
quello del prefente duodecimo . Ivi fi è parlato propria- 
mente della predicazione profetica , e fetta alla fola na- 
zione ebrea . qui parlali fpecificatamente della predica- 
zione Evangelica, communicata a tutte le nazioni del 
Mondo, ivi fi tratta della promulgazione dei prodigi da 
Dio operati vifibilmente in favore dei Giudi , ovvero 
nella creazione, e confervazione del Mondo . qui trattafi 
delia rivelazione fublime dell’ infinita giullizia, e fantità 
di Dio , e della ineffabile fua mifericcrdia nell’ adempì- ' 
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mento delle fue promefie , e nella redenzione degli uo- 
mini. Poi quelli tre verfi fembreranno a taluno, per co- 
sì dire, monotoni, come fe ripeteffero Tempre una mede- 
fima cofa . ma già non è così . Eccolo in Tatti . Annun- 
ciavi , dice , e vuol dire il divino Perfonaggio , che parla, 
che io , che altre volte parlai per l’ organo dei miei Pro- 
fèti, poi venni al Mondo io fteflò, e predicai colla mia 
lingua medefima . così quello annuntiqvi del Salmo ha 
rutta la forza di quell’ altro profetico detto d’ Ifaia . ego 
ipfe qui loquebar ( cioè nei Profeti ) ecce adfum. Ecco 
parlo da me modellino. Ma perchè nello annuntiavi del 
verfo ottavo non porrebbe farfi la fuppofizione medefi- 
ma? Rifpondo , eh’ egli è, perchè la materia, di cui prin- 
cipalmente vi fi tratta, noi richiede. Parlò, è vero, anche 
Grillo nei Profeti, ma non perfonalmepte , e vilìbilmen- 
te . Parlarono anche i Profeti della Redenzione , ma 
non apertamente , nè la moftraron fui fatto nella Per- 
fona lor propria. Nel Salterio Ambrofiano ",e in S.Am- 
brofio , e in S- Agoltino fi legge bene nuntiavi , che 
vale evangelizavi , perchè 1’ Evangelio lignifica bo- 
nus nuntius . Profiegue juftitiam tuam . quella giulti- 
zia è qui da prenderli in tutta la fua elfenfione . com- 
prende tutta la infinita fantità di tutti gl’ ineffabili attri- 
buti di Dio : comprende tutta la fantità della legge dettata 
da Dio , e tutta la giudizi» delle opere volute da Dio 
per la giullificazione,e fantificazione degli uomini, il per- 
dono dei peccati , la adozione degli uomini alla figliuo- 
lanza di Dio , ed alla eredità del Regno dei Cieli . Tut- 
to quello prima dell’Evangelio non fu mai predicato, nè 
conofciuto perfèttamente dai medefimi ebrei . 1 ’ idea piò 
fublime di Dio ci venne dalla predicazione del fuo Fi- 
gliuolo unigenito, che folo difie di conofcer!o,e folo era 
capace di farlo conofcere . la più alta purità e perfezio- 
ne della virtù non fu nota, che al Crillianefimo ,e non 
. fu predicata che da Ge^ù- Grillo . Continua, in Ecclefi a. 
magna, qual’è quella Chiefa grande, dice qui colla ufa- 
ta fua gravità S. Ambrogio , fe non quella che prima, 
non era grande , ma picciola , perchè rilìretta nella fola 
flirpe di Àbramo ì Qual farà quella Chiefa grande , fe 
non quella che fu poi congregata da tutta la terra? Ag- 
giunge il Salmo : ecce labia ima non probi bebo , Gesù- 
Crilìo ha le labbra fue proprie , e pretella all’ Eterno 
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fuo Padre , che non cederà mai di efercitarle , predicando 
la fua grandezza , e dove dice , eh’ egli non proibirà le 
labbra lue proprie ad aprirli per evangelizzare , viene a 
dirci altresì , che non permetterà, che quelle labbra me- 
delìme vengano impedite da tal efercizio da altri. Ma 
Gesù-Crido medelìmo chiama con ogni proprietà labbra 
fue , anche quelle dei fuoi Apolidi, dei fuoi Dilcepoli, 
dei fuoi ConfelTori , e dei fuoi Martiri , come fopra ho 
notato con S. Girolamo: e qui Umilmente promette, che 
quelle labbra non imporranno a le lìelfe mai fine e fi- 
lenzio nel predicar l’Evangelio : nè mai verranno impe- 
dite dagli editti dei -Principi idolatri , dal timor della 
morte, e dei tormenti , e dal furor dei carnefici , e dei 
tiranni di evangelizzare. Così in fatti avvenne. Sugli 
eculei, tra le fiamme, fulle Croci, in gola alle fiere, 
nel fondo delle carceri , fiotto i colpi medelimi delle fcu- 
ri , delle fpade, e delle mannaje non celiarono mai que- 
lle labbra, miniilre dell’ E vangelo, di annunziare a! Mon- 
do quella giuitizia , di cui qui fi parla. Va avanri . /«- 
Jìitiam tuam non abfcondi in corde tneo. Qui S. Ambro- 
gio , e S. Agoflino leggevano . fujìitiam mtam non ab- 
fcondi in corde tneo. ciò che per parte di Gesù-Crido 
torna allo dello , perchè la fua gioftizia , e la fua fanti- 
tà non era punto diverfa dalla giultìzia e fantità mede- 
fima di Dio. prima di Gesù-Crillo tutte le divine veri- 
tà, già dai Profeti annunziate , erano ricoperte da un ve- 
lo: eran nafcoile fotto enimmi , e figure: e lo fpiriro, 
che n T era la fodanza, fi nafcondeva fotto la corteccia 
della lettera . Venuto Gesù-Crido , predicato I’ Evange- 
lio, nata la verità, il velo fi fquarciò, le figure celiaro- 
no , e la lettera fu codretta a dar luogo allo fpirito; e 
quello è il perchè non è dovuta lode , ma biafimo a 
quei Crilìiani Interpetri dell’ebraiche fcritture, che ripon- 
gono la fomma delle cofe in quella lettera itìelTa , la di 
Cui vetudà fu abolita dalla novità dello Spirito di Gesù- 
Crifio, come 1’ Apodolo efpredameme fi protedò . Per 
la qual cola a gran ragione qui S. Ambrogio , nelPefpor 
quedo palio applicato agli Apodoli ed ai Martiri , e ad 
ogni vero profedore dell’Evangelio, viene a notarci*, iti 
primo luogo che : ejui prxdicat in Ecclefia magna non 
ebftondit jufiitiam Dei in corde fuo , fed exaltat viribui 
vocem fuam annuntians Chrijium , riportando quedo al 
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coraggio dello fpirito Crilliano, anche qui ben inrefo : 
poi Soggiunge altresì. Non fequitur Ji.teram le/ir , frd 
eruit profumiti myfleria , qui bus reveltt P omini ] e fu - 
Chri/ìt glotiam , eh’ è quello appunto, ch’io notava, e 
prefumeva poc’ anzi , e eh’ é lo l'copo principaliffimo di 
quella mia religiol'a intraprefa . Il Salmo s’ inoltra. t>e- 
n . ritéitem tuam /aiutare tttum dixi : quella verità , quella 
falute, quella redenzione era bene una gran mara vigila, anzi 
il prodigio dei prodigi, quello erali pure annunziato dai Pro- 
feti, ma, come abbiamo già veduto, in figura ed enimma 
l'olamente. Ma nella dilpenlazione Evangelica, e nella 
predicazione di Gesìi-Criito , e degli Apolloli s’ era det- 
ta , p lpiegata la cola in termini chiari, ed aperti. Dixi 
ventanni tuam. ho detta, e dimoflrata fui fatto la tua 
fedeltà nelle promelfe , la tua veracità, tu promette!» ai 
Patriarchi il Salvatore , ed io quello Salvatore promelfo 
ho già mollraro al Mondo . & /aiutare tuum dixi . ho 
deno, e dimollrato coll’opera, e colla mia propria Per- 
fona , onde derivava , e qual’ era la promefla falute del 
Mondo . Conchiude in fine . non ab/condi mi/ericordiam 
tuam , & veri totem tuam a concilio multo, dice di aver 
dimollrato, come tutta l’opera della umana Redenzione 
fu un tratto libero della divina milericordia , 3II’ uomo 
non dovuta , e dall’ uomo infinitamente demeritata , e 
che • quella gran verità da Gesìi-Crillo medelimo , e da 
tutt’i fuoi veri feguaci fu follenuta , e confellàta aperta- , 
mente in faccia di moltitudini immenfe, radunare per af- 
coItarTi, e in faccia ai Tribunali e Concili , raccolti per 
«laminarli, giudicarli, e contradirli. 

Tu autem Domine ne long e furiar mi fera none s tuar 
a me: mifericordia tua & ventar tua femper fu/cepe - 
runt me. Quoniam circumdederuat me mela quorum non 
e/l numerar : tomprehenderunt me intqu'ìt'ater mex , & 
non potui ut viderem . Muliiplicatx funt /uper capillor 
capi tir mei : & cor meum dereliquit me: Complaceat 
libi Domine ut eruar me: Domine ad adjuvaddum me 
refpiee &c. Un intreccio limile di componimento in tut- 
to il Salterio medelìmo non è molto frequente . e non 
pub elitre , che una mera impollura il pretendere di po- 
ter dimollrarlo in. qualfivoglia piìt (ìraordinario , e fnn- 
taliofo Poeta profano . 1 ’ ordine é in apparenza invi- 
luppatiflìmo , e frattanto nel Perfonaggio , che parla , è 
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tutto affatto corrente e naturale . Egli , che folo ha 
la facoltà di parlare alla divina , ed unire in un pun- 
to il pattato , il prefente , e ’l futuro , e far precedere , 

© feguir fra quelli , non ciò , che a noi fembra natural- 
mente antepollo , o pofporto ; ma quello , che alla mae- 
ftà del fuo linguaggio, ed alla efficacia della nolira iftru- 
zione più riconofce opportuno, e conveniente, dopo aver- 
ci nel primo ingretto confolati , ed animati coll’ cfempio 
al rendimento di grazie per un gran beneficio ricevuto» 
e per la umana Redenzione già feguita , e già fatta , e 
dopo averci da quello fatto compiuto e dimoitrafo , tras- 
pormi a toccar 1 ’ origine dell’ eterno decreto della Re- 
denzione da farli ; poi , come per lafciarci vedere , e con- 
templare tutt’ i punti di veduta di quell’ opera -incorn- 
prenfibile , ed ineffabile , qui viene a prefeptarci 1’ o- 
pera ifteffa della Redenzione , e della fua paffione fui 
fitto , e ci richiama , come altrove , fui Golgota « 
Torno a dirlo perchè meglio s’ intenda . Nei primi 
verfi ha rapprefentato fe IlelTo già riforto , già trion- 
fante , già pieno di giubilo colla fua Chiel'a già fal- 
vata , già beata , già gloriola , ed efultante , e cantan- 
te un cantico nuovo full’ Empireo. In progreffo fi è 
lafciato da noi vedere fin nel principio della eternità , 
come nel confielio della Triade fu fitto quel gran de- 
creto , e com’egli fpontaneamente vi fi prefiò , ed offer- 
fe , acciò tutto fi ricònofca , come procedente dalla fua 
propria volontà , e dalla infinita fua tenerezza per 1’ u- 
man genere . Qui in fine ci fi prefenta nell' atto di adem- 
pir quel decreto , che fu nella eternità %di avanti , e di 
meritarci quella gloria, che farà nella eternità avvenire ; 
acciò fempreppiù ci fovvenga del quanto per ogni capo 
gli dobbiamo, e del troppo, che la noftra falute gli co- 
llò . Da quello luogo fino alla fine del Salmo , già più 
d’ altro non parlali , che del mifiero dell’ acerbifiima , e 
fruttuofiffima paffione di N.S. Gesù-Crillo, e come ben 
riflette S. Ambrogio , tutto è facile e piano , perchè altrove 
piìt volte detto , e ponderato . Gli antecedenti eran ben 
difficili, dice il Santo, ma quel che fiegue non ha più bifogno 
d’ Interpetre . Hxc jfunt qux in hòc P [almo diffidi fora arbi- 
trati fumus . rcliqua plana & faci Ha , nec indiga effe inter- 
petratiene exijìimavimus . Ritorni il buon Lettore alle im- 
magini , alle rapprefentanze , alle preghiere, ai lamenti del 
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Salmo ventuncfìmo , e ‘faccia conto, che il rimanente tfi 

S ueìto fia una replica di quello. Già fi fa in qual fen- 
0 ei preghi, che l’ Eterno fuo Padre non allontani le 
fue mifericordie da Lui : e come, benché Tempre flato 
fótte pienamente nelle fue preghiere el'audito,quì fembri, 
che la paterna tenerezza gli manchi . Si comprende qua- 
li e quanti flano i mali di pena e di colpa , che lo cir- 
condano, ed opprimono, ed in qual fenfo chiami fue pro- 
prie le iniquità , che fon noflre . Così pure in quel non 
potiti ut viderem , ed in quel cor menni dereliquit me , 
riconofciam fubito le tracce di quell' abbandono , c di 
quelle tenebre , e di quell’ orrore , e di quell’ avvilimen- 
to , in cui fu lafciata cadere la fua facrofanta umani- 
tà, reftando Tempre infeparabile delia divinità, ma fpcri- 
mentandone folpefi prodigiofamente gl’ influffl . così non 
accade dir altro , fe non il foio avvertire ,• come 
quel comprehenderunt me irtiquitates mes , ci proibifce 
attolutamente., c fotto pena della più orrenda beflemmia 
di applicarlo perfonalmente a Gesù-Criflo ; e che perciò 
non fu detto con baflanre cautela ed efattezza dalrAno- 
nimo,che tutto il Salmo doveva intender/i di Gesù-Cri- 
jlo . che tutto il Salmo fi a voce di Gesù-Criflo , quefto 
è vero , come fi è detto , e va bene . ma che tutto fi 
debba intendere di Gesù-Criflo , è un equivoco pericolo- 
fo , e perciò degno , o di fpiega , o di emenda . 
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Cni Salmo , in cui fi parla di malattia , e 
Vrt di morte ,vien riferito ad Execchia da Be- 
da . . . A pieni voti gl' Interpetri tutti 
Cj& più fav) qui ri cono/ cono il nojìro Salva- 
vi tor Gesù-Crifio : Così piacque all’ Anoni- 
mo nodro di dar principio al fuo breve 
argomento di quello Salmo , principio , che (limò lepi- 
do, e perciò grato ai lettori. Ma il lepore poi fi traf- 
forma in livore, allor che fi giucca fui falfo. Due cofe 
qui viene a dirci quello , per altro dotto , argomentan- 
te. che Beda qui non fognò, come tutti gli altri, di ri- 
eonofcere N. S. Gesù- C rido : e che Beda per quedo ap- 
punto numerar non fi debba nella claflie onorata dei piò 
favj. Per debito dell’incarico adiintomi cominciar debbo 
ancor io quello argomento medelimo dalla giuda difefadi 
quedo venerabile Padre , ed Interpetre . l’apologià farà bre- 
ve. è falfo il fuppollo , che fi predirne, e perciò illegittima, 

J uanto ingiuriofa la illazione, che ne deriva. Quedo Pa- 
re dottilTimo , e che può dirli anche il Compendio dei 
Padri, nel tempo illeljò, che fu molto divoto del Santo 
Re Ezecchia, non fu mai poco rifpettofo , nò Immemore 
di Gesù-Crido . Se fpeffo chiamò il * primo a parte dei 
Salmi in quell’atrio didinto, di cui più volte ho parlato, 
fempre e codantemente nel luogo più l'acro , e più ef- 
ienziale, e più proprio , ne dellinò le prime principaiilfi- 
me parti al nodto divin Redentore; e ciò fa anche me- 
glio, che altrove, in quello Salmo appunto . Ricorda è 
vero in quel primo ederior vedibolo , con due foli bre- 
viflimi verfi ìd carattere filvio, Ezecchìa . Ma fubiro ve~ 
Jìibulum ante ipfum fi fpiega per Crido formalilfimnmen- 
te cosi; lttm vox Chrijli de pajfient fua , & de Juda 
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traditore. Già quello folo badar potrebbe a purgarlo da 
quella taccia imputatagli . Ma vi è molto di più. Sierue 
l’atrio fecondo intitolato explanatio. e qui di Ezeccbì* 
verbum nullum,e di Gesù- Crido li ripete efprefsamente , e 
lenza eccezione , che : omnia diriguntur ad Dominar» Chri- 
Jium . Potea dirli di più ? Non bada quedo. Viene il forte 
e ì corpo dell’opera , eh’ è il Cotnmentarius , e qui da 
capo a fondo d’ altro non trattali , che di Gesù-Crido , 
dimenticato affatto Ezecchla , come fe non fi fofiè pre- 
tefo di mai parlarne. Chi è curiofo, c a me non crede, 
creda agli occhi ludi propri, legga il Beda, e fe fu- in- 
gannato , fi difinganni. Dopo quedo io porto ficuro av- 
vilo, che fi debba permettere all’ acculato liberamente, e 
con tutti gli onori, l’ingreflb nell’Accademia dei più fag- 
gi , e che polla altresi redar decifo, che fu mero sbaglio 
del portiere, che nel refpinfe , perche non lo avea co- 
nofeiuto. Per altro chi s’ incarica di quedo impiego , £ 
nell’ obbligo di ben infermarli della precila qualità delle 
perfone, che fi prefentano , per non efporfi al pericolo di 
commettere, impertinenze , e villanie di l'uà cosi poca ri- 
putazione. 

Decantatomi badantemente da quedo dovere , eh’ i 
tutto jnio proprio ; vengo a protedarrr.i ancor io colla pie- 
na dei Padri , e degl’ Interperri faggi , e dell’ ideilo fa- 
vifltmo Beda , che il foggerro principalillimo di quedo 
Salmo è fenz’ altro Gesù-Crido Signore , e Salvator no- 
dro. Avverto pure, come tutti qui notano , che Gesù- 
Crido medefim» applicò a fe delio , e ad una delle no- 
tabili circodanze dell’ acerbilfima fua palfione il decima 
verfo di quedo Salmo , come leggiamo nel c. 19. v. 18. 
dell’Evangelio di S. Giovanni. Soggiungo , che l’intiero 
del Salmo è coll’ ultima proporzione , e colla maggior 
proprietà adattabile al nodro divin Redentore , e che per 
queda fola drada i feniì feendono più naturali , e più 
correnti. Dico inoltre , che il nodro Anonimo ha con 
ragione ufurpata la Temenza del Calmet ; che non fa* 
temeritatis nota pnjfit aliquir inficiar ire P fa Imam hunc 
Jtfu-Chrifii Perfonam atque pajftonem rtfpicece , come 
il Calmet derivaro aveva 1 ’ ideilo giudilfimo fornimento 
dai Santi Bafilio, Crifodomo, ed Agodina , e dalla più 
gran parte dei Greci, e Latini Interpctri. Quedo è pu- 
re tantoppiù 1’ afloluto mio voto , quanto più corri f- 
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fonde al mio proprio intraprefo irti tufo. Non crederei pe- 
rò , che fi portano fenza , minore si , ma non fenza niu- 
na, nè piccioia, Temerità, condannare altri non pochi rif- 
pettabilirtìmi efpofirori , che , fenza punto attentare fu 
i dritti incontrartabili di Gesù-Crirto, applicar fogliono iti 
fenfo anche letterale, ed iilorico , o tutto, o gran parte 
del Salmo a Davide . la divozione , e la fpiritualità de- 
ve rifpettarfi , e preferirli per tutto , ovunque fe ne ha la 
ragione . Ma non per querto aver fi dovrà la indifcre- 
tezza , e l’audacia di fentenziare , o per ignoranti , o per 
irreligiofi, o per imprudenti gli uorfiini più benemeriti 
della Criftiana Repubblica, che avran creduto dover qui 
tenere cammino diverfo . Io qui leggo 1’ argomento del 
gran Bofluet di querto preci fo tenore : David Abfalo- 
vium fingi ens Berzellai fenis , & aliorum opibus recrea - 
tus efi. harum fide-, & liberalitate commotus, beatos prx- 
dicat , qui egentibus fubveniunt : tum de calamitate fua 
& amteorum perfidia qutefius in Deo fpem collocat . E 
qui finifee 1* argomento, applicato tutto,com’è manife- 
rto , alla fola fola lloria di Davide. Giunto poi al verfo 
decimo , applicato a fe da Crirto , nelle note è conten- 
to di avvertire così.- homo pacis mex . finqularem ami* 
tum defignat , qualìs fuit Atti topbel . indi aggiunge. Id 
Chri fìtte Jttdx accommodat , cujus figura Achttophel , ut 
David Chrifii . lo fleflo oflervo nei dotto , e pio Ve- 
feovo di Gand Gianfenio. lo rteflò nel Ferrando, in E- 
flio , nel Mal venda , nel Du Pin , e fopratutto , fenza 
dir più d’ altri , nel Sacy , che nel fuo argomento viene 
a dirci : Che i Padri tutti /piegarono queflo Salmo per 
Gesù-C rifio , e eh ’ ebbero anche per una fpecie di temeri- 
tà il volerlo efporre altrimenti .... ma niente c impedi- 
re , che non s' intenda ancora di Davide , che n era la 
figura .- e /’ una delle due efpofizionj non ferve , che a 
confermar l' altra . Io dunque mentre antepongo , pro- 
fefle, fortengo, e celebro a piena voce l’aurea, e licura 
•flrada dei Padri, non ardifeo notar d’ infamia , e d’irre- 
ligione, e di audacia valentuomini tanti , e di tal cali- 
bra. Se fi vuol, che fi dica, che quello genere d’inter- 
petrazione in querto cafo farà men proprio , farà men 
utile , faprà un poco del freddo , un poco del fuperficia- 
le , un poco del grofi'olano , un poco dello Urtacchiato , 
un poco del languido , non avrò difficoltà di accordarlo . 
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Ma fe fi tratta imputargli quella nota di arroganza , che 
qui darebbe fofpetto d’ irreligione , e d’ incredulità , non 
ho il coraggio di farlo ; e facendolo crederei di peccare 
cosi d’infolenza , come di leggerezza . Scimo prudenza, e 
gravità di condotta il lafciar , che abbondino in quello 
nel fenfo loro , e mi riduco folo a pretendere ad ogni 
patto, che la efpofizione dei Padri non fi polla fenza 
certo error rifiutare : e che fi debba, nel concorfo, e pa- 
ragone di entrambe, preferire. 

Ciò prefuppollo vengo al compendio del fillema pri- 
mario, privilegiato , e premelfo. Il Salmo, fecondo tutte le 
apparenze, e per comune fuffragio, è di Davide. S’ egli 
ebbe nei cali privaci Tuoi dei motivi particolari di pro- 
dur fuori quei tali lenrimenti , e di compor quello Sal- 
mo , indubitatamente lo Spirito di Profezia, che lo in- 
veii! opportunamente, lo rapi tutto a fb fielTo ,e gli fpin- 
fe gli {guardi della mente , e gli affetti del cuore , e le 
parole del labbro verfo quel grande oggetto, di cui egli 
era , e conofceva di elfere il tipo più infigne , e ’1 Pro- 
feta per eccellenza , come anche il Padre per antonoma- 
fia. Il Salmo dunque elprelTamente è Profetico. Davide 
parla, ma in Perfona di Gesù-Crilfo dal primo fino ali* 
ultimo detto . Cosi è propriamente, il noilro amorofilfi - 
mo divino Maeflro , che qui viene anticipatamente ad 
illruirci colla lingua del Padre , come poi venne ad e- 
vangefizzarci colla l'aerata bocca fua propria . S’ io di- 
ceffi f che in quello breviffimo cantico egli ci ha epilo- 
gato tutta la foflanza della Dottrina Evangelica , e della 
predicazione Apollolica , darei forfè fofpetto di alterar 
troppo le cofe ,. ed ecceffivamente efagerare . E pur fo- 
no in cafo di dover dire affolutamente , che anzi tut- 
to quello è comprefo finanche nel folo breviffimo pri- 
mo comma del Salmo .• e poi , che quello Salmo 
non farà mai ben intefo , nà pienamente interpetrato , 
fe non gli fi fa d/re , e contener tutto quello . La gran 
predica è indrizzata a tutti gli uomini , ma più fpecialmen- 
te forfè ai più infelici ed afflitti. Si comincia dal promet- 
terfi loro una beatitudine, che nel divino linguaggio non 
può effer mai quella falfa apparente efimera palleggierà 
di quaggiù. Niuno è da Dio mài beatificato in terra, 
dove non fono, che i miferi. Si promette quella beatitu- 
dine non indillimamente a tutti gW uomini , ma talfati- 
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ramente a quei foli, che faranno ciò, che qui fubiro lor 
fi prel'crive.' Quello, chef preicrlve,è fpiegato con un in 
genere a(Tai gravido , che chi noi penetra quanto è ne- 
ceflario , non d.i nel legno , e fàcilmente fi trova fuori di 
quella beata forte, che gli è promelfa . Il più fòrte del 
profetico no’do da fvilupparfi è ritratto nel primo mem- 
bro del primo verfo del Salmo. Dove quello farà ben 
intefo , fi avrà la chiave di tutto il reltante . Quella chia- 
ve è poi di tanta importanza , che in quella loia confi- 
le rutto l’obbligo, che s’impone all’uomo da farli, dac- 
ché il dippiù riman folo a farli da Dio , nè vi può ef- 
ler mai dubbio, che non rolli poi fatto, dacché non può 
dubitarli della fedeltà delie divine promelfe. Tutta la.cofa 
fi fa confilìere in una operazione, che fi elprime col carattere 
di una intelligenza. Beante, dice, qui intel/igit . ed ope- 
razione , che termina in un l'oggetto , a cui fi dà il titolo 
fpecifico di bifognoiò e di povero, fuper egenum pau- 
perem . l’equivocar fu quello egenum & pauperem , può chiu- 
der la porta a tutta laverà lucedel Salmo. Per ora baila 
fnpere che per quella intelligenza è comprala tutta la fede e 
Dottrina Evangelica ,e per quel povero e bifognolo è additato 
propriamente Gesò-Crifto, e Gesù-Crillo come tale, cioè 
nel tempo , e nel cttfb , che fu realmente in povertà ed 
in bifogno. Della neceffità di quella precifa intelligenza 
farà-poi detto nel Commentario. Nel fecondo membro 
v’ è un’altro gergo profètico , che poi regola il fenfo di 
tutto il fecondo e terzo verfetto. Qiì non fi parla più 
di cofa da farli dall’uomo , ma folo da renderfi in con- 
trocambio da Dio. è in follanza una efpofizione prati- 
ca della promeffa comprala nella prima yoce bea tue. Si 
c'ce che Iddio falverà quel tale nel giorno dei mali . in 
die mala Ubera bit eum Dominiti, il fenfo di quelli mali, 
dai quali fi promette la-immunità ,o lo lcampo, coirifpon- 
de principalmente al fenfo di quella beatitudine, che fi 
annunzia generalmente in principio. Nel Commentario 
dillingueremo fu quello punto il necelfario dal contin- 
gente , il certo dal dubbio , il vero dal falfo . Per tutto 
il terzo verfo troveremo fempre un beato , ma non fem- 
• pre tale , qual potrebbe figurarlo una efpofizione troppo 
grofioiana , e popolare . Il divin Predicatore e Maellro, 
che ci ha in quella Predica fpecialmente invitati a con- 
templar la fua milèrin e la fua paffione , e che all’ in- 
» vito 


Digitized by Google 


DEL SALMO XL. jj5 

▼irò ha foggiunto fubiro lo allettamento del premio; per 
non mandar lontani gli uditori fuoi , prefenta loro qui 
Cubito il foggetto di quella medefima meditazione, che 
ha lor conlìgliata ; e ciò eleguifce mirabilmente in com- 
pendio jl-al verfo quarto per tutto il verfo decimo, come 
pel Commentario paratamente dimollroremo . Nell’ un- 
decimo e duodecimo vien come a confortar coloro , che 
nella contemplazione delle fue miferie fon refiati abbat- 
tuti cogli Apoftoli , ed han pianto colle Marie . Ricorda 
loro , che per lui tutta quella tempelia già pafsò . Che 
i fuoi nemici rimnfer tutti confufi ed abbattuti, ch’egli 
rifufcilò gloriofo dal Sepolcro, afcefe al Cielo, dove re- 
gna, e regnerà eternamente alla delira del Padre. Chiu- 
de 1 ’ ultimo verfo coll’ invitar tutto il Mondo , o alme- 
no tutt’ i fuoi feguaci , a benedire in eterno il Signore t 
chiufura che prelìo a poco è comune, e dev’ efler comu- 
ne a tutt’i Salmi, che poi non fono in folianza ,che lo- 
di , e benedizioni , e rendimenti di grazie al Signore , 
ritratte , come per illazione, e per frutto dai diverfi pro- 
porti , e trattati argomenti ; ad imitazione dei quali la 
Crirtiana Chiefa ha pofcia ad ogni Salmo aggiunto il 
Gloria Patri , eh' é la lode compiuta e perfetta indrizza- 
ta a tutta la Sacrati/lima Triade , e vai? a dire a quel 
Dio , già pienamente e perfettamente nelle fue Perfone , 
e nei fuoi nomi nozionali a noi già rivelato , ciò che 
prima dell’Evangelio non era ai Profeti permeilo. 

Il titolo di quello Salmo nel Volpato è femplicilTi- 
mo. In finem Pfalmus ipfi David , e ciò corrifponde in- 
tieramente al tello ebreo. La Glolfa ordinaria attribuifee 
a S. Girolamo la giunta dello intclleElus Filiis Core. 
Ma quella giunta non fi legge in alcun libro di S. Gi- 
rolamo , fi legge bensì prelìo 1 * Aimone , e P Aignano , 
che prima citavafi col titolo d’incognito, ma quelli han 
poruto,come l’Autore della Glolfa ordinaria, elfere ingan- 
nati da qualche manoferitto poco efatto . Lafciar non vo- 
glio però di notare , come nel Codice Regio 138. v' è 
quello titolo . Pfalmus David . Vox Chrijii de pacione 
fua de Juda traditore . e nel Colbertino 158. v’ è 
PillelTo. Coloro, che fpiegano in primo fenfo il Salmo 
per Davide, il prefumono infermo , per le tante molellie fof- 
ferte nello llupro di Tamar, nella uccifione di Ammone, 
e nei tumulti delìaci da Alfalonne . io per me non con- 

tra- 
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tradico . Tutto fi pub fupporre , fol che non venga in contra- 
go colla ragione, o colla Religione . S’ io però lor richiedevi 
qual documento , o qual reale ‘indizio ne hanno, temo 
•affai, che dovrebber rispondermi non averne alcuno. Ta- 
4 li fono regolarmente tutti quelli filìemi inorici, troppo 
frequentati, nè faprei perchè, da’ moderni, e molto non 
curati , e ben ne intendo il motivo , da tutt’ i Padri . la 
mia feguente Parafigli potrebb’ effer foggetta a pregiu- 
dizi prefio taluno : e perchè la (lampa mi lafcia quello 
vuoto, il riempirò col purgarmene . Il primo farebbe 
quello dei verfi ldruccioli. Un dotto recente Scrittore tac- 
ciò l’Anonimo noffro di ciarlatanifmo per quello appunto, 
dice, che quei che improvvifano in piazza fanno i verfi 
a quel modo . quella volta mi feufi . la ragion non mi 
quadra . è falfo imprimi s , che i poetailri popolar) tutti 5 , 
e fempre improvvido in ifdruccioli . è anzi loro pii» 
frequente 1’ ottava rima . Sarà forfè per quello 1’ ottava 
rima degradata dal fuo merito ? impedifee forfè quello , 
che gli argomenti piò gravi , ed eroici non fi cantino 
lodevolmente in ottava rima ? Poi fi perfuada , che ogni 
verfo è buono per tutto , quante volte è ben fatto. Il 
fecondo farebbe quello di effe-rmi troppo allontanato dal 
tello, ed ecceffivamente diffufo . ma chi di ciò fi que- 
rela ha dimenticato il frontifpizio di quell’ opera . non 
ho promeffo di efporre nelle parafrafi il folo tello 
de’ Sai mi . ho detto di efporre ad un tempo il Salterio 
Davidico , e l’ Interpetre Crilliano , ed efporlo appunto 
liberamente, ed ampiamente. Dunque allor , che adem- 
pio le mie promeffe , fo appunto quello , che devo , e 
fon nel mio campo. 


PA- 
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O H l’uomo beatiflìmo, 1 

Che tutta intenta ha l’Anima 
A contemplare, e volgere, 

E con dolor compiangere 
La flebile cataftrofe, 

E la ftupenda iftoria 
D’un Uomo-Dio tragli uomini, 
Che a riftorar le perdite 
Di tutto 1’ Uman Genere , 

Dal trono lucidiffimo 
Della paterna gloria 
Difcefe infili nel baratro 
Di tutte le ignominie, 

E fu di tutt’ i poveri 
Per eccellenza il povero, 

E fu di tutt’ i miferi 
Per privilegio il mifero 1 
Compenferà l’ Altiflimo 
La carità fua fervida, 

E la fua fede candida, 

Tom.iy. Y E 


v.i. Bettnt , qui 
inttUigit fuper r- 
gtnum , & p iu ~ 
pcrem 


Un dit/ntU liit* 
| rtiit eum Domi - 
nus j 


-■ l : 

CO II Lorlno nel tempo {ledo , che confida , come i Padri , e 
fpecialmente S. Girolamo , S. Leone , S. Pier Crifologo , Eufebio, 
oltre S. Ambrogio , e S. Agodino intefero quello paflfo per Gesù- 
Crido , dà ad una tal efpofizione il carattere di accommodatizia . 

Vorrei chiedergli fcuf'a , e dolermene . Ma confiderò, che uno Scrit- , tor- 
tore immenfo non può lenipre appendere alla bilancia tutte le pa- 
role . Io credo di aver provato , come quedo è il fenfo principalif- ^ 
limo, .e molto piò che accommodatizio , e come fenza qnefto il Sal- 
mo non è interpetrabile con tutta la fua neceffaru proprietà . 


I’ 


I 
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in àìt fnslé libt» 
t sbit eurn Dotnt- 
nus . 


v. i. Dominus 


PARAFRASI 

E T alma gratitudine 
Nelle maggiori anguftie , 

Nella Ragion più gravida 
Di mali , e di pericoli . 

Quindi nel dì terribile , 1 
Che darà fine a’ fecoli , 
Quando la tromba Angelica 
Tutto dovrà coftringere 
Il Mondo al gran giudizio : 

E del tremendo Giudice 
L’ afpetto fpaventevole , 

E l’ ira formidabile 
Tutti dovrà commuovere 
Dell’ univerfo i cardini : 
Giorno di pianti , e gemiti , 
E di terrori , e palpiti ! 

Saprà il buon Dio dall’ultimo 
Eterno orrendo eccidio 
Serbarlo illefo, e Rendergli 
La defira fua propizia , 

E benedirlo , e rendergli 
In guiderdone il centuplo: 

E la corona porgergli 
D’ un regno , e d’un imperio 
Immenfo , potentifiimo , 
Sereno, imperturbabile. 

Del Mondo apparecchiatogli 
Dalla primiera origine . 

Ancor ne’ dì volubili 
Del fuo terreno efilio 


Lo 


CO O che in quel povero s’intenda direttamente Gesù-Crifto, o 
quel povero , in cui Gcsù*Criflo vuol’ eflere riconolciuto , ed in cui, 
iecondo l’e ! ‘predi one del Crilòlogo , fi è trasformato , è certo , che il 
premio mailimo di chi avrà pierà di quefto ,o di quel povero fi avrà 
«* nel dì del Giudizio , giorno malo per antonomafia. Allora Gesù-Cri- 
fto dirà a’Ialvati, ed eletti, Vttutt tintiteli , ifurivi , Cr ded'Jh» 
t nthi msnda Céri &c. 
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Lo avrà Dio Tempre in guardia, 
E dalle occulte infìdie 
Del Tentator venefico, 

E dagli aperti fcandali 

Del Mondo infame , e lubbrico 

Gli farà fchermo, ed argine. 

E fe la morte pallida , 

Che tutto abbatte, e ftermina, 
La cruda falce avventagli, 

E la Tua madre polvere 
A ricompor richiamalo. 

Vana farà l’ ingiuria . 

Quel Dio, eh’ è vita, e fpirito, 
E’1 Mondo informa, e vegeta. 
Nel Tuo poter conlèrvalo : 

E nel fuo tempo proprio 
A vita affai più florida 
Lo fa[à poi rihafeere. 

Ed ii\ beato gaudio 
Eternamente vivere 
In terra felicififima. 

Che vivo ha Tempre il popolo, 

E Tempre il giorno lucido: 

Dove ogni ben ritrovali : 

Dove alcun mal non abita ; 

Nè al fuo nemico livido 
Darà più mai la gloria 
Di polfederlo , e vincerlo ; 

Ne mai vorrà permetterlo 

Y x Al* 
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* I conferva tum t 


f? vìvifen tuta , 


|er brtttim ftritt 
eum in Itrr», 


non troia li t 
in snimtm ini • 
mictrum tjui. 


- (O S.Pier Crifologo gmiofamente qui offerva , che non fenxa ra* 
ginn e qui fi efprime in ottativo , e in forma di upplica quel conferva 
vivi ficee , bettum fncitt tum . Dice, che qui fi rapprcleuta la orazione 
della Chiefa , che pretta per queft'uomo mifericordiolò . Non fi elclu^ 
dono poi gli aiuti temporali , lolo non fi riducono a quelli foli, frà 
temporali fi dà il primo luogo a’ i'pirttual: , che fon tempre fi curi. 


I 


34 » 


V. j. Dominai 
Ctrtm ferot illi 
fuptt leSum do - 

ìorit t/ui , 


Vnivtrfrm flro- 
tum tifi ver folli 
in infirmilo tt e- 


PARAFRAST 

All’empio ingiufto arbitrio 
Del fuo furor tirannico. 

'Che fe talor, per indole 
Della natura fragile, 

Ovver per efercizio 
D’una virtù più folida , 

Ne’ dì permeili al merito 
Lutta co’ morbi, e ftemprafi, 
E geme in piaghe, ed ulceri, 
E in tabe, ed in putredine 
Sul duro Ararne, e fordido ; 
Iddio dal Ciel Io vifita, 

Qual madre amorofìflìma , 

E qual fagace medico: 

E quello ajuto appresagli. 
Che gli è più neceflario . 4 
Lo compatifee, efortalo 
Lo invigorifce, ed animà; 

Poi colla man fua propria, 

L flficiofo , e tenero , 

Le lagrime rafciugagli. 

Gli terge il ludor gelido. 

La tabe immonda lavagli . 

Indi qual. Fante provvida. 
Sacrata in fuo fcrvigio, 

E nel fervir follecita, 

II letticciuol ricercagli, 

D’ ogni molcftia purgalo , 

E lo rinverlà , ed agita , 

Lo palpa , e lo rammorbida , 


fO A «pomatamente G è qui porto il titolo di ne teff or io ali’ajufo 
divino , e per niceffaric fi vuoi intendere Turile, e lo fpediente rico» 
nociuto però da Dio . Se gioverà, che rifarli, fari tafanarlo , le che 

S mfiequa a (offrire, farà protrguirJo . Tutto il dippiù, che fulTorm* 
cllV predinne del Salmo fi aggiunge dicorporal refrigerio, ed allevia- 
mento, va preio in pura meriterà . Si vegga fu di ciò il Commentario. 


c 
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E lo rinfrefca, e (ventola, 

E’1 ricompone, e adattalo. 

Di tutto quello il. principe , * 

E (aiutare efempio 
Son io fon io medefimo. 

Io, che lolcai l’oceano 
Di tutt’i mali orribili , 

Che divorai di obbrobri , 

E di dolori, e fpafimi 
Tutto Tamaro calice. 

Fu letto crudo, e ferreo 
Della mia vita ogni atomo: 

Più Torto del GefTemani: 

Più Patrio del Pretorio ; 

E più le firade lugubri 
Tinte da’ miei vefìigj , 

Che guidano al Calvario. 

Ma poi T enorme , ed ultimo 
Letto feral barbarico 
Fu il mio mortai patibolo. 

Qui agonizzai, qui volfimi 
Di pene inefplicabili 
Nel gorgo profdndilfimo . 
Uomo, tu qui contemplami, 

Ed a parlare afcoltami , 

Ed afcoltando intendimi. 

Ed intendendo imitami . 

Nel giorno memorabile. 

Che volontaria vittima^ 

Per Tuoni facrificavami 

Y 3 Sul 


V. 


ego 


4 - 


CO Qui, dove tutti convengono, che parli direttamente Gesù-CriAo. 
r economia del difcorlb richiedeva , che ripigliane il gii detto , ed 
applicabile per partecipazione anche ad altri , e lo applicale in prò. 
prierà a fe , nel che non fi corre pericolo di alterare , e mol to meno 
di adulterare la divina parola . L’ Evangelio fupplifce a tutt’i vuoti 
de’ .Salmi: e ’1 Codiano comprende ciò che non potevano intendere 
tutti gli Ebrei , detratti però Tempre da quelli i Patriarchi , c 2 
JfW itti, che tutti iuroao C ridimi anticipati. 


V 


( 

1 
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diri : Vimine 

mife-ere mti: fa- 
né ammam mr4, 
tilt é peccavi ti- 
lt . 


V.^. Inimici mti 
dixerunt mslt 
miti : quando 

tnoriitur , tìt pr- 
eti it nomea ej m, 


Inimici mti di- 
xerunt molo mi- 
ti : quando mt> - 
vietar , (f peri- 
bit nomea tjus , 


PARAFRASI 

Sul crudo aitar del Golgota , * 

E che del Mondo i debiti 
Già tutti avea lugli omeri , 

E che trafitto, e laceto, 

E nudo in Coce., e pendulo 
Traea l’eftremo anelito, 

Quella preghiera flebile 
Al Padre Ipinfi, e diflìgli ; 

Padre non più giullizia: 

Sigror miferieordia , 

Pietà di me colpevole 
Diflrutto , e milerabile : 

Deh s’ io peccai , perdonami , 

Se m’ impiagai , rilanami , 

Padre , Sigi or rammentati 
Del mio primo avvertano , 

Che venne per invidia 
L’ iniquo inganno a telTermi : 

Che dille 1 e con qual machina 
All’empio laccio traflèmi 1 
Cercò, giuiò diftruggermi , 

E dal tuo cuor difperdermi . 

Odi pur come parlano, 

E come mi beftemmiano, 

E quanto mi minacciano 
1 fcellerati complici 
Della infernal perfidia ! 

La morte mia fofpirano. 

Or che fi afpetta ? dicono. 
Perchè a coflui non troncali 
Dei giorni il- fil ? che tardali? 

Per- 


(j) Si vedrà n»l Commentarlo quanto ben carrifponda la Stori* 
Evangelica a tutte quelle e'prdlìoni del Salmo. Già niuno più deve 
Zar ca'o tu quel fana anirnam me am quia peccavi tibi . Il Salme ven* 
lunedino ci ha liberati da quella maraviglia. Gesù-Crillo , latto per 
-.noi peccatore , e peccato , ciò ben difle , e perca ciò ben dire con 
06 °i verità , e lenza U immaginabile comradizione . 


Dimli/o d hy I 
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Perchè la fua memoria 
In alt'obbiìo non mandali ? 

Se v’ ebbe alcun , che a fingere 
Rifpetto , ed amicizia 
Mi venne, e dolce, ed umile 
Mi fu da predo ; il perfido 
Sol fi apprelsò , per cogliermi 
Sulla parola, c rendermi 
Reo di delitto pubblico. 

Fu il fuo parlar vaniflìmo, 

Fù il fuo difegno peffimo. 

Nel petto di quel barbaro 
Già tutta raccoglievafi 
La iniquità più perfida. 

Quindi da me partitoli , 

Ufciva fuori a fpargerc 
Nerilfime calunnie, 

E di fufurri il popolo. 

Contro di me già tumido, 

E mal difpofto , empivafi . 

Così crefcea la rabbia. 

Così fervea lo ftudio 
De’ congiurati , ed erano 
Tutt’i penfieri limili, 

E le fentenze unanimi. 
Conchiufero, decifero 
Concordemente uccidermi . * 

E poi fra fe dicevano. 

No, non potrà riforgere 

Y 4 Dal- 


I ’ 

v. (. Et K in* 
gredieietur , ut 
videret vtnt lo* 
quehnur t 


t 


cor fluì congrtm 
gtvit inquin- 
iti» pH . 

V. 7. EgrtJìcht* 
tur forti , CT lo - 
q 11 eh t tur in idi « 
pfum . 

v. 8. Adverfum 

me fufurreitne 
omini inimici 
mei , tdverfum 
me cogittitnt 
mtlt milii . 


v.g. Verbum ini !» 
qttttm conflitut- 
runt tdvtrfum 
me . 

( S. Girol. qui 
, dormivit non ad- 
det ut relurgat ) 


CO Niuno ttupifea di «fuetti doppia ed oppotta verdone di quello 
patio, di cui fi dirà nel Commentario, la qutfhone non è, le luna 
e l’altra propofuione enunciata Caverà, è veriflima 1 una e 1 -[1^ 
in Perfone diverfe, ed oppolle . Gli Ebrei a (Tt curavano, che Gesù-Cntra 
non farebbe rilorro , e ciò è noto dall’ Evangelio . G.'sù-Crmo af- 
fermava all’oppoito, che farebbe rifufeitato feni’ altro , e di ciò ab- 
biamo nell’ Evangelio ideilo il detto e’1 fatto. Il dubbio e, qual de 
due lenii abbia il tetto del Salmo . Ca qualfi voglia, è Tempre uaa venti. 


Digitizsd by Google 


I 


344 


numquìd qui 
dormii, non sdii- 
litt ut rifui g*t? 


v. io. E tenim te- 
mo putii me * , 


in quo fpertvi , 


qui ideisi psnei 
min 

msgmfcsvit /ir-] 
per me fupplsn 
toiionem . 
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Dalla fua morte, ei fperalo. 
Ma quello è un fuo delirio. 
Ma gli empi s’ingannarono. 
Morrò, difs’ io, vedrannomi 
Ad efalar lo fpirito. 

Ma di mia morte è fimbolo 
Un fonno dolce, e placido. 
Forfè chi dorme all’ elpeto 
Kilorger poi non mirafi , 
Lieto , e ridente al fosforo ? 
Un moflro d’ incredibile 
Nefanda ingratitudine : 

Un uom già mio dimefìico, 
E amato mio dilcepolo : 

Un uom fatto partecipe 
Da me de’ miei miracoli , 1 
E de’ miei gelofiflìmi 
Secreti impenetrabili : 

Un uom, di cui fidavami 
A fegno tal, che piacqucmi 
Commettergli il depofito 
De’ miei ferbati, e poveri 
Mifteriofi loculi : 

Che a menfa mia fedevafi , 
E del mio pan nutrivafi, 

E fin di me cibavafi: 

Quell’ uomo deteftabile , 

E tradi tor facrilego , 

Allora il laccio ordivami. 
La croce apparecchiavami , 


CO Noi non lepgiam veramente in particolare quali, o quanti mi- 
racoli Giuda a vette in fatti operati . Ma il potere di far miracoli ù 
pref'ume da Gesù-Criflo per fua grandezza partecipato indifferente- 
mente a tutti gli Apofioli . Poi non è certo, che Giuda fin da prin- 
cipio fotte quell’ empio , che fu poi . Nè il dono de’ miracoli , co- 
me quello della profezia , e di tutte le grazie gracidate pref uppone , 
«d importa neceffariamentc la ianlità deli* vit* . 
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E a prezzo vii vendevami . 

E fatto de’ fateiliti , 

E lin de’miei carnefici , 

Duce, compagno, e (limolo, 

Poi venne fra le tenebre 
Di cieca notte intrepido , 

Sereno in fronte, e placido 
A cingermi , a (orprendermi : 

E con un bacio, indizio 
Del tradimento , a perdermi . 

Fra tanta umana audacia, 

E così rea nequizia. 

Al mio buon Dio volgevami. 1 
Signor, dicea, (occorrimi 
In quefto mar d’ anguftie , 

E in quefta gran voragine 
D’affanni inenarrabili. 

Se morir deggio, ah muojafi, 

Il tuo voler compiacciali, 

E 1’ onor tuo fodisfifi ; 

Ma intanto , o Padre amabile, 
De’ mali miei rincrefcati. 

La tua pietà compungati, 
Tantofto a morte furami, 
r Ed a’ malvagi involami, 

E dal mio Tonno dettami , 

E in vita , e a te ritornami; 
Ch’ io poi , fol per tua gloria, 
Del Ciel full’ alto vertice 
Fatto regnante, c vigile 

Sa- 


34S 


|v.tr. Tu tu rem 
Damine mi terrei 
ma . 


(S re fu fc i(t m e, 


& retri tutta ehi 


. (*) Sì offervi con auanta maggior proprietà quelle parole del Sai» 
rno convengano a Gesu-Crifto ,che a Davide , o ad altro Perlonaggic 

S uahinque . Davide come Davide più non potea dimandare, (e non 
’ effer fepolto co’ Padri Cuoi , o di pattar dov 'erano i Padri funi . II 
punto della rifurreiione non potea roccarG , nè cadérgli in mente fen* 
s’aver l'occhio s Gcaù-Crifto, da cui loto, ebbe principio, ed a cui 
Colo è dovuta. 
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Sarò di tutte 1’ opere 
Della mortai progenie 
Con lance efatta, e calcolo 
Per l’ uno , e T altro fecolo 
Retributor giuftiflìmo. 

Così pregava : ed eccomi 1 
w.x*. 1» hoc co- Riforto dal mio tumolo . 

Invitto , ed invincibile . 

Veggo la mia vittoria, 

Ch’ ogni trionfo fupera . 

Conoìco a prove autentiche 
Palpabili , e magnifiche , 

Che Dio m’ amò , eh’ eleflemi , 
Per puro beneplacito 
Del fuo voler fantiflìmo , 

In fuo gran Primogenito, 

Ed in compagno , ed arbitro 
Dell’ alto fuo dominio . 
qmnii non g§u- Di me più non trionfano, 
dot» inimicut Come di me fperavano , 

J * 5 I miei nemici . efultano 

Già meco i miei . conofcono , 
Com’ io conofco , e provano 
A tutto ‘ il Mondo incredulo , 

Ch’ io da Dio venni , ed ebbero 
Il mio venire , e lelTere , 

E ’1 mio cadere , e forgere , 

E’i mio pugnare, e vincere. 

Da Dio la legge , c l’ ordine , 

L’a- 


(0 Anche qneft’ altro verfo, fuppofta la neeelTaria conneflione eoi 
precedente, non è applicabile a Davide con tutta la proprietà . Qui 
moftra chiaramente di aver già conlequito ciò che appettava e di» 
mandava . Se dimandavaG , come fi i veduto, il risorgimento prefs in 
ogni vero fuo fenfo , pofea mai Davide ciò dir di fe ? Bifoqnavr, 
prima morire , e poi riforgere , e parlar coti dopo ri lotto . chi pò* 
trebbe di David* penlar quello! 
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L’ adempimento , e ’l termine , * 
l.a forza , e F efficacia . 

Si., mio buon Dio , mio tenero 
Confervatote, e vindice. 

Tu dal mio primo nafcere 
Ti compiacerti accogliermi 
Fra le paterne vilcere. 

Viffi fra gei, te indocile. 

Ed inclemente, e barbara, 

E nulcredente , ed invida ; 

Ma fèmpre in tua curtodia . 

Gfi empi mi conculcarono, 

M’ opprefl'ero , m’ uccilero , 

Ma tu dalla mia! polvere 
Mi fulcitarti , ed agile, 

E redivivo, e fplendido 
Spiegai verfo l’empireo 
Stupendo il volo , e rapido : 

E i vafti campi liquidi 
Oltrepaff'ai dell’aria : 

E i cieli immenfi , e limpidi , 

E gli alìri ardenti , e lucidi , 

E l’alte fedi, e gli ordini 
. De’ più fublimi fpiriti . 

Alla tua delira affifimi 
Sul foglio tuo medefimo. 

Del Mondo eterno a reggere^ 
Le imperiofe redini. _ Ar 
Udifte , o Genti , o Popoli , 

Di Dio gli alti miracoli ? 

Udi- 


v.ij. Me tutem 
\proptcr innvteno 
litui fu/dp-fl' t 
<i T conp'mtfli mi 
in coafptfìa tu» 
io tiernum . 


v.14. BeniJiBui 


CO Potei Divide applicare a fé quello vedo , come in fatti in 
altri Salmi gli fi Cono applicate efpreflioni conlimili. Ciò però non 
fa, che fian meno applicabili a Gesù-Crillo che anzi egli folo fu 
quello, che porea riempire rutta la forza e P ampiezza, che impor* 
tano quelle gentnli parole . P accoglienza ratta , e la (labilità data 
• lui fu ben d’ altro carattere : e P eternità di tutto quello in lui 
folo ritrova il fuo veto, e pieno lignificate. 
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Dominai Deut 

ìf'tei * feculo , 
ér ufqut in ft~ 
tulunt . ftt ftt. 


Uditegl’, intendeteli, 

E meco celebrateli , 

E meco beneditene 
Il Donator benefico. 1 
Su fu il mio Dio lodatene, 

I cantici rifuonino 
Per tutto 1 ’ ampio fpazio 
Dell'ambito terraqueo. 

Cosi così poi facciali 

Per tutti gli anni , e i fecoli . 


i 

CO Dirò nel Commentario , che quello replicato fu, fi trovo 
porto per Tegno nel fine di ciafcuno de’ cinque libri de’ Salmi . Qui 
noto, le mai altrove non 1* ho avvertito , che quella divi (ione ebrai- 
ca non i creduta ni di tutta 1’ autorità , ni della primitiva anti- 
chità. Nel nuovo Teftamento il Salterio £ chiamato in (ingoiare : 
liher Pftimtrim . e nell’ ifteflb Ebreo tefto il titolo di tutta la Got- 
icume de’ Salmi . è itfitr ttkilhm , che vale lihr t/mnerum . 



COM- 


v 



f#S535fis38rSca5Ì&®5SWKS^S«KWS^ 





3sa555^3SSSSS»i^SSÌÌ^3S5SSS^5X5£SS»; 



COMMENTARIO DEL SALMO XL. 


B Eatus qui intelligit fuperegenum & òauperem . Paf- 
fo in apparenza affai piano, ma molto ambiguo in 
foltanza . Per conto di quello intelligit v’ è qualche 
difputa , ma di niuna importanza, v’è chi lo fpiega per 
un atto d’ intelletto , e v’ è chi lo efpone per un’ atte 
di volontà , e v’ è chi interpetrando gli unit'ce entrambi. 
Qued’ ultimo ha più ragione dei primi, ma ciafcuno dei 
primi, mentre ci efprime la fola fua,vi fottointende Tem- 
pre la parte dell’ altro per la naturai conneffione di que- 
lle due potenze. Il gran divario è in quel fuptt egenum , ' 
& pauperem : quello però , non perchè nel tede ebreo 
manca quello doppio linonimo del Volgato no(lro,e v’è 
la loia voce Ito dal ; che da S. Girolamo, dal Siriaco , 
dall’ Arabico * dal Nebienfe, dal Meurfio, dal Gaetano, 
dal Montano , dal Clerico , dall’ Ónbigant fi rende pau - 
perem , dall’Etiopico tenuem, dal Caldeo mefchtnt , on- 
de fenz’ altro è derivato il mefchtno della nollra Italia: e 
poi dal Giunio, dal Tremeliio, dal Tigurino,e da qual- 
che altro è tradotto per tgrum , infirmum . tutto quello 
facilmente pu'> comporli , e riportarli ad un fenfo , e ai 
un concerto foto , poiché in fo danza tanto vale U pove- 
ro, quanto il mefchino , e tanto quedi , quanto il bifo- 
gnofo , il miferabile „ e tanto inline è dir quedo una 
volta con una fola parola , quanto due con due . Ed an- 
che F infermo , e ’l tenue , e P attenuato , con leggiero 
trafporto di figure , che fono per altro comunaliflime 
nelFideffo linguaggio popolare , ridur li polfono a lignifi- 
car l’ ideilo , benché poi chi volelfe tener fermo pel folo 
lignificato di una vera infermità corporale , limiterebbe , 
troppo, e con perdita, e fenza bifogno, il concetto , nè 
potrebbe riufcirgli fenza molta diracchiatura , e violenti 
di ridurlo a quello, ch’è qui principalmente fuppodo,fo* 
pratutto allora, che il fupponeflé il fuo lidema medefìmo* 
fu di che meglio dovrò fpiegarmi in progredì. Il diva- 
rio 
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rio foflanziale è appunto nella diverfità del Perfonaggio 
luppofio,ed intelo per quel povero, per quel me (chino, 
per quel bifognofo , per quel miferabile , per quel te- 
nue , per quello infermo . V’è chi vi riconofce la pierà, 
il penderò , la cura , la carità verfo i poveri ; ma in 
quanto fono copie , ed immagini di Gesù-Crifio .ev’é 
chi loto , e a dirittura s’ indrizza a quptio folo gran 
Perfonaggio, confiderai in quel tempo , ^ in quello fia- 
to appunto , che meritò per antonomufia il titolo di po- 
vero , di bifognofo , di miferabile , di mefchino , e in 
certo fendo v non però tanto comune , anche d’ infermo . 
Niuao meglio, e con maggior precifione,e rifoluzione, si 
efpreffe per quefi’ulrima Temenza , dei grande Arci/efco- 
vo di Milano S. Ambrogio . Egli lega, e fa che ben cor- 
riipondanlì il concetto di qoe^ beato, che intende, e di 
quel povero, che dev’eiTer com urefo. Efclude efpreila - 
mente da quefi’ultimo i poveri comunali, con averne pre- 
me.To negli antecedenti il perchè . indi viene a determi- 
narli colla ufara fua gravita: ergo alita, ei dice, in tei - 
Hfe ndus efì hic beat ut , qui inteUigit jfuoer pe.t netti , 
hic de fide dicit . alibi de mifer'cordta . Si noti poi be- 
ne dai miei Lettori la gran dottrina ,che fiegue : Prior 
e/l e r go fides: feeunda mi Coricar Aia . Cuoi fide pretto fa 
mifertcordia ; fine fide nuda : fine fide in/labili s . fides 
ani no virtutum omnium fundamentum efì . Beatus ergo f 
qui intei li git fuper Chrifli inopi un , & paupertatem , qui 
fopter noi pauper fa&us efì , cum dives effet . Indi con- 
clude col fare una viva predica , ed una brutta minac- 
cia a chi mai penfalfe diverl’amente. Hoc intellige , hoc 
ptrfeque't , id tene , ne dicatur ubi : no lui; inttlligere 
Juper mendicum,ty paupe em : la predica è forte , la ra- 
gione è giufia, la fentenza, a mio credere, è irrefragabile. 
Veggano bene intanto quei che riducono tutta la intelli- 
genza di quello egenum, & paupercm ad un mifero dal 
morbo afflitto e languido, che potrebber rifpondere al gran 
S. Ambrogio , che per altro ha feco tutt’ i Padri . edi 
*e hanno cosi efclufo. a penfar dritto ,Gesù-C rifio ; dac- 
ché tutto Tappiamo, eh’ Egli abbia per noi fofferto , ma 
morbi , come morbi , non mai . non fi è mai parlato , nè 
fognato , nè delle fue febbri , nè delle fue ofiruzioni , nè 
«dei fuoi dolori di ftomaco, o di teda . Rifanò egli bene 
«utt’i morbi, ma che gli avelie mai Tentiti nel facrato e 
i . ver- 
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verginale fuo corpo , noi dille mai , nè pur tutta la pe- 
tulanza degli ebrei cicaloni. 

E‘ poi neceflario , che fi determini il precifo valore, 
che dar fi voglia a quella voce btitus . .Senza quefio noi 
farem fempre in equivoci . o fi prefume , che non im- 
porti , che una qualunque felicità terrena , e temporale , 
nel qual fenfo tutto il volgo degli uomini chiama fpeflò 
beati anche i porci , e quei che nel vivere li raflòmi- 
gliano, ed allora non faprei dir quanta ingiuria fi faccia 
alla Maefià della divina parola , ed al contegno dello 
Spirito-Santo, nel prefutnere, che parlar pofla in tal fen- 
fo, ed in tal modo. Senza partirci dai Salmi, lo Spiri- 
to-Santo ci ha detto , e replicato poc’anzi, che l’uomo 
come vivente e mortale , ed ogni uomo , fenza eccet- 
tuarne un folo , non è che una larva , che palla col fo- 
gno , non è che una mera vanità, ver umt amen in ima - 
gine ptrtranfit homo, ve-umtamen univerfa vanita? omnit 
homo vvtns . Or come, fenza contradirfi , chiamarlo qui 
porrebbe nella luppofizione medefima , in qualunque im- 
maginabile circoiianza , e per qualfivoglia più ricercato 
motivo, non in fpe, ciò ch'è altra cafa, ma in re , ciò che 
importa il fuppoilo , veramente beato ? Sempre che fiamo 
in temporalità ,e ci fermiamo qui l'olamenre, non trove- 
remo la firada di concordar decentemente lo Spirito Santo 
con lefieflo. Certo i Padri non caddero in quello pericolo. 
Tutto il loro fifiema nella intiera efpofizione del Salmo 
fu fpiriruale.e qui non fuppofero principalmente , che 1* 
beatitudine della vita futura. Ciò che abbian fatto ,e fup- 

{ >oilo gli ebraizzanti dichiarati , fempre materiali, e caraa- 
i , qui non vengo a cercarlo . Son già perfuafo abba- 
flanza della loro infufficienza , ed incoerenza nella inter- 
petrazione del divino linguaggio. Non accufo qualche al- 
tro Inrerpetre, anche critico , ed ebraifia , ma perfettamente 
Cattolico , e per ogni titolo rifpettabile , che nell’ efpor 
tutto il Salmo in fenfo letterale per Davide , ha pur ino- 
ltrato di parlare all' ebraica, e ip confeguenza di non pre- 
fumere in quella gran parola altra beatitudine , fe non 
quella della vita terrena. Sm ficuro da tutti gl’ indizi, 
ed anche dai frequenti attesati dei Valentuomini di que- 
llo carattere , eh effi pel tempo iftefiò , eh’ ebraizzavano 
ad ho'am , e parlavano coll’ aria , e coll’ enfafi di quel 
Popolo tutto carnale , crifiianizzavano però coli’ animo , 

ve- 
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veneravano le fpirituali interpetrazioni,e fuppofizioni del 
Padri , e limavano poter fenza pericolo , e fenza fofpet- 
ro incidentemente dar luogo a quell’ ebraica iporefi più 
corrifpondente a quel fenl'o iilorico , che fo'lo e fempli- 
ce , e lenza pregiudizio dell’ altro piu eminente, e più 
principale, fi proponevano. Riman dunque per ora con- 
cinolo , che qui quella voce btatus in bocca di un Pro- 
feta ifpirato dallo Spirito-Santo , lignifica tutto quello , 
eh’ è nata a lignificare . dinota la beatitudine vera , e 
non la falla , e perciò non la temporale, ma 1’ eterna. 

Vengo dunque all’altra parte del dilemma : parte 
eh’ è già dimoiata , e rifolura . o fi pretende , com’ 
è neceffario , che qui da Dio fi prometta quella vera, 
fd eterna beatitudine , ed allora come faremo a far cor- 
rifpondere quefla gran divina promefsa a quella fem- 
plicilfima , e naturalifluna opera ingiunta , per meritarla, 
eoi folo aver pen fiero s aver cura, aver pietà per gl’in- 
fermi? Dunque col folo aver pietà di un’ afflitto infer- 
mo , crederem noi di aver già tutto il dritto fui Regno 
dei Cieli , e ciò per divin compromeffo? E quando an- 
cora quello ebreo dal , e quel latino tgenum , & pau- 
perem , non venga più rifiretto ( come fanno i più 
affettati ebraifii , che per' ambizione di fingolarità punti- 
gliano Tulle letterucce , amano le cole più llrane, e men 
ragionevoli , e più infenfate ) al fola fignificaro di un 
infermo , e fi dilati , confi troppo giuffo , a dinotar ogni 
fpecie di povero , e di afflitto , e di mifero , e quindi 
quell’ intelligerc fuper pauperem , fi diflenda a compren- 
dere tutte le opere della corporal mifericordia , come , ve- 
ftire i nudi , cibare i famelici , dare ofpizio ai pellegrini, 
e fintili , faremo forfè per tutto quello giunti al cafo , 
•d al pieno di applicare a quelle opere fole, e come pu- 
ramente tali , una promeffa di quella forte ? Io fo bene, 
che il Buffone filofofo di Ferney , pollo che ci credeffe , 
vorrebbe pur pretenderlo pe’fuoi Quaccheri, henchè fen- 
za battefimo, e fenza fede. E fo pure , che rutt’i nuo- 
vi anticriftiani cosi detti filofofi , che d’ altro non parla- 
no che d’umanità, di focietà , di fenfibilità , e qui ridu- 
cono la fomma delle virtù non meno, che delle fperan- 
ze umane, pretenderebbero altrettanto , e con ciò aprir 
vorrebbero quel Paradifo almeno , che immaginano , a 
tutt’ i Turchi, a tutt’i Gentili, a tutt’i felvaggi,a tutti 
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gli uomini , che preflo a poco , e più , o meno dan fe- 
gni di umanità , e di fenfibilità all* afpetto degl’ infermi, 
dei bifognofi,e dei mileri , e li fovvengono in effetto non 
rare volte. Ma fo pure ,efan meco tutt’iCrittiani finceri 
che cotefle mafchere della filofofia vaneggiano, delirano, 
beltemmiano . Il Paradifo non dovrà efferdato da coietti 
filofofi ,e fecondo tutte le apparenze, per non dir altro, nep- 
pure è fatto per effì, finché fon tali. Quel Dio, che n’ é 
l'autore , il polfeffore , e ’l difpenfatore , li è proiettato , che 
fenza fede non potrem mai piacergli . che la fede é il fon- 
damento di tutte le virtù, che tutte le opere della natura 
non diverranno mai meritorie della vita eterna , fenza la 
partecipazione ed elevazione della grazia di Gesù-Critto, 
•il di cui folo merito , e l’unica di cui mediazione ha con Dio 
riconciliata la umanità , che tutta per fe non era , che una 
matta dannata, con tutte le’belle,e luminofe , e celebra- 
te opere dei così detti eroi del eentilefimo : e che infine 
la fola paffione, e morte , e rifurrezione di un Uomo 
Dio aprì le porte del Cielo ai mortali. II fecolo, trop- 
po per fua fventura fattamente filofofico, in cui viviamo, 
mi fpingerebbe a più gravi parole , e a rimottranze più 
forti fu quella rilevantiffìma materia , ma mi raffreno a 
gran pena, per non andar troppo lungi -dai miei propotti 
confini. Raccogliendo dunque le vele, conchiudo, che la 
nuda fpiega, che ci prefenta l’Anonimo di quello gran 
membro, con quel dirai , eh' é felici (fimo quei , che ha pie- 
tà di un mifero da morbo affiato e languido , è ben una 
mifera afflitta e languida efpofizione. che a farla reggere 
farebbe 1’ uopo di un commento ben lungo , e di una 
felva di cautele , e di eccezioni: che lafciata così fprov- 
veduta e defolata , come (la, non folo non corrifponde a 
quella gran parola di più fublime fuppofizione , eh e nel 
principio , ma neppur fi verifica nel fatto delle parole fe- 
guenti , anche nella fua batta e materiale fuppofizione 
medefima, come vedremo fra poco. Da tutto quello il 
trio faggio Lettore potrà ben vedere, come 1’ unica in- 
terpetrazione di quello gran patto, che non ha macchia, 
nè neo, e che dalle circottanze è necettariamente richie- 
Ila, è quella già data da S. Ambrofio, e concordemente 
da S. Girolamo , e da S. Agottino , e infine da tutt’ i 
Padri, e da tutti gl’ Interpetri migliori: è quella, dico, 
ohe riconofce in quel povero Gesù-Critto , ed in quella 
T om.Il/. Z 
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intelligenza , a cui vien promeffa la vera beatitudine, nien- 
te meno, che tutta la fede, e la profeffion Cridiana : e 
'fede , e profeflion ben intefa , e che ha congiunta coll’ 
appiicazion deila mente tutti gli affetti del cuore : e col- 
la purità, della credenza l’adempimento delle opere, len- 
za le quali la fede illefTa è dichiarata per morta . Ac- 
cordo , che qui lì pollano anche ben intendere le opere 
iitelTe della corporal mii’ericordia , e che in quel povero , 
e bifognofo poffa aver luo°o anche il concetto dei po- 
veri e miferabili della intelligenza comune . Ciò però 
elfer deve col patto, e coll’obbligo'd' inrrodurveli preci- 
famente come copie ed immagini di Gesù -Criilo, che re- 
almente vuol effere riconosciuto nei poveri ,• e che nel dì 
del Giudizio riputerà come fatto a Se quanto li farà fat- 
to per quelli . Qyod uni ex minimis mete feciflis mihi fe- 
ci fin . Così qui fanno lodevolmente non pochi efpofito- 
ri, e fra quelli lo Hello S. Agoitino. Io medefimo nel 
cominciar la Parafrali era llato trafportato da quello non 
riprovabil penlìero , cominciando cosi . Beato chi le te- 
nere : ed amoro fé vifcere : apre all'infermo , al povero - al 
prigioniero , all' efule : e ad ogni afflitto e mifero - che 
fon le belle immagini : del Redentor defli uomini - che 
fu &c. Ma riflettendo poi meglio ,antepoli il graviflìmo 
pensamento di S. Ambrogio , e mi fermò quello . hic 
de fide . alibi de mìft ricordi a \ trovando e piò legato, e 
più fondato, e più forte il liffema,che da principio s’im- 
merge nel l'oggetro principale , che egregiamente, e pri- 
vilegiatamente vi vien ben efprelfo , e vi va ben inrefo, 
per continuarlo fenza interrompimento fino all’ elìremo. 
Convengo pure, che Sebbene quella intelligenza, e con- 
templazione, e compalftone , e fede, e carità qui propo- 
rla, aver poffa per oggetto tutta la vira , e tutt’ i milleri 
di Gesù-Criflo , che realmente, dacché nacque .in una 
Italia , finché Spirò Sopra un legno, non ebbe altra forma, 
nè rapprefentò altro carattere , che quello di povero e 
di miserabile , ciò non ottante la preferenza è dovuta a 
quel tempo , e a quello flato , in cui fu tale più eflre- 
mamente. e quindi va ben intefo ,che qui venga a pro- 
porci particolarmente la meditazione , e la piena intelli- 
genza , e la corJiaie compaflione , ed anche la effettiva 
imitazione della paflione facratiffima di Gesù-Crillo. e 
jsiò tanto più , quanto il Salmo intiero di quella parla in 
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gran parte, e da querta s’ intitola prefTo tutti gl’ fnter- 
petri. Che poi ad una tale intelligenza della pallone 
del S gnor noitro G?sù-Crirto corrifponda perfèttamente 
la promelfa di quella beatitudine vera e Comma, ed eter- 
na , queib è così vero , che non può darli dippiù . que- 
llo è un venire a parte dei dilui patimenti . or già fi 
fa, che a quella partecipazione fu prometta el'prettamen- 
te la gloria dei beati. Siati focii paffwnum ejlii , fie 
tritìi & conciatimi i , ci aflìcurò apertamente l’ A porto- 
lo , e con Lui tutio il Nuovo Tertamenro. 

li die mala lìberabit etim Dominiti . Ecco fubiro 
il frutto di quella intelligenza . ecco ridotta in pratica 
la generai promelfa di quella beatitudine . Iddio Salverà ’ 
quei!’ uomo , che ha ben intefo , e ben compatito , ed 
anche bene imitato quel povero, nel giorno malo. Qui 
fiamo in un’ altro impiccio . quello parlar generico quan- 
to è il più proprio per un Profeta , altrettanto è il più 
difficile, e pericolofo per un Interpetre. Il campo aper- 
to d’ intendervi quali tuttocciò , che fi voglia, fa , che 
talvolta fi abufi di ouerta libertà . Il nortro Anonimo in 
fatti trovandofi rifcaldato dalla idea di quella infermità, 
alla quale fi era confinato negli antecedenti, cjuì per de- 
bito di condotta non fa partirfene . dice . eh ei poi ft 
un d) ritrovafi forfè in egual miferia - Iddio , eh' è poten- 
ti [fimo - verrà P aita a porgergli . Oh che lcarfo guada- 
gno 1 oh che mifera beatitudine ! Tutto dunque fi ridu- 
ce , che chi avrà pietà degl’infermi, quando pòi farà an- 
ch’egli ammalato, farà ajutato da Dio? Poca roba cer- 
to . Il ritolo di beato in querta occalìone perde affai di 
concetto. Ma io in primo luogo defidero, che mi fi di- 
ca, dov’ è qui per ombra Gesù-Crirto ? Quello zelante 
Interpetre ha maltrattato, benché per abbaglio, il vene- 
rabile Beda , fui fupporto , che non aveva parlato di 
Gesù-Crirto . ha foggiunto full’efempio del Calmet, ri- 
copiato dai Padri , eh’ è una -audacia troppo sfrontata 1 * 
opporfi a tal fentimento . fin qui va bene il detto . Ma 
io poi noi ritrovo nel fatto . Il Beda incolpato di que- 
llo fallo da lui, era, come ho moilrarò , innocente , per- 
ché ne parlò molto , ne dille rutto , e in quello luogo 
appunto parlò efpreffamente di Grillo . dice. Super ege- 
tium & pjuperem : inrei ligi t Chrìjìum , qui intei ligi t eum 
apud hominei pattpercm , a pud Patron divitem : in ter- 

Z 2 ra 


1 


Digitized by Google 


35 6 COMMENTARIO 

ra inopem , in Cxlo potentem : e frattanto 1’ accufatore 
nel luogo più infìgne , e dov’ era più neceffario parlarne, 
non ne fa motto . la cofa è un po (frana . Ma lancia- 
mo andar quello. Dimando, quello compromeflo del di- 
vino ajuto nel cafo di qualche infermità di quello pio 
infermiere, far a poi qualche punto di fede incontralfabi- 
le , che onninamente avrà luogo Tempre , e per tutti ? e 
fi noti, che, fecondo ragione voi monte ho premeflo , que- 
llo aiuto divino dovrà verificarli egualmente con tutti , 
Ebrei, Turchi, Gentili, Selvaggi , Deilli , Materialilli , 
Atei, & fi quii! pejus . Fra tutti quelli vi ha di colo- 
ro , che an pietà degl’infermi. Tutti dunque efler deb- 
bon comprefi nel compromeflo di quello ajuto divino . 
Quello ajuto poi io non credo , che debba ridurfi a quel 
folo della provvidenza generale , perchè quella è comu- 
ne a chi affille , e a chi non afflile agl’ inférmi . dovrà 
efler dunque qualche cofa di più , che abbia dello ffraor- 
dinario , e in certo modo del miracolofo . Io non fono 
così temerario, che ardifca metter confini all’ afloluta di- 
vina libertà , ed alla/ liberalità immenfa, ed ineffabile di 
Dio . Egli fa il quando , il come , e ’l chi foccorrer vo- 
glia, anche con prodigi • Ma fon ficuro , che con quello 
palio del Salmo egli non ha- pretefo fartene una iegge . 
Temo dunque molto , che in quello precifo fenfo non 
fi polla mai giungere a capire ciò , che precifamante lì 
prometta con quello in die mala liberabit eum Domi - 
nus . e con quel eh ’ et poi, fe trova fi in egual miferia , 
Iddio, eh' è potentiffimo , verrà 1' ajuto a porgergli . Io 
credo beniflìmo, e fenza pericolo di edere audace , che 
vi furono , e vi fono , e vi faranno dei non pochi pie- 
tofiflìmi infermieri , che poi, caduti efli infermi nella prò- *• 
pria perfona , non ilperimentarono miracoli. Meglio ili- 
mo di aderire , che qui fi è sbagliato da principio . nè 
quel beato , nè quel povero , nè quel giorno malo , nè 
quella liberazione fon quelle cofe , che vengon fuppolle 
da queflo erudito Interpetre, che per altro in quella parte 
non è folo, colpifcono nel vero fegno,e ci danno la vera, 
la piena, la prima, la perfetta, ed adoluta intelligenza di 
quello luogo del Salmo, co’ puntelli fi foltengono anche 
le calè rovinofe e cadenti . è poi Tempre meglio , e più 
ficuro abitaie in quella , che regge da fe . Il mio perpe- 
tuo 
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tuo difegno è Tempre quello di far comparir per miglio- 
ri .l’ efpofizioni dei Padri , con preferen7a a tutte le altre, 
che fe talvolta m’inoltro anche al difprezzo di quelle, 
ciò non dovrà Tempre intenderfi in tutto rigore, è quel- 
la condotta di declinare all’ertremo, per ridur la cofa nel 
mezzo, ciò fpelfo già fecero i medefimi Padri, ed è an- 
che un giullo controcambio , che rendo a chi con font- 
ina ingiullizia derife i Padri . In fomma è Tempre la 
caufa di quelli che tratto , e quello è il vero fenfo di 
tutte le mie parole , e lo fcopo e lo fpirito di tutta la 
mia fatica . Derido i derifori , non miei , ma dei San- 
ti. Se quelli non erano in quella materia mai maltrattati, 
niuna illanza mi avrebbe Tpinto in quella mia grave età a 
quello penofo, e lungo lavoro. Adunque quei giorno ma- 
lo , di cui qui fi parla in genere , o è il completò di 
tutti quei giorni , nei quali corre pericolo la vela eterna 
beatitudine , o è quel giorno maflìmo , e detto giorno 
di mali per antonomalìa , perchè raccoglierà tuttocciò, eh’ 
efiervi può di dolorofo , di luttuofo , rii fpaventevole , 
e in cui lì corre 1’ eftremo irreparabil pericolo dell’ e- 
terna dannazione , e rovina . Così la liberazione da quella 
fpecie di giorni può benillìmo , e con tutta la conve- 
nienza dei parlare follenere il carattere di una vera , e 
follanziale beatitudine. Dunque il giorno della corporale 
infermità, precifamente come tale, non merita l’attributo 
di giorno malo alTolutamenre , Spello i giorni nollri piò 
buoni Tono appunto i giorni delle maggiori penalità del- 
la nollra carne ribelle , delle maggiori mortificazioni dei 
nollri fenfi infoienti , delle maggiori infermità del noltro 
indomito corpo. I più gran Santi l’ebbero ben care, e 
le confiderarono come tante fpecialilfime grazie , e Ango- 
lari doni della mano amorofa di Dio . Si fa bene , che 
un Santo , che avea cinque crudeiilfimi morbi , folca 
chiamarli con lepidezza , e con Capienza le cinque Mi- 
fericordie di Dio. Tanto dunque è lontano , che in ri- 
combenza del ben fatto , e della pietà più vera , e più 
meritoria Iddio venga a liberare i Tuoi fervi da quella 
fpecie di giorni mali , che anzi in controcambio appun- 
to delia lor fedeltà Tuoi regalameli frequentemente . la 
ragione è poi fempre quella, che Iddio refe all’ Apollo- 
Io, benché in diverfa fuppofizione : che virtus in infìrmi- 
t«te perfidiar , e quella dello dello Apodolo . tum in- 
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firmor tunc potens fum . NO pure aflolutamenre , e per 
tutti quello giorno malo è la morte , confiderai come 
femplice Separazione dell’Anima dal corpo , e come ul- 
tima infermità della umana natura . Per turt’ i Giulli il 
giorno , e I’ ora più preziofa è la morte . Da quella 
morte Iddio non libera aflolutamente alcun uomo . Ila- 
bili , che tutti gl’ uomini muoiano una volta , e nepre- 
fcrifle benanche loia, e 1 momento, giunto quello, è ne- 
cefiario morire . Può dirli , che Iddio in quell’ ora vera- 
mente pericolosa libererà i buoni dagli ultimi afTalti dell’ 
infernale nemico, come infatti di quello fi parlerà poco 
più avanti, ma riman lempre Saldo, che quella non fa- 
rà la liberazion dalla morte . Si morirà coll’ efler falvo , 
e vittoriofo delle tentazioni , dei timori , e dei pericoli 
di perderli . I Padri perciò generalmente , e lenfatiflìma- 
mente applicarono quello attributo di giorno malo al dì 
tremendo del giudizio , degniffimo per tutt’ i capi di efler 
cosi chiamato per eccellenza . 

Dominus con ferve t eum , & vivificet eum , & beatum fa* 
ciat eum in terra, non tradar eum in imtmam in imi cor um 
ejus . Quelli ottativi in bocca di Gesù-Crillo, che parla, fono 
promefse affolute , ed equivaglionoai futuri indicativi . vuol 
dunque dirli , che Iddio conferverà , vivificherà , beatifi- 
cherà, e non darà in potere dei Suoi nemici quell’ uomo 
tale , di cui Sopra ha parlato . In fatti S. Girolamo nel 
fuo Sofroniano ha .Dominus cujìodiet eum ^ fi/ vivifìcabit 
cura , & beattts erit in terra , & non traeìet eum in a- 
nimam inimicvrum fuorum . Tutti gli ebrailli fanno al- 
trettanto , e così è nell’ ebreo realmente . S. Girolamo 
ifleflo però , o almeno chi lo rappreSenta nel Breviario , 
dandoci pur 1’ ottativo, come il Volgato , ne fa come 
un’ orazione del Profeta , a cui dà quello fenfo. II Si- 
gnore fia quello, che confervi quell’ uomo in quella Sa- 
pienza di ben conofcere , e ben contemplare la povertà 
di Gesù-Crillo : egli lo faccia perseverare , egli il tras- 
ferisca da morte a vita , egli il renda beato co’ Santi fuoi 
nel Cielo , e non faccia cadérlo in potellà del Demonio, 
nemico della nollra fede, e dell’anima nollra. Così prò - 
fiegue quello S. Dortore per tutto il verfo Seguente, fin 
dove fa parlare il Profeta . Dopo quello, llima , che s’in- 
troduca a parlar Gesù-Crillo, coll’ avvertirci . hic Pro - 
pheta immutai orciinem , & profert vocem Dominici ho - 
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minis detenni : ego dixi &c. Irreprenfibife è pur queda 
condotta, nè per quella Superficiale diverfità v’è pericolo 
di confusone ,o contraddizione. La forza, e lofpirito del 
difcorfo è nel fondo delle fentenze. il metterle in bocca 
or d’ uno , or d’ un’ altro Personaggio appartiene alla 
Semplice economia della rapprefentanza , ciò, eh’ è tutto 
in arbitrio di chi Scrive . E Se la Scrittura è già fatta , 
ed è ambigua , e può Soffrire egualmente 1 ’ uno interlo- 
cutore, che l'altro, ciò rella in libertà dell’Interperre, Sen- 
za il menomo pregiudizio della Scrittura , perchè quella 
in bocca di chicchelìvoglia dice Sempre lo (lelTo . Poi qui 
tra Crillo , e ’1 Profeta v’ è molto picciola differenza . 
Parla il Profeta collo Spirito di Gesù-Crido . e Se fa 
parlarli Gesù-Crido, parla per l’organo del Profeta. Con- 
tinuando frattanto il filo della noilra interpetra/ione, di- 
remo , che queflo fecondo verfo col terzo Seguente Sono 
una eSpofizione, e Specificazione del Secondo membro del 
primo. Si è promeflò in quello generalmente, che Id- 
dio libererà quell’ uomo nel giorno malo , e vale a dire 
in ogni tempo di angullia e di pericolo ; or qui partita- 
mente fi viene a Specificar quelli tempi , e quella dive'rfa 
liberazione , da quelli differenti pericoli . quel Dominai 
eonfcrvet eum, che vale con fervati t eum , cujlodiet eum, 
riguarda tutto il tempo della vita fino all’ ultimo punto 
della morte. la conServazione, che fi promette, non è già 
della felicità temporale, nè delia Sanità corporale. S’ egli 
è ricco ed abbondante, non è per quello palio afficura- 
to, che niuna grandine guaderà i Suoi campi , niun la- 
dro faccheggerà i Suoi Scrigni , niuno incendio conSume- 
rà i Suoi tetti , e farà così confervato ricco fino al Se- 
polcro. S’ egli è Sano e robulto , non fi fa quedo tello 
garante , perchè non venga la febbre ad alterargli gli u- 
mori , la podagra ad inceppargli i piedi , la pleuriride a 
tormentarli i fianchi ,per cosi conservarlo Sempre florido 
e vegeto della Perdona. Quefle , e limili confervazioni , 
non appartengono alle ragioni , ed ai conti di quella ve- 
ra beatitudine, che fi è promelfa in principio, e vien con- 
fermandoli in Seguito. Si parla dunque della conServazio- 
ne in quella grazia, in quella virtù, in quella intelligen- 
za, in quella Sapienza della Croce di Gesù-Crido,a cui 
fi è dedinata quella gran felicità nel primo ingrelfo del 
Salmo : e parlali confeguentemenre della preServazione 
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da tutte le tentazioni , da tutt’ i pericoli , da tutt’ i mor- 
bi dell' anima , che attaccandola al Mondo , immergen- 
dola nei terreni e fenfuali piaceri , debilitando la fede , 
raffreddando la carità , la dilìraggono , e 1’ allontanano 
dalla pia e falutifera meditazione della vita , ,e della 
morte , dèlia palBone , ed umiliazione di Gesìt-Crifto . 
Quello è il vero fenfo di quel confervet eum , o eonfer- 
v ahu eum . e in quello fenfo la promeda avrà infallibil- 
mente il fuo effetto , e quello palio n’ è un vero irre- 
meabile divin compromeflò . Viene il vivificet eum . Si 
faccia conto di dover tenerfi la medefima llrada . con 
quello non fi promette già la immunità dalla morte , e 
la perpetuità della vita . Così quelli che contemplano 
divoramente , e profittevolmente il gran miltero della u- 
mana Redenzione , e le pene acerbiffime del noltro di- 
vin Redentor Crocifido , come quelli , che tutto quello 
non fognano., ed anche tutto quello deridono , ed in Ge- 
sù -C riilo non credono, moriranno , ritorneranno col cor- 
po a quella terra , onde vennero . la promefia preferva- 
zion dalla morte pertanto , non farà dalla morte prima 
naturale e temporanea , che a tutti farà comune , e che 
per fe della , dacché morì Gesù-Crilìo , e ne tolfe if 
pungolo , e n’ eltinfe il veleno , non è più da riporli 
nell’ordine de’ mali , ma dalla morte feconda ed eterna, 
che farà la morte dei reprobi , e ’1 colmo dei mali : e 
così pure la rinovazion della vita non farà di quella , 
che fi vive quaggiù, e che per molti titoli pub dirfi an- 
che morte, ma di quella di lafsù,ch’ c tutta vera incor- 
rotta e interminabil vita , e che ha il nome di vita per 
antonomafia , come quei che la godono , fi dicono vi- 
venti per eccellenza . Viene il beatum faciat eum in 
terra, qui ninno foghi beatitudine in quella terra di mi- 
ferie , e in quella valle di lagrime, qui non vi fono nè 
beati da fare, nè da chiamare. Si parla dunque della 
beatitudine vera , e della dimora nel luogo , dov’ è folo 
ripolla , e che nelle divine Scritture fovente è chiamata 
pur col nome di terra, per analogia alla nollra,in quan- 
to farà ancor ella abitazione degli uomini . Il non tra- 
* eiat eum in arvmam inirr.tcorum ejus , dev’ edere* intefo 
nella fuppofizione medefima . Dei nemici vifibili non ab- 
biati» che temere . 1’ ulrimo dei loro sforzi fi riduce al 
privarci di una vita , che fa la noflra infelicità . II no- 
v Uro 
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Aro vero e gran nemico è il Demonio . 1 ’ efler dati in 
poter di colìui , quella è l’ ultima e maflìma delle noftre 
difgrazie : difgrazie, che faranno irreparabili in fempiter- 
no. Così l’elTere liberati dalle mani di quell’ empio, ed 
implacabil nemico, farà l’efl'ere prefervati ed accurati da 
tutt’i mali per Tempre. Quella è la intelligenza folida , 
ed irrefragabile di quello verfo , intelligenza già dataci 
da S. Girolamo , con cui cofpirano tutt’ i Padri . Il no- 
Aro Anonimo fe ne fpedifce così. Ei gli dà forza a 
reggere ei lo conferva e libera c= dai mali , e dai 
pericoli = ei fa, che polla vivere - in pace e contentif- * 

fimo -e dei nemici rellino = tutt’i difegni inutili =: Tut- 
to quello , come ognun vede , odora di temporalità . per- 
ciò non dico , eh’ io Io riprovo alfolutamenre ; ma dico 
bene , che nondum implet aurei me.is , come neppur 
riempie l’efpreflìoni del Salmo. Ci riduce le cofe a pre- 
mi e benefici Incerti . ci prefenta una vita , che non è 
vita, una beatitudine , che non è beatitudine, una pace 
che non è pace . un contento che non é contento . e ci 
promette fruftrati certi dilegni di certi nemici , che poi 
troppo fpelfo riefeono fui fatto vero : e quelli che han 
tramato di calunniarci , ci calunniano anche troppo : e 
quelli che han dilegnato di ucciderci , ci uccidono tanto 
berte. Lo fanno i Martiri, lo fan gli Apoftoli . lo fpe- 
rimentò Gesìt-Crifìo medelìmo . 

Dominus opem ferat illi fuper lettura dal ori s ejui : 
univerfum Jlratum ejus verfajli in infirmi tate ejui . Quel 
ferat anche ottativo può trafportarlì anche in futuro in- 
dicativo : e lo dello è da dirli del verfajli , enunciato in * 

preterito , e che vale ad un tempo il preterito , ed il • 

futuro ; dacché Iddio farà quel che ha fatto , ed ha far- • 

to lo Aelfo, che poi farà. Qui Tento , che un uom lì 
avvanza , e mi ripiglia . Ecco che quello verfo fmentifee 
quanto avete fin qui detto e declamato . Qui aperta- 
mente fi parla di un aiuto temporale . Si parla di Ietto, 
e d’infermità , e di dolori, e di conforto, e di ajuto da 
Dio prometto in quello precifo fiato* e finanche fi giun- 
ge a deferivere in fimbolo , ed in figura quello divino 
ajuto colla tenera e delicata immagine del rinfrefeamen'» 
to, e nmmorbidamemo del lerro . Tutto quefio non ha 
che fate, né collo fpirito , né colla vita futura , né col 
Regno dei Cieli, é cola, che folo aver può luogo fulia 

no- 
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noltra terra, e nella noflrt vita mortale. Ma piano moti 
tanto fuoco , nè tanto impegno . che qui fi parli effet- 
tivamente in primo fenfo letterale di una vera corporale 
infermità , noi contendo, nè ho il bifogno di contrattarla 
qui fiamo infieme. vi accordo ancora di più, e dico, che 
quell’ aiuto da Dio promeffo è appunto per quella tale 
infermità , ed è ancor egli nel tempo . Infine convengo 
di vantaggio, che quello aiuto da Dio promeffo è certo, 
quanto è infallibile la fedeliffima fua divina parola . ma 
non avete badato a ben difcernere, quale poi fia quella 
fpecie di ajuto , che qui da Dio fi prometta, avete con- 
fufe in mente le idee , e come corporale è la infermità, 
cosi avete creduto , che corporalmente intender debb.tfi 
anche il foccorfo : e che perciò , fe quell’ uomo ha feb- 
bre, Iddio venga immantinente a dillruggerla , fenza l’o- 
pera del magiltero di china . fe ha le piaghe , Iddio 
lcenda in momento a rifanarle , fenza 1’ applicazione di 
veruno empiaflro. Ma qui vi fete ingannato. 1’ ajuto 
che Dio promette non è quetìo. SpefTo anzi fa, che la 
febbre profiegua e prolunghi . che le piaghe peggiorino, 
e s’ inafprifcano . e che il povero infermo ne llia molto 
peggio , perchè quello gioverà pel fuo meglio . Il vero 
a;uto, che Iddio Tempre in quelli cafi promette, e Tem- 
pre attende , confifle nel fomminiilrargli lo fpirito di pe- 
nitenza , di raffegnazione , e di pazienza : lo fpirito di 
viva fede , e di ardente carità : e Io fpirito d’ imitazio- 
ne di Gesù-Criflo,con cui fantifichi le Tue pene ,imbalfa- 
mi le fue piaghe, e faccia della infermità del tuo corpo la 
forza, e la felicità del fuo fpirito. Quello è l’ajuto da Dio 
promeffo , e da Dio Tempre dato ai fuoi veri fervi , e 
ai veri fratelli adoratori, imitatori , contemplatori, e fe- 
guaci dell’Unigenito fuo gran Figliuolo. Di tutto il dip- 
più non v’ è promelfa precifa e ficura , per cui. pofTa ri- 
convenirfene , in cafo d’ inoffervanza . Non fono è vero 
fenza efempio anche gli altri ajuti . ma quelli fon rifer- 
bati intieramente alla fua piena ed alfoluta libertà . Sa 
quando giovino , fa*quando convengano , fa dove, e co- 
me , e con chi fiano fpedienti . nè v’ è fra noi la lira— 
da di rintracciare il certo filo di quella divina condotta. 
Ma mi. direte , ebe qui viene a fpecificarfi anche quello 
ajuto , e fi fimboleegia con Quel graziofo rammorbida- 
pientp del letto. E' dunque alinea cofa fpettante al fol- 
t lie- 
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lievo della Herta infermità. Del follievo non di fco riven- 
go . ma bifognava riflettere alla qualità precifa di quejp 
iollievo . no , non è quello di far celare i dolori . nè 

S jueilo di far meglio dormire, nel cafo , che fia partito il 
ònno dagli occhi, nè quello di llar meglio adagiato, po- 
flb che il Ietto, o lo Ararne fia duro, niente, niente af- 
fatto di tutto quello . Se quello l'anto infermo neppure , 
avrà letto, e giacerà fulla nuda terra , fiate pur certo, 
che regolarmente profeguirà a giacer così , e più che fi 
avvicinano i momenti elbemi , i dolori più crefceranno , 
fopravverrà 1’ agonia , partirà 1’ anima dal corpo, fenza 
che il letto , quando Io abbia, fia rimoflò per qualche di- 
vino prodigio, e fenza che la terra ne divenga più mor- 
bida . quello rammorbidamento è tutto fpirituale , ed è 
quello che fopra ho notato , e non occorre più mettere 
in quelìione ciò , che non è quelìionabile . Mi fi dirà. 
Ma voi nella Parafrafi vi fete efpreflò come 1’ Anoni- 
mo , e ne avete da lui ricopiato, ed anche più dilatato 
il penfiero . Piano qui . Quelle fono due cofe diverfe . 
Ch’ io abbia detto fu quello paflb preflb a poco quello 
ifleflo, che lo Anonimo ha fcritto, quello è vero, e da 
ciò niente potrete dedurre contro i miei premerti princi- 
pi . ho detto, che tutto quello è detto in fimbolo , ed in 
figura , ed ho pur foggiunto in che quello fimbolo , e 
quella figura precifamente confila , e come propriamente 
ed artolutamente fi debba intendere . Che poi io abbia 
ricopiato il penfiero dall’ Anonimo , che fe n.’ è fatto 
autore , quello è così falfo , quanto è falfo che T Ano- 
nimo fia flato il primo , o il decimo , o anche il cerne- 
fimo a produrlo . Quella volta veramente credo di aver 
ragione di llupire in veduta delle due notole inconfide- 
rate fottopofte a quello palio da quello erudito Interpe- 
tre. Nella prima dice due cofe. è la prima il portare in 
ifeena poco decentemente la immagine già troppo nota * 
del Petrarca , che fognando gli parve veder la fua Laura 
già morta , e venire in vifione a confolarlo , col federfi 
allo fponda manca del Ietto . è la feconda il foggiunge- 
re , che quella nobili filma fantafia del nofiro Poeta ( fem- 
pre Poeta , non mai Profeta ) non fi è veduta da alcun 
Interpetre, e ognuno traduce femplicemente lo ajuterà nel 
letto. Nella feconda poi fi efprime così. Quejla imma- 
gine ( cioè del letto rinverfato ) ì affai pii ) bella della 

pre- 
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precedente ; ma gl'Interpetri fempre fi appigliano al peggio. 
S#n corretto non fenza mia pena a riveder quelli conti. 
Ad primum. Chi ha rivelato al noflro fantaliofo Para- 
fra Ile , che lo Spirito-Santo e ’l fno Profeta col dirci . 
Dominus opem ferat illi fuper leflum doloris ejus , ab- 
bia voluto precifamcnte dirci quel che poi dille immagl- 
nando il Petrarca? Che neccffità vi è mai per ben in- 
tendere quello palio di far federe Iddjoalla fponda man- 
ca , o dritta del letto , come Laura fognata parve federi! 
al delirante Petrarca? Che a lui fia venuta qui in me- 
moria quella Canzone del Petrarca , e lìagli fembrata 
quella tal fantalia belliflìma , ed anche applicabile al pal- 
io del Salmo , gli fi palli . Ma per quello ha egli obbli- 
gato Davide ad aver penfato lo Hello? per queito obbli- 
gherà tutto il Mondo a credere , ed a follenere il me- 
oelimo? Come la mia mente, non è la fua , così la fua 
non è la mia, nd d’ altr uomo del Mondo. Ciò ch'egli 

! >ensò,noi altri non penfiamo affatto , ed abbiamo anche 
etto il Petrarca , e gli facciamo fapere , che quella im- 
magine così tenera non ci hnifce di piacere , e che ci 
fembra un poco indecente , e che quella fu la ragione 
per la quale niun’ altro Interpetre ebbe 1’ ardir di pro- 
porla . oltre l’ indecenza per conto della modellia , parmi 
vederne un’ altra per parte della carità . Io non credo 
che quella Ila la miglior giacitura per follevar l’infermo. 
Per r Infermiere potrebbe andar forfè bene, fecondo il 
npto adagio . Chi meglio vuol feder fieda fui letto . Ma 
per 1’ infermo , io per me ci ho tutte le mie difficoltà . 
Se mai l’infermo patilfe d’afma , fentirebbe affogarli . Se 
avelie una gran febbre , non gli farebbe un rinfrefeo . 
fe il moleftafie la gotta , al folo vederfelo avvicinare , fi 
metterebbe a gridar, che fi fcolli. In fomma io non ho 
mai veduto in tutti gli Ofpedali a vifitar gl’ infermi a 
quel modo, Ad fecundum . Dunque, fe quella immagine 
è arcibelliflìma , e fe gl’ Interperri tutti fempre fi appi- 
gliano al peggio , per giufla e neceffaria illazione fe ne 
deduce , che niuno degl’ Interpetri 1’ odorò , niuno la ri- 
porrò , tutti la ignorarono profondamente. Ma s’io mo- 
flraffi al pubblico ,come rutti gl’ Interpetri 1’ hanno odo- 
rata , 1’ han riportata , 1’ han replicata , 1’ han divulgata 
ufquc ad fajìidium , a fegno , che non v'è cofa più trita, 
e più volgare di quella preffo gli Efpofitori dei Salmi, il 
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Pubblico che direbbe? Dovrebbe dir, che noi crede , finché n 2 - 
vede. [obbligherò dunque a credere co’documenti alla mano. 
Vengano allefame gl’Interpetri leparati dai Padri , giacché 
di quelli foli qui ci parla l’Anonimo, come didimi dai 
Padri', dei quali poi dice altra cola, di cui fra poco. Bel- 
larmino , tu che ne dici ? Rifponde ch’d non è così po- 
vero di penfieri , che fi riduca a dire una cola fola . Ma 
che fra le molte pur dice quella così , parlando ai Si- 
gnore : Si quando vidijli pium aliqitem gravari tentatio- 
nibus , vel affittii oni bus , ita illum confolari confuevifii , 
quomodo confai attir a'groium , qui totum Jìratum ejus ver- 
fat & reverfat , ut mollili s cubet-: Ne abbiamo già uno. 
Lorino , tu che ne fenti ? Rifponde pure , ch’egli ha mol- 
te cole da dirne , ma che fra le molte v’ è quella altre- 
sì , dove dice : Propterea f enfia ejl , fare , ut Deus , tam- 
quam diligens famulus, componat ,fiernat , vertat , angulos 
& latera ventile: & explicet firati , ut melius cubet. poi di 
nuovo fi ripete più avanti , quod fi decumbat xger fic illum 
allevat folaturquc ,ficutfolentfiragula culcitra infirmo- 
rum excuti , verfari , inverti , ventilaci: iidem etiam nune 
in imam , nunc in alter am pattern latufve converti , ut cu- 
bent molli us , & morbi vim levius ferant . Venga il 
dotto VelcQvo di Gand Gianfenio. Eccolo, fra le molte 
dice anche quella cosi. Tu etiam in morbo ipfius fic te 
geres , quafi totum ejus lettum ( ut fieri ad infirmorum 
confolationem folet ) verfares , angulis undique ventila - 
tis , facies enim ut mollius cubet , leviufque ferat mor - 
bum. Si afcolti pure quel povero Titelmanno , che in 
fentenza dell’ Anonimo noltro dir non ne l'eppe una buo- 
na . Eccolo. Etiam cum morte appropinquante fuperfira- 
tum doloris fui confi enderir Domimi s , leniet atque ton- 
fi labi tur dolorerà infirmitatis confolationtbus finis ( e que- 
llo la intende giufta ) aderitque laboranti , Ò 1 velut prò 
Minifiro adfiabn illi , & quemadmodum folet ad infir- 
morum confolationem lettns illorum diligenter verfari Ó‘ 
reverfari ut molliter ctibent & a/iqttod habeav.t fui doloris 
lenimentum ; ita & tu ( Deus) tris quafi Minijler verfans 
firatum ipfius , dum illum in bona conficientia , & lati- 
tile interiori s confolatione facies illum requiefiere. Par- 
li ancora il Ferrando . Eccolo . Il li in letto dolo- 
ris cnuja decombenti opern feret Domimi s , totumque ejus 
cubile verfabis , Domine , ut mollius cube: . e ’l Galmet, 

che 
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ohe P Anonimo nolìro nochtrna verfabat manu , ver- 
fabatque diurna , che ne ltava dicendo ? Certo più cofe 
come tutti. Ma la prima prima era quella, bis verbic. 
T amquam maier filli fui stgrotanùs amanti ilmia, ejus le- 
8um verfat , ut fuaviter cubet , & tranquillius qui e fiat. 
Ma per difgrazia gli fuggì dagli occhi . Così tanti altri, 
che fi ricopiarono, come ognun può prefumere, collante- 
mente. Ma fi dirà , che quello era flato ferino da tanti folo 
in latino. Ma che forfè in Italiano niuno ancor lo avea 
pollo folle (lampe . la replica farebbe fredda ; ma neppur 

S nello è vero.Il Diodati in Italiano, ed in concifo al fuo 
olito avea già llampato . Stratum verfafìi , cioè ver/abis. 
rimoverai . termine figurato tolto dal rifare il letto ad un 
povero malato. Per chi parla sì poco, quello è già mol- 
to. Il Salmilla Tofcano Loreto Mattei , che P Anonimo 
in certa circoflanza molto difprezzò, forfè pe’ fuoi feiccn- 
tifmi , dei quali abbonda di fatto \ giunto qui la dice pur 
netta e chiara : Ma fe in letto di duolo - egro mai gio- 
ie , ei gli offre amica aita - e con cura gradita S= qual 
cf Infermi er pietofo è pur cojlume . Gli affetta i lini , e 
gli compon le piume — Anche il Francete Lalemand da 

? ;ran tempo tradotto in Italiano , e che fi vende llampato, 
i fpiega così . X e la malattia lo abbatte e fi dà in preda 
al dolore , verrà il Signore a consolarlo e J occorrerlo , e 
Voi Jìeffo o mio Dio gli rifarete il letto per renderglielo 
meno incommodo . ve ne ha un’ altro già riportato dal P. 
Canati. Io pure ne avrei più altri alla mano. Ma già 
chi legge efclama. balla non più quella noja. Si è tut- 
to capito. Ed io qui ceffo, e più non ne parlo. Ma il 
nollro Giovane letterato non ancora ha finito di cenfura- 
re. profiegue : S.Gian-Crifollomo , Teodoreto , Eutimio, 
S. Agollino lpiegano muta/li leclum , cioè ex agro inco- 
lumem reddidìjli . Ma io, che non pofTo farla Tempre 
lunga, qui brevemente gli rifpondo , ch’efli non dicono 
foltanto quello . v’ hanno di più tante altre belle cofe , 
che s’ egli vorrà leggere, avrà molto di che erudirli , e 
profittare, che poi quella fpiega non è nè llrana , nè ri- 
pugnante. Il rovefeiarfi il letto alla orientale è appunto 
il toglierli via il letto, che fi llende con poco fulla terra. 
Significherebbe che lo rilànerà come fa pur talvolta : e 
farebbe appunto, quel tolle grabatum tuum , & ambula^ 
àx S. Pietro . Che gran male ci è qui ? e no* volendoli 
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intendere di un rifanamento effettivo corporale , vi è Tempre 
ia ftrada aperta per la confolazione l'pirituale. Continua il 
Cenlore . Il P. Calme: ci va nife mando , che gli Orientali 
non avean letto continuo e fijfoy macche l'efpere flernitur 
mane eonvolvitur , e che il fenfo fa , che Iddio farcì to- 
gliere il letto ; eh' era flato già fiffo per /’ ammalato . 
Quello in loda n za fi riduce allo Hello penfiero dei P.P. 
foprallodati , che , replico , non trovo degno di querela . 
Ma poi dico , che ingiulizia è mai quella il parlar cosi, 
come berteggiando dei Calmet ,che tuoi raccogliere tut- 
to quel che fi è detto , e che in primo luogo ha già 
detto quello, che 1 ’ Anonimo iilefio pretende, come no 
già mofirato , e che probabilmente fu appunto quello 
che gliene fu Maellro? Ma il Riprenfore non celfa . ag- 
giunge che alcuni Miliici dicono altra cola , e che quelle 
l’on parole del Bellarmino. Non devo, nè pollo llordir- 
mi a l’viluppare ogni minuzia . Dico bene , che qui pu- 
re in follanza egli ha tutto il fuo torto di deridere i Mi- 
nici , e che fopratutto lo ha nel mettere in campo il 
Bellarmino , che appunto è fiato il primo a cofiituirlì 
nella ralfegna , ed ha infegnato a lui da tre lecoli ciò , 
ch’egli poi dovea produr, come fuo proprio miracolo. 
Niente già dirò della poca modefiia delle parole, che ag- 
giunge, chiamando vane ed importune (parole, che vende 
tempre a molto buon mercato ) tutte le altre riflelfioni, 
che pur onorò avanti col titolo di fofifmi , ed invitando 
i Lettori a prendere per efemplare , e per oracolo la fua 
Parafrafi . Così tutto porta a far credere , eh’ egli folo, 
ed egli primo abbia fatta feender dal Cielo quella bellif- 
fima immagine , quando era vecchia , e di lunga barba , 
e dell’età di più lecoli : e fopratutto quando egli ha fa- 
puto ricopiarla ed ul'urparla , ma non ben capirla . per- 
chè f ha prefa e lafciata in tutta la fua materialità , ed 
ha rapprelentato Iddio realmente per quello , che batte i 
materalfi,ei cofcini , e concia i letti, infognava fviluppar 
la figura, fpiritualizzar la immagine, e renderla degna di 
Dio, almeno in una nota , ciò, che poi non ha fatto. Io per 
me gliela perdono , e lo compatito . Dirà che in quella 
età quando ciòfcrilfe non era obbligato a tanto. Non fo 
negarlo. Ma le tante rifiampe, replicherà qualche altro, 
replicare finoggi } Qui non laprei che dire . può elfere 
che tutta ia colpa fia dell’ avidità dei Stampatori e Li- 
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brari , che realmente follecitati dal troppo ardore del lu- 
cro, l'pettò fan cofe non in tutto commendabili , e con- 
tro I’ efpreffa volontà degli autori , ancorché viventi. 

Ego dixb: Domine mt Cerere mei : Sana animarti mtam 
quia peccavi libi . Quell’ e?o qui pollo , e nafcente in 
mezzo al difcorfo , fembra di dinotarci , ch’egli è quell’i- 
fleffojche ci parlò da principio. Venero il penfiero di S. 
Girolamo , pollo eh’ è veramente fuo , nel Breviario , nel 
credere , che qui fi muti l’ordine ; ma dico con ogni of- 
fequio , che quella mutazione di Perfonaggio non fem- 
bra qui affoluramente necellària . In fatti dagli altri Pa- 
dri non fe ne fa parola. E il Bellarmino efprelfamente 
nota , che qui Gesù-Criilo comincia a dichiararli, ch’Egii 
è appunto quel bifognofo , e quel povero , che rendeva 
beato chi ben lo intendeva-. Per quel fatta animam tucani 
quia peccavi, tibi , S. Ambrogio non è lontano dal cre- 
dere , che poffa ellèrfi detto da Davide cohie per fe . Ma 
neppur quello è neceflario . S.Girolamo in fatti nel Bre- 
viario citato, come ho già detto, lo attribuifee a Criflo 
con quel dirci, hic Propheta immutat ordinem , & pro- 
ferì vocem Dominici bominis : dicentis : Ego dixi . E S. 
AgoAino, mentre fa altrettanto, ha la cura di, cautelarci 
da quel ribrezzo, che ifpirar ci potrebbe quel peccavi ci- 
bi in perfona di C riilo . Egli altrove ha ciò fatto più 
volte . Ma i Santi Padri non hanno là fcrupololìj,! di 
ripetere ciò, che molto importa ad avvertire e fapere. 
Dice adunque . Numquid hoc Chriflus ?. Numquid hoc 
caput 'nojlrtnu fine peccato ?.. Numquid ergo ipfe ? Imo 
ipfe ex memoria fui » , . quia vox membrorum vox ipfiut : 
quia <5* vox capiris nojlri vox noflra . ciò che però non 
s’intende fempre gd in tutto. Il Salmo illelfo nel ver- 
fo 'i}. ci libera da quello timore, e c’illruifce di quella 
dottrina , perchè quell’ illelfo, che qui confetta di aver 
peccato, ivi fi dichiara innocente. E quello appunto ci 
convince eh’ è Crillo e non Davide, che nel Salmo par- 
la . Crillo per quel doppio carattere può dir fenza con- 
traddizione l’uno, e l’altro. Davide non può far quello. 
Si è permetto altrove , che parlar potette della fua inno- 
cènza relativa , ma qui non lìaino nel trfedefimo cafo . 

Inimici mei dixerunt mala nubi . quando morietur 
& perì bit tnmen ejus ■* è così largo il campo , e così 
chiara i’ applicazione di quello verfo alla lloria Évange- 
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l tea , che non v’ è duopo d’ Interpetre. Mille peflfime 
cofe di Gesù Criito ditterò i Scribi x i Farifei , i Sacerdoti, 
i Pontefici, il Concilio, il Popolo. Dittero appunto, fra 
le altre cofe, che bifegnava toilo farlo morire, e dilper- 
derne il nome . Colorivano la neceffità di far prefto , e 
non lalciarlo viver più in -luogo col timor dei Romani, 
eoU’ecceffivo concorfo delle turbe ad udirlo , e collo firepito 
dei fuoi prodigi . quid facimut , quia hic homo multa fi- 
gita facit? Si dimittirnut tum fic , r enient Romani , & 
tollent nofìrum locum , & Genttm. Quello i quanto dire. 
quando morietur , & peribit nomea e/ut ? 

Et fi ingrediebatur, ut videret , vana loqutbatur : cor 
e/ut congregavi t iniqui totem fibi . Egrediebatur forai 
loqutbatur in idipfum . I più dei Padri applicano quelli 
due verlì all’ empio Giuda. Egli era realmente quello’, 
che più fpeffo , e più famigliarmente entrar foleva , ed 
ufeire da Gesù-Crifto, per efplorarne gli andamenti , e 
cogliere il tempo , il luogo , e la occafion* più opportu- 
na di darlo in mano ai nemici. Vana loqutbatur , cosi 
nel venire, come nell’andare, allegando Tempre , com’è 
affai verilimile , e come fogliono cosi fatti traditori e 
fpioni , qualche nuovo falfo pretello del' fuo partire , e 
del fuo tornare, e per quello raddoppiava, e moltiplica- 
va fempreppiù cdn atti replicati la iniquità del tradimen- 
to , che covava nel cuore . Altri opinarono poterli inol- 
tre el'por quelli tratti per quei furbi Farifei , che fpeffo 
gli lì apprettavano, ut captrent tum in fermane. E cer- 
to anche quelli vanamente, e falfamente parlavano , non 
meno allora, che fi avvicinavano a lui, cne quando an- 
davano da lui lontani. Standogli d’appreffo, parlavano con 
vanità , perchè parlavano con fimulazione,e con doppiez- 
za . Da lui partiti , parlavano vane cofe , perchè fparge- 
vano fra la plebe calunnie, per renderlo odiofo : e in tut- 
to quello moltiplicavano più che abbatlanza la iniquità, 
che nafeondevan nel feno. Nella Parafrafi di quello luo- 
go ho fatt’ ufo di quella feconda applicazione , fenza 
punto riprovar la prima, e ciò perchè v’è poi più fiotto 
il luogo tutto proprio, e tutto neceffario per Giuda. 

Adverfum me fufurrabant omnet inimici mei : ad - 
Ver funi me cogitabant mala mihi . I livOTofi nemici di 
Gesù-Crillo fi tenevano regolarmente occulti, e riguardati 
per timore del Popolo , che già lo avea come un gran 
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-Profèta , ed anche come il vero promeflò, ed affettato 
Media . Perciò diffemmavano 1’ empie loro calunnie , co- 
me parlando agli orecchi , e fufurrando : condotta fre- 
quentiftìma di tutti gl’ impodori , e maligni . la menzo- 
gna odia, e teme la luce, e cerca Tempre le tenebre, e i 
nafcondigli. Ad onta di tutto quello decreto, già fa tutto il 
Mondo quel, che andavan dicendo, dicevano, eh’ egli ara 
un amico, e commentale dei Pubblicani, e dei peccatori, 
ch’egli era un bevitor di vino , un feduttore , un inde- 
moniato. Spedò chi ciò adìcurava era Perfona di quali- 
tà , ed induceva la plebe indabile , ed ignorante a cre- 
dergli fulla parola . Così furono fedotre quelle turbe fa- 
natiche ? che poi gridarono a Pilato . Crucifige, crucifige 
rum . 

VerbUm iniquum conftituerunt adver/um me . num- 
fuid qui dormir, non adjiciet ut refurgatì S.Girolamo poi 
dall’Ebreo volge il fecondo membro all’ oppodo. Egli 
ha così . Ver bum diaboli infundebant fibi . qui dormivit 
non addtt ut refutgat . Prima fi efponga il giudo fenfo 
del VoIgato,ch’è conforme ai Settanta, indi fi parlerà 
della verdone di S. Girolamo x e del teflo ebreo . Non 
può elfervi controverfia , che il primo membro della no- 
ftra lezione ci dinoti apertamente la rifoluzione fatta, a 
fra fe communicata da quegli empi, di ticeider Cjido . V’è 
la celebre fen tenia profetica di Caifado allora Pontefice, 
che lo dabilì fermamente. E*pedit,ut unut moriatur , ne 
tota Cent pereat . e v’è poi il celebre decreto dell’ infa- 
me conciliabolo , che pronunziò formalmente lo defio. è 
anche chiaro, che il. fecondo membro di queda medefi- 
ma lezione fa un fenfo diverfo , e didaccaro dal primo. 
Nel primo fi dice ciò , che pepfavano i Giudei . Nel fecon- 
do fi aggiunge ciò, che penl'ava , e diceva fra fe all’oppo- 
do Gesù Crido. Dicevano i primi, muoja Crido. Sog- 
giungea Crido , che grava a codoro l’ uccidermi ? mi uc- 
cideranno . morirò ; ma riforgerò poi fubito . La mia 
morte farà tutta fimile ad un fopno ( e certo non fenza 
midero qui fi ufa queda voce piuttodo , che quella , che 
dinota piò letteralmente la morte, quedo era il linguag- 
gio dei Patriarchi , che aveva il riguardo profetico alia fu- 
tura rifurrezione dei corpi . è perciò molto a propofito 
jn bocca di Gesò-Crido. Dove podo in bocca dei fuoi 
oemici , che bramavano effettivamente la diluì morte , e 
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non bramavano nè fognavano il dilui riforgimento , retta 
impropria e languifce; e da ciò porrebbe dedurli un’altra 
buona convenienza , per anteporre la lezione Volgata , e 
dei Settanta a quella del tetto ebreo d’oggi, di cui qui fu - 
bito ). Forfè io , che mi addormenterò al Vefpro, non 
riforgerò poi all’ aurora? Con quella lezione il Profeta 
predice apertamente la rifurrezione di Gesù C riito , e per 
quello capo ci dovrà effer molto più cara. L’altra di S. 
Girolamo dall’Ebreo importa fenfo diverto , ed anche op- 
polto . Il primo membro va a riferirfi al fecondo. E 
quello fecondo è la parola , che fi dice llabilita dal pri- 
mo. Vuol dire, che quei velenofi nemici fi communica-/ 
vano a vicenda quello detto , e quello penfiero. Or fac- 
ciali ch’egli muoja , poiché allora che larà morto, certo 
non potrà più riforgere. e quello aver potrebbe relazio- 
ne alla voce già fparfa fra gli Ebrei, che Gesù Crillo 
avea già prometto il luo riforgimento. Io queltionar non 
voglio fu quello. Appottatamente ho efpreffa nella mia 
•Parafrafi 1’ una , e l’altra verdone, perchè febbene la pri- 
ma fia da preferirli alla feconda , nella feconda non vi 
è certo errore, nè allindo . Riporterò -foltanto un tratto 
del Bellarmino , che loftenendo la lezion nottra, con molr 
ta buona ragione li volge agli Ebrei così : Viderint He.^ 
brxi utrutn negligentia, an malignitate hunc locum corra-, 
perint . certe vulgata nojlra editto cum Grxca edi rione 
concordat , & Grxca cum vera hebraica omnino confetti t, 
necejfe ejl enim , ut vel hebraica lecito , qual ir nunc ejl , ob 
litterarum fimilitudinem torrupta ftt , vel Septua finta In- 
terpetrex imperiti/Jimi fuerint . la differenza fi riduce tra il 
v aafer , che fignifica & qui , come ogm ha 1’ ebreo , c 
1’ baqfer, che fignifica numquid , come Ietterò i Settanta, 
chi n’è più curiofo vada altrove a vederlo, E qui folo 
fi noti , come fenza taccia , e fenza il menomo affurdo 
lì foglia da’ più gran Teologi or fofpettare , ed ora af- 
ferire in più luoghi corrotto il tetto ebreo odierno , ed. 
anteporgli il Vulgato, che febbene abbia pure talvolta i 
fuoi difetti, e i luoi nei, ci dà però la ficurezza , che co- 
sì, come oggi lo abbiamo , non ha , nè aver può vizio 
introdottovi per malizia, ed è ficuro,e dichiarato folen- 
nemente autentico , e di pubblica incontrattabile autorità 
in tuttociò , che riguarda la fede , e i collumi ; preroga- 
tive fommamente importanti , e che vantar non fi pof- 
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fono egualmente dall’ebreo d’oggi, di cui nulla di ciò fu detta 
Etenim homo pacis me a in quo fptravi , qui edebat 
fanti rrieos magnificavi t fuptr me fupplantavonem . Que- 
llo è il celebre verfo,che ci mette Giuda lòtto gli occhi. > 
che fa , che tutto il Salmo fta per Grillo , e che 1’ op- 
• porli a quella interpetrazione ripor fi debba inconto del» 
la temerità piùinfigne. Tuttoquerto è perchè Gesù-Cri- 
flo medefirtjo Joann. ij. cita per Giuda quedo palio cosi: 
Non de omnibus vobis dico ( parlando agli A portoli ) , 
/ed ut impleatar fcripiura . qui manducar mtum panent 
lev a bit contro me calcaneum. Ttitt’ i dotti han veduto , 
t provato, che il levare calcaneum dell’ Evangelio i lo 
flerto , che il magnificare fupplantationem del Salmo . 

1/ ebreo ad litttram ha . higdtl baiai hakfib etevavit can- 
tra me calcaneum . I Settanta il traduflero a fenfo , co* 
me fpelTo già fecero, anche per artertato di S. Girolamo, 
lo alzare il calcagno contro un’ altro, e 1 loppiantare, 

O fia 1* alzargli contro le piante de' piedi , è la cofa me- 
defìma . lo ftertb potrebbe dirfi del ricalcitrare , e tirar * 
calci ■ quelli fono idiotifmi metaforici di tutte le nazio- 
BÌ. d’ogni difcepolo, d’ogni figlio, d’ ogni domertico in* 
grato , e ribelle al fuo Maellro , al fuo Padre , al fuo be- 
aefattore fuol dirfi , che ci rivolta contro le piante , che 
ci tira dei calci, per dirfi , che ci paga d’ ingratitudine . S. 
Affollino legge nel Volgalo antico amphavit fuptr me 
talcaneum , e poi lo lpiega . Erex'tt fuptr mepedcm. con- 
culcare me volai t . Già diciamo Tempre l’ ideilo. E làmi* 
niamo intanto partitamejue l’ efpredioni. Giuda è detto 
uomo di pace di Crirto , o con (jjrifto, o per Crirto. Il 
fojo fedirgli dato difcepolo, e dimedico , bada per ben ap-, 
placargli quedo attributo. Ma vediamo, fe*polTa notarvifi 
qualche cofa di più , che lo renda particolare , e che fra 
tutti gli Apolidi abbia poruto dargli il titolo d’ uomo 
della pace . Si avrebbe difficoltà di applicar quedo titolo 
‘n quel bacio, quantunque indegno ed iniquo! Io certo 
trovo il bacio dedinaro nppodatamente a fignificar la pa- 
ce. Ofculum pac'Sy gridava tutta la Chiefa ne’ primi tem- 
pi , ed oggi pur lo ripete nelle fue liturgìe. Così quel)’ 
uomo della pace valer potrebbe lo dello , che 1’ uomo 
del bacio, inquirtndo dicimus , non ftntentiam pracipita- 
mus. Viene lo in quo fperavi . Qual fiducia ebbe mai,o 
aver poteva in Giuda Gesù-Crido , che conofceva inti- 
ma- • 
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inamente tutti , e che finanche avea detto a tutti gli A- 
pofioli. Nonne duodecim vos eie pi , & unus ex vobisdia- 
bolus ejl ? Jodnn. 6 . 71. S. Agoftino medefimo vien qui 
maravigliandoli. Forfè noi conofceva, egli dice , fin da che 
nacque? come dunque fperò in lui? Rifolvc il dubbio 
col farlo qui parlare in nome dei Tuoi membri . Molti 
v’ erano in fatti , che fperavano in Giuda , come negli 
altri Apofloli , per vederlo, come tutti eli altri dimeltico 
del Signore. Rifpetto,come devo, la riloluzione , e fenza 
punto violarla , aggiungo ciò , che forfè potre bb’ elfere piò 
comunemente ricevuto, che la fiducia particolare di Ge- 
$ò-Crilto in Giuda fu 1 ’ averlo cofliruiro depofitario dei 
loculi, cd elemofiniere dell’ Apodolico Collegio, e dei po- 
veri . Quello incarico fu per le Hello fegno, ed attellato 
di particolar fiducia . Io conofceva . lo fapeva infedele , 
come lo fcoprì ben S. Giovanni , che fur erat & latro, 

& de pamperi bue non pertinebat ad eum ; ma appun- ' 
io per fopraffarlo , e confonderlo , volle diHinguerlo con 
quello pubblico documento della Tua particolar fiducia . 

Q f i adebat panes meos . Gran mille» , e gran conneflio- 
ne ammirabile fra i Salmi , e i’ Evangelio ! E* S. Ago- 
flino, che riflette, e non fon io. Qjtomodo ipfum oflendit 
in paffione ex verbi s ijìis Prophetix? Per buccellam if- 
lum defignavit : ut apparerei de ilio di Cium . qui edebat 

{ anes meos. avverto in punto con piacere nello fleflb S. 

'ad re quello, che poco fa dicea da me dubitando dell’jfo- 
mo pjcis . profiegue dunque il Santo Dottore . Rurfus 
quando venie , ut traderet eum , cjculum illi dedit , ut ap- 
parerei de ilio di Cium : homo pacis mea . 

Tu autem Domine miferere mei , & refufcita me, 

& retribuam eie . Può ben efporlì quella preghiera in 

J irefente , come fanno t>ià molti, e neppur parmi un af- 
urdo Io interpetrarlo in tempo preterito, fottointendendofi 
rcplicaramenre il dixi di fopra, come fe profiegua a nar- 
rare ciò, ch’era prima già detto. Dimanda apertamente 
la fua nfurrezione , e per modo di prometta, o minacci* 

{ iredice , come molti penfano, l’eccidio di Gerufalemme, e 
a difperfion dei Giudei, in pena, e controcambio del com- 
metto deicidio. Può anche riferirC all’ultima retribuzione 
del Giudizio finale. Può pure intenderli pel controcambio 
in bene , che a molti per tanto male Gesò-Criflo gii 
refe ; dacché molti dei CrocififTori medelimi impetraron 1* 

A. a 3 gra- 
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grazia della vocazione, e converfione alla fède , ed indi 
dell’ eterna falute. Tutto va ben applicatp, perchè tur-* 
lo è véro .' 

In hoc cognov i , quoniam voluijli me , quondam non 
gaudebit inimtcus meiis fuptr me . Me autem proptet in- 
nocentiam fufeepijìi & confìrmafii me in eonfpcBu tuo in 
xternum . Qui fenz’ altro fi parla in tempo prefente , 6 
quella è l’epoca, che più ragionevolmente desinar fi do- 
vrebbe al Salmo , cioè dopo già leguito il riforgimento , 
ed anche 1’ Afceniione al Cielo di N. S. G. C. , perchè 
tutto quello comprendono quelli due.verfi. Ecco , dice, 
quanto è vero ciò, ch’io Tempre dilli, e predicai: che ra 
mio Dio mi volerti dall’ Eternità tuo Figliuolo unigeni- 
to, Redentore del Mondo, e Regnatore nel Cielo. Ec- 
co, che i miei nemici non han goduto, come fperavano, 
della mia morte, nè come vantavano , ch’io non farei piò 
riforto. Ecco che tu hai riconofciuta , e premiatale glo- 
rificata la mia innocenza: mi hai raccolto fra le Paterne 
tue braccia , e mi hai ftabilito fermamente, ed eterna- 
mente il mio trono , il mio regno alla tua delira nel 
Cielo. Vi fu chi fece di quello verfo un’ applicazione 
particolare per Giuda, che non eiunfe a goder della mor- 
te di Gesù-Crirto; dacché la infame fua vira fu tronca- 
ta dalla fua difperazione, prima , che Gesù-Crifto morif- 
fe. Non riprovo la pia riflelfione, benché non mi fem- 
bri intieramente folida. Giuda fi pentì del mal fatto, e 
i’opravvivendo non era piò nelle circollanze di goderne . 
Morì da empio , perchè fi difperò , e perchè fi fece reo 
di fuicidio, delitto enormiflfimo ,e peliamo, non propria- 
mente perchè bramalfe di veder morto, e crocififlò il fuo 
divino Maelro. 

BenediBus Domtnus Deus Ifirael a fxrulo, Ó’ ufqut 
* in fxculum .fiat fiat . Conchiulìone, come già dilfi, comune 
a’ più dei Salmi . Qui finifce il primo libro dei Salmi 
Ebrei, e quel fiat fiat n’è come un fegno,per- 
*chè fi replica egualmente nella fine di tutt’ i cinque li- 
bri. Chi perciò volefle (limare , che quella iterata voce 
non abbia parte in quello Salmo , non potrebb’ elferne 
giuftamente riprefo : e chi volelfe aggiungetela non fa- 
rebbe alcun male . 

Devo , come conviene , qui rendere la dovuta giudi- 
zia al noftro Celebra tiffimo Arfodimo. ‘Egli fòlla fine di 

* *' . quelto 
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quello Salmo , e del fuo terzo tomo della edizione del 
J773. di Napoli viene a parlarci del bifogno, che v’ è di 
dare ai Salmi il fenfo, com’egli dice, morale . meglio pe- 
rò detto avrebbe fpirituale, in quanto comprende 1’ ana- 
gogico , 1’ allegorico, e *1 tropologico , che fpeflo anche 
iono neceflarj , com’ è appunto dell’ allegorico in quello, 
e nel precedente, anche per fuo fillema . Confeflà di noa 
averlo fatto, e crede, che quello incarico fia tutto dei fa- 
eri Miniflri , e da difimpegnarlì folo fu i Pulpiti , e fa- 
gli Altari . Mi balla , che ne abbia confelfara la neceflì- 
tà, e che tacitamente fiali incolpato, e difcolpato infieme 
di quella negligenza. Del rimanente tutte Je inrerpetra- 
zioni dei Salmi lafciateci dai Padri fon piene di quelli 
preziofi,ed indifpenfabili fenlì fpirituali ,nè tutte furono 
predicate dai Pulpiti, e dagli Altari. Bifognava però , che 
nei luoghi opportuni non gli avelie deprezzati poi tan- 
to. Finché fi parli di trafcuraggine, via può palfarfi. Ma 
il difprezzo è poi quello, che non dovrebbe in qualunque 
cafo , e per qualfivoglia motivo aver luogo. Scegli una 
volta mi farà leggere feriamente ritrattato quello difprez- 
zo , io fon difpollo a chiamarlo , a tenerlo , a venerarlo 
per la corona dei fa pienti , e per 1’ ornamento del veri 
Cattolici letterati Interpetri. Anche il faggio aggiuntovi 
delle moralità fai Salmo primo deve meritargli tutta la 
lode, ch’io qui vengo aitai volentieri, e con tutto l’ani- 
mo a tributargli. 

P. S. Mi viene in punto con ellrema mia eonfola- 

zione moflrata falle llampe Vercelliane ( delle quali io 
non fo fe una volta dovrò parlare , ma in tempo , e 
luogo più proprio ) una recentilfima lettera di quello re- 
Iigiofiffimo Cattolico Scrittore , nella quale efpreflàmen- 
te protella tutte le fue buone intenzioni nutrite nel 
metter fuori le fue letterarie produzioni fu i Salmi . Di- 
ce, eh’ egli non ebbe altro in mente, fe non ritrarre il 
Crillianefimo dal pericolofo amore e piacere delle profa- 
ne canzoni , ed invitarlo, e richiamarlo allefacre. Affi- 
cura, che s’ egli ha potuto talvolta errare coll’ intellet- 
to , fu però fempre docile la volontà , e pronto é fem- 
pre a ritrattar mille volte 1 ’ errato. Benché il reftanre 
della lettera non corrifponda perfettamente a quelle fan- 
te difpofizioni, io però mi dichiaro tenuto a prender tut- 
to pel fuo verfo migliore . Dico , che 1 * uomo egregio ha 

A a 4 fo- 
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foddisfatro in parte ai fuoi doveri col Pubblico. E s’ io * 

pure farò codretto in progreflo a continuare P apolo- 
gia dei Padri , e concomitantemente la ripulfa di mol- 
te , ch’io crederò troppo inoltrate , e pericolofe fue aflèr- 
ìioni , non intendo, che piò gli torni nel menomo imma- 

S ' aabile pregiudizio . Ne parlerò come di cofe non piò \ 

e , e come di prodotti intempedivi in una età troppo 
immatura ed acerba , di cui oggi può ben dire , e dirà 
fenz’ altro col Petrarca. Quand' era in parte altr uom da 
quel eh' i fono , D’ una fola cofa farei curiofo. dice che 
1 fuoi contradittori fono ufeiti cum armis , & fufìibus 
contro di lui , e che nel tempo ideilo fono (lati fuoi pla- 
giar; , e gli han rubati gli argomenti , le interpetrazio- 
ni , l’efprelTtoni fue medefime. Domine chi è (lato que- 
llo? fi trovi, e fi caflighi nelle forme, le mie carte fo- 
no nel Pubblico, e parlano da fe. Per altri poi non m* 
impiccio . quella fua , tanto a me cara , lettera può met- 
terli in conto di una tal quale ritrattazione , non è però, 
come ho detto, tutta perfetta e rotonda , v’ ha delle pie- 
gature , che poi guadano il ben detto . Ma non impor- 
ta . fi comincia dal poco.i primi palli fon perloppiù dub- 
biofi, e vacillanti . nemo repente fit fumante. Io ne fpero 
in feguito il miglior progrelTo , l’ottimo compimento. 
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ARGOMENTO., 


F in qui Davide fi trova prenotato in tutt’S 
Salmi, che han titoli. Da quello in poi, 
non così . Il titolo di quello Salmo nel 
Volgalo é. In fintm intelletlur fi iti s Co- 
re. In S. Girolamo. ViBoti doBiJfimo Fi - 
liorum Core . e predò a poco è lo {ledo in 
Aquila , e Simmaco . Nell’ Ebreo . lamnazeach mafchil 
itbne Korah . Quella è la prima Epigrafe , che ci parla 
di entelli figli di Core. Ne avremo poi altre nove con- 
finoli , quantunque Eufebio non ne riconofca , che ot- 
to. I titoli , cne Tempre venero , non entrano per- 
loppiù nelle mire del mio principale impegno . Ne par- 
lo , come già dilli , più per ufanza , che per bifogno . 
Per eder quello il primo fra i dieci di tal natura , par 
che c’ inviti a dirne un non fo che . Già del lamnazt - 
ah non accade per ora più far parola , dacché ne fu det- 
to anche troppo , benché con poco vantaggio . Del ma- 
fchil ne prelibammo pur qualche cofi| , né più v’ infido. 
Sol mi permetto una nota qui fottopoda dal Vatablo , 
così . Vox hebrta mafchil , prò qua vetus lnterpres Ver- 
tit int cllttlus , novur autem diaatlicon , idejì crudiens , 
fecundum quofdam Heèraoe ejì nomea bar moni a ,fìve tan- 
tionis , ad cujut madoe hic Pfalmus decantante fuit . 
Traferivo quello, perché il mio buon Lettore fempreppiù 
vegga, che le fpieghe mufiche delie voci più ofeure dei 
titoli riconofcon l’ origine dai Rabbini , e seppur da tut- 
ti , affermandolo alcuni , contendendolo altri . e quindi 
s’ io cib dilli talvolta, può ben comprendere , che noi dilli 
a cafo , nè foi da me , ma fulla fede dei Critici più fo* 
tenni, molti dei quali potrei qui recitar col Vatablo. In 
quel leène ebreo , che può tradurli , così filiti col Voi- 
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r , come filiorum con S.Girolamo, dacché l’ebrea !ef« 
fervile 7 o fia tamed , 0 le, ferve egualmente al ge- 
nitivo , e al dativo , il Clerico crede trovare un equivoco, 
da cui portan dedurli due differenti prefunzioni Col fi- 
itts penfit-, che voglia dirli , che il Salmo fu fol dato,o 
A cantare, o a porre in mufica a’ figli di Core. Col fi- 
liorum /lima dinotarli , che il Salmo fu da quelli Corai- 
ti compollo. Quelle in fatti fono le due fentenze , nelle 
quali fon divifi gl’ Interpetri. è però degna d’ effere av- 
vertita la ingenua confeffione, che il Clerico qui fubito 
aggiunge. Hic , dice , in tenebrie palpamur , nec Jjuid- 
e/uam certi invenire licet , aut quafi txploratum afirma- 
re . La verità è beila in bocca di tutti : e lì noti bene , 
che a ninno è permeilo 1 ’ affermar , come certo , e dìmo- 
ftratOjil dubbiolb e l’incerto, e torni pure a notarli, che 
quello è quel folo , e quel tutto , eh’ io pretendo da 
quant’ ho litritto , o farò per aggiungere fu tal propofi- 
to. Impugno, non le fentenze , ma la franchezza , il 
tuono , il pofleffo , l’ accertamento , con cui talor fi prò-, 
ducono , e credo di averne tutte le mie buone ragioni . 

Ma chi fu poi quello Core , e quali quelli luoi fi- 
gli qui annunziati? Eccoci in quefliotìi nuove , delle 

Ì uali i titoli fon perloppiò feracimmi. Quanto al Core, 
iufebio ne pretende due. uno ai tempi di Mosè, 1 ’ al- 
no ai giorni di Davide , fenza però determinarli di qual 
dei due qui fi tratti. Dell’ eli lenza di un Core r ai tem- 
pi Mofaici non v’è controverfia . Nel cap.tb. dei Nume- 
ri abbiamo efprellamente un Core fàmofo capo della fe- 
dizione eccitata contro Mosè, ed Aronne , chi in pena 
del fuo fuperbo attentato fu vivo ingoiato dalla terra, e 
divorato dal fuoco , con tutte le fue tende , e foflanze, 

C con altri duecencinquanta Tuoi complici . Del Core poi 
dei tempi Davidici non abbiamo certo velligio nelle di- 
vine Scritture . Quanto ai figli di Core leggiamo nello 
fteflò libro dei Numeri al c.26., chp tre di elfi, chiamati 
Afir, Elcana,ed Abiafaph furono per gran prodigio fai - 
vati dal paterno flagello. & faElum eli grande miracu- 
lum , ut Core pereunte , filii e)us non perirent , dice U 
facro fello : e per comun fentimento furono quelli tre ce- 
leberrimi nella dottrina, nella profezia , e nella mufica* 
Abbiamo poi ricordati altri figli di Core nel lib. 1. c. 9. 
dei Paralipotrieni , come Leviti desinati da Davide alla 
" cu- 
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euftodia delle pone del Tempio . e nel fecondo dei Pa- 
ralipomeni al cap. 20: di nuovo fi parla dei figli di Co- 
re, come di cantori ,o fonatori negli eferciti del Signore.- 
Ora il Lirano , e ’l Genebrardo dopo il Parafrafte Cal- 
deo , il Rabbino Salomone, Eofebio,ed Efichio, preten- 
dono , che qui fi parli dei Coraiti Mofaici , e che quelli 
fiano propriamente gli autori degli undici Salmi intitolati 
dai Coraiti. Dall’ altra parte il Bellarmino, il Lorino , 
il Gianfenio , il Gordonio , il Sa , il Vàtablo , il Bof- 
fuet, il Sacy, il Doughet, con pili altri prefumono , che 
i Coraiti in quelli Salmi nominati fiano i dìfcendenti di 
quei tre primi dell’ epoca Mofaica , ed appartengano all’ 
età Davidica, e quindi, che i Salmi fian lavoro di Da- 
vide^ che foltanto fiati foffero da lui mandati alla ban- 
da dei mufici Coraiti . Succede a quelli il tento , anche 
numerofò partito d’ Interpetri , che né va cercando que- 
lli figli di Core nel libro dei Numeri , e nei giorni di 
Mosè,né in quelli dei Paralipomeni, e nei tempi di Da- 
vide , ma li fuppone fra’ Prigionieri di Babilonia , e li 
vuol pure Autori di quelli Salmi . A quella dalle appar- 
tengono Teodoro Eracleota , Niceforo , Eutimio , Cal- 
met . e ’l Ferrando, non faprei perchè, Bell’Argomento 
è con quelli, e nelle note co’ precedenti più proflìmi. E 
v’è infine una quarta dalle, che pende incerta per tutto. 

Io non per altro frequento quelli dettagli , fe non- 
per venir fempreppiù fperimentalmente dimoftrando ; che 
i fenfi , e le fenten2e ifioriche cosi ‘de’ Salmi , come dei 
titoli fi fondano per Io più nell’arena , e fono efpolle a 
quefiioni , e battaglie interminabili, che quindi, fe i Pa- 
dri del prim’ Ordine affai fpeffo le traforarono , non fu 
per povertà di erudizione, per baffezza di genio , o per 
ìftranezza di gufio , come par che fuppongano certi or- 
gogliofi , ed infoienti Grammatici , ma sì bene all’ op- 
polio per vaflirà di comprenfione , per maturità di giu- 
dizio , e per raffinamento , e fovranirà di fapere . Ma 
dunque , dirà taluno , incolpar fi dovrebbero tutt’ i va- 
lent’ uomini fopra citati , o di errore , o di leggerezza, o 
di firavaganza. Nè pur per fogno. Tutto fi pub fare , 
e dire, anche con lode , e con merito , fubito che non 
fi offenda la integrità della dottrina , e i’ analogia della 
fede , e fubito che fi ffia fra’ cancelli della modellia , e 
della decenza , e. più non iì prefuma dL quel eh’ è ginllb, 

e con- 
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«. conviene . La più gran parte di qne’ chiaritimi Efpo- 
fitori reii^iofamenre fi tenne fra quelli limiti „ Così fa 
fènza taccia . Suppofe inoltre , « venerò rifpettofamente 
le primitive , ed originali , e privilegiate efpofizioni dei 
Padri . Se altro difiero , non pretefero averne la prelazio- 
ne, ma fot penfarono aggiungere ad uno (labile, e mae- 
ftofo edifizio qualche ornamento , che apnagafTe più ali 
occhi della moltitudine , che più fovente s' invoglia dell’ 
apparente , e del frivolo ,che del foftanziale,e del robuflo. 
Di quell* audacia fi léce folranro reo qualche antico , o 
moderno indifcreto, ed irriverente Grammatico , che fin 
giunte a deridere con petulanza , ciò che per balordag- 
gine non comprefe. A quelli foli per tanto ho le mie 
mire dirette, e tento con tutt* i sforzi della mia debo- 
lezza , o di perfuaderli , fe docili , o di confonderli , fe 
contumaci. Qui forfè più , che altrove ho creduro ciò 
neceflario, perchè la fpiega di quello titolo fomminiftrataei 
dai due primi luminari del Crifiianefimo Girolamo , ed 
Agollino , a mio credere , è più di ogni altra infipida al 
gullo , e di (Tonante agli orecchi di cotefli troppo lettera- 
ti Signori . Che dunque penfano di quelli figli di Core 
quefli due fommi Dottori ? Niente di quel che fi è det- 
to da tanti. Efiì non penfano di cercarli , nè pel deferto 
di Sin, nè per la Metropoli della Giudea , nè tra le mu- 
ra di Babilonia . Già rutto quello era un incerto : e poi 
niente di tutto quello vi è più . e quando ancora vifof- 
fe , e fi avelie pur fotto gli occhi , pur farebbe il bifo- 
gno di lafciarlo in difparte per profittarne. Se perciò di- 
mandate S. Girolamo ei vi rifponde. Filii Core funt fi- 
lii Chrijli. e dai titolo pafiando fubito al Salmo fog- 
gi unge. Pfalmus totem cominet Ecclejìx Dtum cU ^Ae- 
ranti s. S. Agollino, quanto a’ figli di Core fa 1’ Eco al 
Dottor tnafiimo con qualche giunta . Filii Cere funt Fi- 
lii pajjionìs Cbri/ìi . e quanto al Salmo ne richiede fe 
dello, ed a fe (leflo rifponde . Qjtis tjl fui hoc dieitl 
Notate la gran rifpoda . Si tolunuts , nos fumus . quii 
guari s extra gkinam fit,cum in tua polliate fiteffeguod 
guari s ? tamen non unus homo ejl . Sei unum corpus eft. 
Corpus autem Cbri/ìi Ecelefia ejì . Signori Grammatici 
ìnfultatori de' Padri io già vi veggo al fuono di quelle 
ri (polle in orgafmo. Voi crederete di aver con voi tutta 
JLa gran ragione per chiamar quell* fpiega importuna , in* 
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rìpida , ttrana , puerile , inluffittente . ed io vi dico , che 
voi non I’ avete capita , e che i fanciulli tote appunto 
voi foli . Ne farete convinti fubito , che trattar vi piac- 
eia con buona fede . Ditemi ; S. Adottino , e S. Girola- 
mo ignoravano forfè, che a’ tempi di Mosè , ed| a’ giorni 
di Davide vi furono realmente al Mondo quei , die fi 
di Hero figli di Core ? Non potrete cérco fognarlo . e poi 
lo fletto S. A gattino vel dirà fra poco . Se dunque no» 
fi compiacquero di dar loro qui luogo , non fu per di* 
fette d’ignoranza, lo fecero dunque appottatament* . Po* 
trete immaginarvi , che uomini di quetto carattere mai 
potettero parlare, o ferì vere in figura feria, ed in forma 
grave , meramente a cafo , e fenz’ alcun fondamento l 
Non dovrete penfarlo. Ma direte, quetto lor fondamen- 
to non fu , che un fofìfma . Quale analogìa fi potrebbe 
immaginar mai fra Core, e Critto, e tra i figli di Co* 
re , e i figli di Critto ? 

Afcoltiamo però S. Agottino medefimo,chc per mag- 
gior com modo tradurrò fedelmenre in Italiano. Sia/i, dice, 
pur dato, come di fitto vi fu , un qualche uomo chiamato 
Core, ed abbia pure avuti dei figli, detti figli di Core , 
noi ( lafcìato queflo da parte ) invtflighiamo l' arcano di 
queflo Sacramento , acciò queflo nome partorì fca il mifle- 
ro del quale è gravido. Imperocché ella è coftt di gran 
Sacramento , che i Crifliana, figli dello fpofo , figli di Cr#- 
flo fan detti figli di Core . Perché Cri fio é queflo Cord 
Perché Core sinterpttra Calvari a ... e nel Calvario non 
incontriam noi il Crocififfo * Dunaut i figli della Croco : 
coloro , che portano in fronte quel ftgno , che gli empj 
piantarono fui Calvario , fon quefli i figli di Core. Ap- 
pottatamente ho voluto fermarmi in quello luogo,' e far 
campo , ed alto in quetto patto , eh’ io non trovo parti- 
colarmente contradetro da veruno, ma eh’ è dei piò tot- 
topofti alle contradizioni , ed agl’ infulti dei nuovi lette- 
rati, per dimottrar , che i Padri allora furono , e piò 
grandi, e piò faggi, quando menò a taluni io fembrano. 
Dunque S. A gotti no rammenta , che vi fu pure un tal 
Core nel Mondo, eh’ ebbe de’ figli denominati da Lui , 
ma non vuol , che a quetto fi badi . Sapientittìmo avvi- 
to . Si è gii toccato con mano ^ che poi non fi fa , nè 
potrà faperfi mai più quando , dove , qual fotte pretta- 
mente quello Core qui fuppotto, dunque è troppo ben far* 

to. 
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<o , che non fi perda il tempo , e ’l cervello in ricercare 
ciò, ch’è imponìbile a ritrovarli . Piò. trovato pur , che 
fi fotte, non vi era ufo, nè profitto da farne , e tanto era 
fentir parlare nel Salmo un figlio d’ un Core , quanto 
un figlio di un Sem , quanto un figlio di un Seth , 
quanto un figlio di un uomo , di cui non vi è memoria nel 
Mondo . Se poi fi trattò del folo , e femplice canto, ciò 
importerà molto meno. Tanto rileva all’ uman genere, 
che un Salmo dato fi fotte a cantare a'Coraiti, quanto ile 
fi fotte mandato a mettere in mufica dai Getei gran 
Maeflri di chitarra, o da altri tali pottibili . Nè S. A- 
goflino , nè gli altri Padri , nè tutta la Chiela badano 
punto a quello , eh’ è affatto ellraneo allo fpirito della 
Profezia , al fenfo del Salmo , ed al profitto del Cri- 
fiianelìmo. Cerca dunque le può trovarvi un ritaglio, un 
amminicolo , un non lo che qualunque, che conduca al- 
la mente del Profeta , alla foflanza del Salmo , ed alla 
illruzione del Criffiano . Crede trovarlo nella interpetra- 
zione dell’ebrea voce Korah , che luona calvari a , o cal- 
vario , che appunto da calvario fu detto, trovato quello 
gli par piò , che badante , e non fenza buone ragioni . 
Non fi gloriano gli E brailli , che la lingua Santa ha 
quello di privilegio particolare , che non ha nome qua- 
lunque, o duomo, o di cofa, lenza il Jàn fpeciale Toni- 
ficato? le flette lettere, o fiano elementi dell’alfabeto e- 
braico , godono di queli’ammirabile prerogativa . e S.Am- 
brogio nel Salmo alfabetico x 1 8 . dove lpiegò tutte le 
vele della fua robufta eloquenza , con fomma gravità ci 
moflrò,come 1’ N aleph dinota la dottrina. Il 3 Beih li- 
gnifica confufione . Il J ghimel lignifica retribuzione , e 
così del Tettante. Vi fu mai controverfia fra i veri eru- 
diti nelle divine Scritture , che lo Spirito-Santo nalcofe 
fovente fotto il velo della lettera, e fotte il gergo dpin 
nome attribuito ad uno in un tempo, la figura e la pro- 
fezia della verità da attribuirli, e verificarli in altri tem- 
pi in un alrro ? di quelle allufioni di nomi profetici , e 
{imbolici fon pieni i libri Santi. Dunque non è fofifma, 
non leggerezza , nè ftravaganza il riconofeere nel Core 
il Calvario, e ’l Crocifitto, e ne’ figli di Core i figli del 
Calvario , della Croce , e di Gesù-Criflo . Ma qual In- 
fogno , direte, v’era di tanto ? Il bifogno deriva dall'interno, 
dalle vifoere , e dallo fpirito del Salmo . Il Salmo non 

può 
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pub'tPfcre, nè concepirò, riè comprefo adeguatamente fe 
non dal folo fpiriro del Crillianelìmo . Tutto quello , che 
fuol fargli!! efprimere da chi lo interpetra all’ebraica, fi 
riduce ai defiderj di rivedere il Tabernacolo, o il Tem- 
pio del Signore. Ma intanto tutte refprefTioni del Salmo 
fuonan tutt’ altro. La fletta lettera grammaticalmente pre- 
fa , e non alterata , nè violentata da fuppofizioni incerte, 
e prevenzioni arbitrarie , ci porta all’allegorìa per riguar- 
do alla Perfona , ed al ceto che parla, ed all* anagogia 
per rifpetto alle cofe, delle quali ci parla. Or voi qual 
direte miglior partito, che il titolo corrifponda al Salmo, 
e ì Salmo al titolo , o pure al contrario f Ma fi dirà , 
come taluno in altro limile incontro gii ditte , e fu que- 
llo appunto f Anonimo , che quello fu 1’ errore , e la 
vana imprefa dei Padri. Vollero cercai* mirteri, dove noti 
erano . e pretefero rilevar gli argomenri dei Salmi dRt 
titoli , allor che i titoli ci dicono altra cofa. elfi tratta- 
no fol di mufrca , e di cantori regolarn—nte ; e quindi 
perchè tentavano l’ imponibile , diedero per neceffità in i- 
itranezze , e fofilmi . Rilpondo in primo , che nè egli', 
nè mille dei fuoi limili mollrar ci potrebbero la pietra 
lidia ,o il microfcopio, per vedere, e difcernere dove lia- ' 

no realmente, e dove non fiano i mifleri. Io per me 
penfo di avere le mie buone ragioni per credere in que- 
lla materia piti torto ai fantiflìmi , e fapientiflimi nollri 
Padri , dei quali fon più che certo , che non furono , nè 
importo» , nè ambiziofi , nè ciarlatani , nè fanatici , ed 
ebbero qualche cognizione più pratica delle divine cofe, 
e qualche comunicazione più intima collo fpirito del Si- 
gnore ; licchè fra i due; mentre quei gran Santi, e quei 
gran Dottori da un canto mi alficurano , che qui v’ è 
del Mirteto, e del gran Mirteto, e dall’altra uno,o cen- 
to di quei tali mi affermano, che non v’è miflero veru- 
no, nè grande , nè picciolo, io dimando loro con buona 
grazia il permerto di credere piuttorto ai primi ; e di più 
prefumo di non far loro ingiurtizia , perchè la cofa natnt 
Talmente andar deve così . Che poi quelli titoli collan- 
temente ci parlino di cantori , e di murtca , cib non è 
fiato finora decifo da venin Giudice infallibile ed inap- 
pellabile . Sarà forfè cosi ; ma forfè pure non farebbe 
un mollro , che la faccenda camminarti? diverlamenre. finora 
almeno è permerto penfar cosi . Sento, che ne vengati 

pro- 
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^romefTe di (ontano dimortrazioni nuove , magnifiche, ed 
Irrefragabili . Se faran tali, non farà, che un piacere , ed 
un vantaggio per chi molto gurta,edha tutto l’ impegno 
per sì fatte cole . Io per me in ogni cafo niente fpero acqui- 
fere^ nulla temo di perdere , dichiarandomi apatico e fcet- 
tico per tutto quello intrigo, cheche ne penfi taluno . Frattan- 
to è più che certo , che finoggi il dubbio è nel fuo pieno pof- 
feflo, e fui trono, e fé quello è finoggi, dopo tante nuo- 
ve fcoperte e fariche, doveva efferlo molto più nel feco- 
lo di S. Agoilino. .Sicché per quello folo capo fi potrà 
ben conchiudere , eh’ ebbe tutto il motivo di non met- 
terlo nel fuo conto, per non commetterli al dubbio . Dal- 
l'altra parte era maffima nell’antichità ricevuta da mol- 
ti, che i titoli eran le chiavi dei Salmi. Di molti in- 
fatti é più cht vero, e dobbiam confelfarlo ancor oggi. 
Ciò formava u% probabile molto più ferio e ragionato , 
che il dubbio mufico ; perchè quello era in tutto corrif- 
pondente alla natura della cofa,di cui tratta vafi . L’epi- 
grafe è per efTenza un compendio del fottopoilo compo- 
nimento, come i cartelli, e le ifcrizioni,che fi affiggono 
alle porte delle Cafe , delle Biblioteche , delle officine 
fono gl’ indizi certi delle perfone che vi abitano, e del- 
le cole, che vi fi rinchiudono .Se dicefier tutt’altro, non 
fi avrebbero, che per tante impofiure , non farebber l’o- 
nore di chi ve le appofe , e farebbe prudenza , e prov- 
videnza, non pure di non curarle , ma ben di raderle e 
toglierle , acciò di vantaggio non deludano gli occhi del 
Pubblico. In fine la fentenza più pia , ed anche più fi- 
cura fu fempre quella , che i titoli furono divinamente 
ifpirati, ed apporti. Or fi componga, s’egli è poffibile, con 
aperta fentenza la maniferta improprietà dei titoli mufici 
.dei Salmi , che in verità non fon titoli de’ Salmi , ma 
co(a affatto di ver fa , e fi paragoni l’ impegno dei moder- 
ni propugnatori di quella fpecie di titoli, colla premura degli 
antichi Padri di cercar nei titoli quello appunto, che dovea 
^ercarfi , e che per cffenza,e per natura della cofa dovea 
trovarvifi , e vale a dire il compendio , e gli argo- 
menti dei Salmi, e poi decidafi,qual fia piuttofto fapere, 
fe 1’ anteporre il più certo al men certo , il più proprio 
al men proprio , ovvero al contrario ? Io per me penfo di 
aver già decifo. Dico, e dimortrerò nel Commentario, che 
mente è da paragonarfi ,che tutto deve cedere a ciò, che 
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qui ci produffero quei due fommi .luminari della Chiefa. 
«he il lenfo primitivo, anche letterale, di quello elegaotif- 
fimo, e fublimiffimo Salmo è appunto quel loro additato- 
ci nailteariofo , e fpirituale : e che il pretefo fenfo illorko, 
per tante diverfe (Ira de promoiTo da tanti, da qualunque 
parte li volga, nè riempie abbaflanza la lettera , nè io- 
di; fa a fufficienza lo fpirito . 

Dunque Colui, che qui parla, è indubitatamente un 
Criftiano anticipato , che parla collo fpirito dell’Evange- 
lio, e rapprefenta tutto il corpo effettivo del Criflianefi- 
mo. Non han però parte in quell’ Inno Serafico i Cri- 
ftiani volgari , e quelle turbe, che non ebbero il coraggio 
di tener dietro 1 ’ orme di Gesù-Critlo fui monte, e che ’ 
ad onta della fublimità della loro vocazione van tutta- 
via radendo vilmente la terra, e cercano, ed amano nel- 
le terrene cofe la loro propria miferia.. Quello è uno 
fpirito dei più difingannati da tutti gli umani errori , e 
dei più diilaccati da tutt’ i carnali elementi del Mondo . 
Quello è un gran Santo, che abita col Corpo fulla terrà, 
perchè ancor viatore , ma che tutta la fua convenzione 
è col Cielo , e co’ Comprenfori . Egli ha Dio folo per 
fua meta, e per fuo centro. A lui folo tende, a lui fo- 
lo corre . ama lui folo . arde tutto per lui . la carità, che 

10 infiamma, gli fa continua violenza , e potentemente io 
sforza a gridar coll’ Apofiolo cupio diffolvi , & effe cune 
Chrijlo. Ei più non foffre dimore, è tantamente impa- 
ziente . affretta il tempo , e chiama tardo ed importuno 
ogn’ iflante , per vederli al cofpetto del fuo fommo bene. 

11 fuoco, che gli- ribolle al di dentro, erutta impetuofo al 
difuori, e fi efprime,come può meglio, co’ primi due ver- 
fi. Efprimer deve il più ardente dei defiderj ? ufurpa la 
metafora di un fitibondo all’ eccello , il dicui termine è 
un fonte d’acque limpide, e vive. Efprimer deve la ve- 
locità dell’ impeto, che lo trafporta.? prende ad impresto 
la immagine, e il corfo di un Cervo, ch’è fra quadrupedi 
il più veloce, e che quali non cammina, ma (alta, e par 
che voli . Fatto cosi quello primo sforzo didefiderio, ch’è 
tutto fimile a chi tenta lafciarfi al corfo , o fpiccarfi al 
volo, fi avvede d’efferfi urtaro e fofpinto invano, cono- 
fce d’ efiTere tuttavia nel carcere delle membra, e nel ter- 
reno efilio, dov’ era . L’amor delufo fi sfoga in pianto, e 
fi converte in un amabil delirio, piange, e come la Spo- 
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fa dei Sacri Cantici , elee fuori di fe, cerca tutto d’intor- 
no , e dimanda , fe han mai veduto , e dov’è 1’ oggetto 
dell’ amor fuo . num quem di ligie anima mea vidtftis * 
torna in fe delfo , e lo dimanda a fe delfo , e fempre 
gli vien rifpodo , che non è quello il tempo , che non t 
quello il luogo di veder Dio . Nemo videbit Deum , & 
viver. Replica tutta la notte, e tutto il giorno ,an fante, 
inquieto , impaziente , le medefime inchiede , e più che il 
tempo prolunga , e più che il delìderio è frufirato , più 
l’amante fi drugge, e fi pafee di lagrime. Cerca in ogni 
modo rimedio, ed alleviamento all’ edremità del dolore, 
mancandogli la fperienza del latto, e degli occhi, ricorre 
al ripiego della immaginazione, e deila memoria. Rac- 
coglie in mente quanto la fede gli rivelò , e gli lafciò 
trafparire , a rraverfo del velo , della beata fede dei Sanri, 
e della ineffabile vifione , e fruizione di Dio . In quella 
contemplazione fi férma , applica, e diffonde tutta 1 ! Ani- 
ma , e la dilata , e come può la incoraggifce ,e folleva . 

A buon conto, egli dice a fe delfo, noi paleremo, quando 
che fia una volta, fu quel celefte maravigliofo Taberna- 
colo, noi faliremo tant’ oltre, penetreremo cotanto inden- 
tro, che vedremo, ed abiteremo la ftelTa beata cafa di Dio, 
udiremo le voci giulive degli Angeli, afcolteremo gl’in- 
ni fedivi de’ Comprenfori, faremo a parte di tutta la gio- 
ia, di turto il giubilo , di tutte le fede , e le delizie dei 
Santi . Ciò detto, palla in certo modo a rimproverare a 
fe delfo il fuo eccelfivo avvilimento , la fua poca longa- 
nimità , e quel fuo troppo contridarfi, e turbarli . SI, ani- 
ma mia , fa coraggio , egli dice , fpera pure , ed afpetta, 
perchè verrà quel giorno , che ancor io mi troverò 
fra’ beati a lodarlo in eterno : anch' io cogli occhi 
miei vedrò il mio Salvatore , e ì mio Dio . Lafcia 
qui di parlar con fe delfo , e torna a rivolgerli a 
Dio . Mutazione naturaliffima , e tutta corrifpondente 
allo dato di quella fanra ebrietà , di quell’ amorofo traf- 
porto,e tumulto di affetti, dal quale è agitato, e forpre- 
10 . Gli nafta la violenza, che loffre, la medizia , che lo 
ingombra , il turbamento, che 1’ agita in quedo fuo duro 
pellegrinaggio, ed efilio da lui r proteda, che in quedo tor- 
mentofo fuo dato , in cui non gli è permeilo di vederlo, 
e goderlo fenza velo , e a faccia a feccia , altro compen- 
do, e refrigerio non trova alle tante amorofe, e tormentofe 
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fuopene ,fenon quello di averlo Tempre in memoria , quan- 
tunque in fimbolo, ed in enimma : e da fedele, e fvifceraro 
amante gli' promette quella memoria , e cjuella prefenza di 
fpirito , indelebile , ed inalterabile in ogni tempo , in ogni 
luogo , ed in ogni cafo , o che fi aggiri lungo le rive 
dei fiumi , o che poggi Tulle vette degli alti monti , o 
che refpiri l’aria dei colli ameni. Indi aggiunge alla pri- 
ma, ciré veramente la originale , la feconda Torgente del 
fuo cordoglio. Nel tempo itìefib , ch’egli è lontano dal 
fommo bene, fi trova circondato, aiTalito , ed oppreflb da 
un abifio, e da un diluvio di mali , che fi chiamano, e 
fi fuccedono a vicenda, nè gli dan pace, nè tregua, pu- 
gne ai di fuori , timori al di dentro, perfecuzioni crude- 
li, calunnie atroci , tentazioni violente , fcandali perico- 
lofi , dottrine pellifere , la carne, che fi ribella , il mondo, 
che ditlrae, e lufinga , il Demonio, che fi trasforma, ed in- 
fidia . tutto quello egli dice al Tuo D : o , che gli rende 
l’ efilio doppiamente TpavenroTo , doloralo , ed intollerabi- 
le. Giuftificata cosi la ragione del Tuo dolore con Dio , 
come per muoverlo a compiutone di Te , e affrettarlo 
a Tciogliergli le catene, e gl’ impacci , che gli ritardano io 
andare a lui , torna di nuovo a parlar con Te Hello , e 
rianima il Tuo coraggio . rammenta le divine promelfe 
miTericordie . le attende con ficurezza,e come Te già (la- 
te foflero impetrate , fi diTpone a ringraziamelo , e bene- 
dirnelo. appoggia poi gran parte della Tua fiducia nella 
rifoluzione già fatta di non interrompere le Tue preghiere 
al fuo buon Dio. dice in compendio tuttoccib, che dovrà ef- 
primergli nella Tua perpetua , ed in-lante orazione . e ciò 
detto, riprende nuovamente le iìeflfo , riprovando la Tua trop- 
pa triiflezza , e le Tue perturbazioni ecceffive. impone a 
fe fleflo 1’ obbligo di fperare,e fidarli, e finifce col darli 
l’ultima ficurezza,che verrà pure quel fofpirato giorno, in 
«ui dovrà lodare in prefenza, e in compagnia degli An- 
geli quel Tuo gran Dio , che farà 1’ allegrezza del Tuo 
volto , e la felicità del fuo cuore ec. Ecco tutta 1’ ane- 
lili di quello elegantiflimo , e tenerifiitno Salmo , 
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v. t. Qjtemtd- 
tnodum defideret 
eervus $i fonte l 
eftte'Um: ito de- 
ciderei ànime 
enee ei te Detti. 
( fedi ediz. ficut 
campus fitit im- 
brcm &c. ) 


v. ». Sìtivit e- 

ti ime trite , 


C Omc la fitibonda 1 

Cervetta al fonte afpira. 
L’anima mia fofpira 
A te mio Dio così. 

Come la pioggia amica 
L’arido campo afpetta. 

Così queft’alma affretta 
Di poffederti il dì. 

IL 

E 1 del mio cuor la fiamma 
Così polente, e valla. 

Che a oftinguerla non balìa. 

Con tutt’ i numi , il mar . 
Dell’ardor mio l’ origine 
E' augulìa, ed ineffabile , 

Che non può lingua efprimere. 
Nè mente immaginar t t 

L’al- 


S 


(i) I Padri fpiegano queda fete del Giudo anche pel dcfiderio 
della grazia , e del Battcfimo di Gesù-Crifto , e ciò con Ioni ma 
proprietà . 1’ acqua in più luoghi delle Scritture è il (imbolo del- 
la grazia, e il Battefimo Cridiano è per divina ìdituzione am- 
minidrato coll’ acqua . così la prima grazia fi unì al principale luo 
(imbolo . Il Battefimo , la grazia , la gloria , e la vifione beatmea 
di Dio fono acque e fon fonti , che fi commumcano , e la < ete 
1’ uno non va mai «Ingiunta da quella deli’ altro . 
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X/alma mia fiamma è Dio, 

Quel Dio vivente e forte. 

Che fabbricò le porte 
Dell’ alta eternità . 

Quel Dio , eh’ è forza e vita , * 
Ed anima del Mondo , 

Che il Cielo, e ’1 mar profondo 
Contiene , e regge , e fa . 

IV. 

Ma tu mio Dio t’ afeondi 
Lungi dagli occhi miei.' 

Dove mio Dio tu fei ? 

E quando a te verrò? 

Quando farà , eh’ io poffa 
Vederti a faccia a faccia? 

Fra le tue care braccia , 

Mio Dio, quando farò? 

V. 

Ah, ch’io nel duro efiglio 
M’aggiro, e peno intanto. 

Ed è mio cito il pianto, 

E mia bevanda il duoli , 

Mi trova lagrimando 
Il Soie, allorché nafee , 

E nelle iftelfe ambafee, , , . ^ ; 
Quando tramonta , il Sol . 

Bb 3 M’ 


ad Dtttm forum 
vivum t 


'quando venian\ 


& appartiti anta 
faeitm Dti ? 


v.j.F utrunt ini- 
bì lacrima mia 
ponti dii ut na- 
to. 


CO Avverto, che qui Iddio non è detto Anima del Mondo nel • 
Cento degli antichi Filofofi , che da ciò finterò il Mondo animato . 
ma nel lento in cui dille 1 ’ Apoftolo o 8 . 17. 18. in ipfo vittimai , 
mavemur , tT fumm ; non che finn patte della divina follania , ma 
perchè il noilro eflère , e li noftra vita tutta proviene , c dipende 
da Lui. 
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dum dici tur mi- 
ti quotidii : uhi 
ifi Diut tutti ? 


V. 4. Htte ricor- 
dami funi Or tf- 
fud> in mt am- 
01 am mcam , 


PARAFRASI' 

. VI. 

|M’ incrudelifce e inafpra 
La doglia ognor piu infefta 
Un’ iniolentc inchicfta 
D’ un popolo infedel . 

Dov’è quel Dio, mi dice, 

Che tanto afpetti, e brami , 
Che Tempre invochi, e chiami, 
Che fcenda a te dal Ciel? 
VII. 

[Chi mai Io intefe, o vide ? 

Da lui chi venne mai? 

E tu quando il vedrai ? 

Perchè tei vieta ancor ? 

Ah , che penfando a quello 1 
Superbo - acerbo - infulto, 

Va tutto in gran tumulto, 

E mi fi ftempra il cor . 

vm. 

Ma poi dal mio cordoglio 
Riforgo, e mi ripiglio, 

E meco mi configlio, 

E col miglior penfier. 

L’alma dilato, ed erga — 

Sull’ ali della fède, 

E ciò, che 1’ alma crede , 

Già fpero d’ ottener : 


a. 


. i - 111 11 ■ — ■ ■ ■ - 

Qnefta ttfufione d’ anima , come lieata all’ antecedente im- 
Ottdiat o , ci fugeerilce uno sfinimento di fpirito , ed una comma, 
ziote di affetti languente e dolorala . ma dovendofi anche unire a 
* ciò , che fiegue , ci dinoto 1’ oppofto . fé quel detto degli empi lo 
avviliva da una parte , il penfiero di erte re un giorno con Dio bea. 
to , ed erte\*e trasferito nel Cielo , non poteva non iocoraggirlo . 
Quella ertufiooe d’ anima può imporrar 1 ’ uno e 1 ’ altro concetto ( 
come vedremo nel Commentario : e l’ uno , e 1 * altro può aver lue. 
go lucccfii vilmente nell’ ideile calò , e (oggetto , 
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IX. 

Sì ; che verrà , rifpondo , 

L’ora del mio paflàggio, 

E al mio pellegrinaggio 
Importo il fin vedrò . 

Sì , forgerò dal limo , * 

Sormonterò le Stelle, 

Le ftanze eterne , e belle 
Felice abiterò . 

X. 

Verrà quel dì, ch’io vegga 
La Reggia fiammeggiante, 

E 1 trono sfavillante 
Del mio gran Nume e Re. 

Sarò pur io fra i Cori 
De’ Comprenfori - amanti , 

Che gl’ Inni loro, e i canti 
Dividerai con me. 

XI. 

Andrò menando anch’io 
Le danze lor felli ve. 

Le voci lor giulive 
Beato alternerò. 

E lor compagno eterno 
Alla lor menfa affilò , / 

Ebbro di gioja e rifo. 

Il cuor fatolleiò. 

Bb 4 Ani- 


[ fuonitm trini * 
i ito 


l in locum uter . 
intcuh sJminii- 
[lii , 


mffui tdiómum 
Dii. 


jv.J. f» WN M> 
lultttionii <f 
Icotiftjfimis j 


[fornii opulénti!*. 


(O Per quello Tabernacolo, qui detto fpecificatamente ammira* 
bile , niente va meglio intelo , che la fede de’ Beati . Noi pure ab- 
biamo minutamente deferitto il Tabernacolo mofaico , e non par- 
lili di trovare nè nella fua materia , nè nella fua ftrutfura (uffi- 
ciente motivo per meritarti il titolo anfonom artico di ammirabile . 
Mei l'aradifo de’ Comprenfori è poi veto, che l’abbiamo fommo , 
ed incontraftabile . Batta dire , ch’è quello , di cui non licei tomi - 
ni loqrii , come fi efprefle l’Apollolo. Anche l’idea (imbolica , che 
ce ne ha data 1’ Apocaliflì , è pili che badante a mctiargu tal 
titolo. 
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me? 
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falutire vulttn 
mti , & Ucus 

tatui . 
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PARAFRASI 

XII. 

Anima mia che fai ? * 

Dilegua i pender trilli ^ 
Perchè tu mi contrifti, 

E mi conturbi ognor ì 
Spera , foftieni , afpetta 
V aurora aurea ferena , 

Che a contemplar ci mena 
L’afpetto del Signor. 

XIII. 

Verrà quel dì, che il laccio 
Del labbro mio fi fnodi , 

E del mio Dio le lodi 
Saprò pur io ridir. 

Dirò , eh’ egli è la fola 
Delizia del cuor mio 
Il redentor mio Dio 
D’ ogn’afpro mio martir. 

XIV. 

[Così fra me fon ufo 
A confolar me fteflò, 
Qualor mi rugge oppreflo 
Da tropp’ anguìtia il fen. 
Così farò fin eh’ io 
Profiegua il mio cammino, 
Efule, e pellegrino 
Su quello rio tenta. 


(O Altri vertono. Quote tumultuiti! in me? S. Girol. Qutn 
incurviti! . tutto vi ali’ ideilo . il tumulto del cuore fa la trifte*» 
za . lo incurvarli dell’ anima è 1’ abbattere , 1’ avvilirli , il muo. 
vedi dal fuo dato eretto e tranquillo, e quedo è pure il courriftar- 
fi . Perdo per dinotar le anime vili ed abjcttc , ie dilla curva . O 
curvi in terra mimi , tf Cilcjtium in»mt ! Sat. a. 
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XV. 

Q che d’Ermon fui colle , 1 
O del Giordano in riva 
Io mi rivolga e viva. 
Quello rammenterò. 

Con sì grata memoria, 

Che la mia fe mi appretta. 
Ogni più rea tempera 
Dal cuor dileguerò . 

XVI. 


E n’ ho pur T uopo cftremo * 

In quello gorgo orrendo , 

Per dove vati fremendo 
I venti , e T onde ognor . 

Or l’empia mi trafporta 
Corrente furibonda. 

Or mi ritorce l’onda 
Con impeto maggior . 

XVII. 

Scorfa la prima appena 
Terribile procella , 

Dell’ altra affai più fella 
Già rumoreggia il fuon . 

L’ orrido, verno alterna , 

. Nè mai v’è tregua, o fcampo, 

Or vien tuonando il lampo, . 
Or lampeggiando il tuon. 

Fu 


J ordinisi f Htr - 
montim » monti 
modici . 


v. 9. Abfffut *> 
Ir/jfum inveii* 
in vct cititi- 
(ìarum tuirum , 


(O L’ Ermone è un gran monte di Arabia detto pure Antiliba* 
no. dell’ Hermoniim fi dirà nel Commentario : quell • monte mo- 
dico in Ebreo è . mthir mitfir , che vale i monte pirvititit . co- 
me le dir fi volefle , da’ monti grandi e piccioli . Il lento da me 
dato a quello parto è il più naturale al mio credere . 

(a) Molti furto quello intendono delle inondazioni forgenri da’ 
canali fotterranei , che non eruttano lenza ftrepiro , e figurano un 
Viandante circondato per ogn’ intorno da ftagni , lonti , fiumi , e 
» «he fi fuccedon 1’ un 1’ altro , e luperato appena uno fi va 
all’ incontro dell’ alrro . fia ciù come fi voglia . il lenimento , che 
vuol dedurtene , ì tempre lo Ile Ito . 


3W 


V.IO. Omni * tu- 
tti/* tu * & flu- 
8u, lui fuper me J 
truufitrunt. 


PARAFRASI’ 

, XVIII. 

[Fu di mia vita il (imbolo * 
Quel gran diluvio d’acque. 
In cui , mio Dio, ti piacque 
Il Mondo fepellir . 

I due gran fonti ruppero t 

I termini prefilli, 

Chiamaronfi gli abiilì , 

E le lor forze unir. 

XIX. 

Ebbi fui capo i fulmini, * 
Appiedi le voragini. 

Mi divorò l’Oceano, 

La terra m’ alTorbì . 
jM’ afflilfero dell’aria, 

E dell’inferno i fpiriti, 

E F empietà degli uomini 
Pur meco incrudelì . 

XX. / 

[Così l’inferno ognora, 

II Cielo, il mar, la terra 
M’impugna, e mi fa guerra, 
E pace mai non ho . 

[Signor , tu il Mondo reggi , 

E' tua la onnipotenza, 

E' tua la provvideaza, 

E fenza te chi può? 


E 1 


CO Quella a me fembra la idea più propria del paragone prò» 
pofto . l’efpreflioni del Salmo corriCpondono perfettamente a quel* 
le del Genefi, allor che ci deferive quello uaiverfal catadifmo. 

C*) Qui eiprefTamente fi (coree , che vuol deferiverfi usa tem« 
pefta, che feende dall’ alto , e che (orge inoltre al di lòtto . Coal 
?a ben iatefo il diluvio del Cielo , t lo fconvoljimento del mare. 
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E' il tuo poter dall’ alto , * 

Che ci corregge e preme : 

E’ tuo voler, fe geme, 

L’ afflitta umanità . 

Ma no, non avvilirti , 

O povero mio cuore. 

Che il noftro buon signore 
Avrà di noi pierà. 

XXII. 

V’ è del rigore - il tempo , 

V’è dell 7 amore -il giorno; 

E grato avrà il foggiomo , 

Chi ingrato ebbe ri cammin. 

Di tenebrofa notte 
Al più profondo orrore 
Succede il chiaro albore 
Del lucido mattin . 

XXIII. 

Ma , o giorno , o notte io m’ abbia , 
E o ha tempefta ,0 calma, 

Dio loderà queft’ alma, 

E in Dio confiderò. 

Lo pregherò lodando 9 

. Finché avrò vita e fiato , 

E di fiducia armato 
Così gli parlerò . 

Pa- 


v. xi. 7/i die man* 
davjt Dominiti 
mi feri cordi am 
f„a m y & nofft 
Ictntnum r/M t 


v. 1 z. A pad mt 
orti io Dt« vitm 
ìmtét 


'.dictm De » , 


) 


(t) Quello è quello . Ego Dominai foci ini pteem , & tritar me* 
lum d’ Ifaia 45. 7. Senza il divino volere niente può venire all* 
«Aere ni di bene, ni di male. Il bene' è da Dio voluto diretta- 
mente , e quella è la fola (ua propria volontà . Il male , s’ è di 

colpa, è da Dio per fe ftelfo abbonito, ma por permeilo in feguefa 
della libertà conceduta all’ uomo , ed all’ Angelo , ciò eh’ era per 

fe un bene, a'i di pena, i da lui voluto indirettamente in un (en- 

fia , e direttamente in un’ altro . nel primo , perchè ogni pena fup* 
pone il peccato, non è per fe volura da Dio. nel fecondo , perchè il 
punire il peccato è giuilizia , e Dio non può non efler eiufto , è da 
Dio volata anche per fe . v’ è poi la penalità figlia della tnifer»* 
cordia , e dr quella qui parlaG . 
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tf.tj. Qufre ot- 
timi ti rati ? <5r 
qutre contri/! *- 
tu r incedo , dum 
•frigie me »»/-] 
tnicus ? 

V.14. Dum con- 
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runt miti , qui 
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v. *.j. Dum di-] 
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PARAFRASI 

XXIV. 

Padre, Signor ricordati, 

Che il mio tutor tu fei, 

E che de’ torti miei 
Il vindice fei tu . 

Perchè di me dimentico 
Mi laici in tanto affanno? 

E laici al mio tiranno 
L’affliggermi dippiù ? 

XXV. 

M’ han lacerato, e petto, 1 
M’ han confumato, e infranto , 
E tu non vedi intanto. 

Che fanno oltraggio a te? 

Che tuttodì mi dicono: 

Quel Dio, di cui ti fidi, 

A cui tu efclami e gridi , 

Che può ? che fa ? dov’ è ? 

XXVI. 

Cuor mio, perchè ritorni 
In feno a palpitarmi? 

Di nuovo a contrillarmi 
Col vano tuo timor? 

O cu§r di poca fede, 

E gran dimenticanza. 

Di languida fperanza , 

E troppo freddo amor ! 


CO a niuho calza meglio quello palio , che alla Chiefa dì Ge- 
sù-Crillo, le dicui olla, le dicui membra più folide , i dicui Ape- 
rtoli, i dicui Martiri , t dicui Santi fon fempre dagli empi berfa- 
gliati , e fpeflb anche truciditi e fatti in pezzi . T utto quello in 
Davide non può verificarti od liteerom . e per applicarli ad un Pri- 
gioniero di Babilonia bifognerebbe fupporvi nn Martire , ciò che 
difficilmente potrebbe provarli coll’ ultima elettezza fpetialmente net 
fuppofto autore dei Salmo . 
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No, non farà più verno, 
Cuor mio riforgi e fpera, 
Avrem la primavera, 

E poi l’ eterna eftà . 

Diremo al Signor noftro : _ 
Mio Dio , tu mi fai valli , 
E tu mi vendicali , 

Da tanta iniquità. 


r. 16. speri io 
Dio , quartino 
tdhuc confitti» 
illiyfsimtsri xml* 
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Q Uemadmodum de r iderat ce*vut ad fonte s aquarum , 
, ita deftderat anima mea ad U Deus. S. Girolamo. 
Jtcu areola preparata ad irridanone* aquarum . fella e- 
dizione. Quemadmodum campus fitit imbrem . Simma- 


co. quemadmodum convillis fttiet imbrem. Quella ap- 
parentemente notabile diverfìtà di verdoni ci mette in 

G ualche necelfità di parlarne , e conciliarle . 1’ ebreo ha . 

'beai al tharogh hai aphike maiim . Che ha , che fare, 
dirà taluno, il cervo ,o fu la cerva in femminino , come 
altri leggono, coll’ areola , o fia folco, o canale , e col 
campo, o fia valle? Rifpondo,che veramente l’ebreo no- 
me ajal fi crede ambiguo . i più lo rendono per cervo , 
o cerva , fecondo il verbo mafcolino,o femminino , che gli 


è congiunto ; ma il Cafaubono , a cui pur fi fottofcrive 
il Venema , pretende , che dinotar polla anche campo, e, 
ciò pollo, anche folco, e canale, dove fi tratti delle acque 
delìderate dal campo , e che gli fcorrono pe canali . Poi 
il verbo tharogh , che due loie volte s* incontra nelle 
Scritture, cioè qui, ed in Gioele c.i. v. io. è anche am- 
biguo, e varia il lignificato fecondo l’indole, e la capaci- 
tà del foggerto, a cui è applicato, adattandoli ai viven- 
ti, efprime il delìderare, l’ afpirare, 1’ anelare, applican- 
dofi ai non viventi, efprime quello (ledo per metafora: e 
in fenfo naturale, TelTer diretto, rivolto , ordinato verfo 


quella tal cofa. In fatti 1* arabico fa pur valer quella 
voce per .fielere , inclinare , ciò, che ben corrifponde ai 
canali , ed areole difpoile per condur le acque aH’inaffia- 
mc-nto dei giardini , e dei campi . La lezione del cervo , 
eh’ è dei Settanta , e del nollro Volgato , è la più fre- 
quentata . In tal propofiro gl’ Interpetri più cofe adduco- 
no dai Naturalilli, per dinotarci le particolarità della fere, 
che il Cervo , ed anche più la cerva foffre fopra ogni 
altro animale . Sull’ attellato di Eliant) , di Appiano , e 
di Arinotele credono , che il cervo , perchè avvezzo a 

di- 
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divorar ferpenti, ed altri veleno!! animali, che (limano <fi 
natura calorolìlfimi , concepisca Spello da ciò una fetear- 
dentiffima, per cui vada più, che ogni alrro animale, an- 
fante,ed anelante in inchieita dell’acque . S.Epifanio poi 
nel fuo Fifiologo aggiugne, che fe il cervo, dopo divo-» 
rati quei viventi venefici, fra tre ore di fpazio non giun- 
gerti* a prevenire, e rintuzzar coll’acqua la forza del vele- 
, no, ne morrebbe fenz’altro , e quindi l’ardore, e la ne- 
celfità di trovarla è fomma, ed eilrema. Ma tutto ciò 
non ottiene il generai confenfo degli eruditi . Il certo 
' i, che il cervo è fopratutt’ i viventi terrertri il più fre- 
quente e veloce al corfo . è anche noto, che antica , co- 
mune , frequente è fra gli uomini la confuetudine di dar 
ila caccia a Quella fpecie di quadrupedi , come preda uti- 
le, e defideraoile per più capi , e quindi infeguirla, ed agitarla 
colla maggior veemenza , e col minirterio dei più agili cani, 
è certo anohe in feguito,che il più gran moto produce il 
più gran calore , e quello per necertario effetto la più 
gran lete . Potrei foggiungere , che abitando i cervi re- 
golarmente le altezze dei più alpellri monti , dacché qui 
venne a collocarli il famofo Salmo io?, eh’ è il Salmo 
della natura , e della creazione , dicendoci . mante r exret/i 
cervis , come , petra rcfuqtum hertnactts ; ed ertendo le 
cime delle rupi aride regolarmente , e prive di aperte for* 
genti, che fearurifeono le più volte nelle inferiori lor bafi, 
e nelle valli, e nei piani, perciò quello, più che ogni altro 
animale, è collrerto a concepir più fpertb da una parte , 
ed a (offrir dall’ altra la più gran fete , ed andar quindi 
in traccia dei fónti rari, e lontani . 

Ma lafciando tutto quello in difparte,é fuor d’ognt 
dubbio , che il Profeta qui intende prefentarci per firn- 
bolo il paragone di un gran defiderio , di un gran ardo- 
re, d’ una tendenza rapida, e violenta di quell'anima , di 
quello ceto d’uomini, che introduce a parlare. Rella fo- 
lo a vedere , qual’anima , e qual ceto d’uomini qui pro- 
priamente s’intenda per quello ardentirtimo, ed impazien- 
tiflìmo firibondo , e qual fia propriamente , ed in forza 
della fierta letterali fonte metaforico, ed il vero, e rea- 
le oggetto, per cui arde, ed al quale afpira. Già gl’ In- 
terpetri fopracitati , e fra fe divifì,or ci dicono, che quel- 
1’ Anima è Davide, efule da Gerufalerame , e lontano 
dal Tabernacolo : or, che quel ceto è il coro dei Prigio- 
nieri 


Digiti 


d by Google 


4 oo .COMMENTARIO 

aieri di Babilonia, efuli dalla Paleilina , e privi della ve- 
duta del Tempio , che per altro era già (lato diiirutto, 
ed a cui non faprei con quanta proprietà dir fi poteffero 
anelare. Quantunque il Clerico, ciò bene avvertendo, pre- 
tefo avefTe di riempir quello vuoto , col dirci . conjicere 
lieta t , fcriptum fui (fé Pfalmum inter primam, tertiam 
captivitatem J udeorum , NabuchodonoToris fu (fu addutto- 
rum . Io replico , che non riprovo allo intutto quelle i- 
potefi. So, che da auefte materialità fi pub far fcala alla 
ipiritualità , e dagli Ebrei fi può far paffaggio ai Cri- 
ftitni , e dalla terrena alla celefte Gerufalemme , e dal 
Tempio a Dio . Nel bifogno , e quando la lettera così 
efpreffamente richiegga, tutto quefto è ben detto, e ben 
fatto. Ma io qui dimando, dov’ è qui la neceflità , da 
quella lettera impollaci, di quella fcala, e di quello ponte, 
e di quello qualunque fiali paffaggio? Se il Salmo efpref- 
famente diceffe : ita defiderat anima me a ad te Hierufa- 
lem , ad te Tabernaculum , ad te Templum , quello era 
il cafo di parlar prima di Gerufalemme , del Tempio, 
del Tabernacolo , e poi trafportar la figura al figurato, 
e paffar da Gerufalemme al Cielo , e dal Tempio , o 
Tabernacolo di Dio a Dio fleffo . ma qui la lettera da 
fe direttamente ci porta a quell’ ultimo , eh effer deve 
poi Tempre , e in ogni cafo il nollro feopo . die# : deftderat 
anima mea ad te Deus . Dov’è dunque il bifogno , dove la 
proprietà di ritrdeedere indietro, come per chiederne prima 
lictf&za dai fimbolico Tabernacolo, e dalla Citrà di Dio 
figurata ; quando il Salmo porta in fronte fpedita la patente, 
il privilegio , il pafTaporto di andare a dirittura a Dio 
flefìb ? Dunque non foio più criilianamente , ma benan- 
che più propriamente , più naturalmente , più letteral- 
mente ci efpofeto quefto Salmo quei due gran Padri, fui - 
le tracce dei quali io qui vengo , di , (pel che facciano 
tutti gli altri Interpetri , motti dei quali affai fi pregiai» 
del otoio di letterali , e eh’ io molto venero , ma non 
fono nel cafo qui d’imitare. Ma taluno dirà. 1’ Autor 
del Salmo fu poi indubitatamente un Ebreo $ fia che 
fòffe un figlio di Core , o che Davide , o che un qual- 
che Babilonico Prigioniero? Rifpondo, che il fu fenz 'al- 
tro : e che la dimanda è fuperflua: e fe fi vuole la mia 
confeffìone privata, io per -me fio per Davide, come in- 
clino piuttoilo a- credere di tutti , o di quafi tutt’ i Sal- 
. mi , 
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mi, portandomi non fo qual forza fecreta a pendere. in 
quella parte piò dal partito di S. Agollino c compagni , 
che da quello di S. Girolamo, e fuoi. Ma quid per ho:* 
Ebreo lo credo di genere, ma non di fpirito. Ebreo fi- 
glio di Abramo , ma che viveva in contemplazione ed 
efpettazione continua delle promefle fatte ai fuoi Padri : 
e che come parla l’ A portolo nel c. 11. agli Ebrei, le ri- 
guardava da lontano , e le Salutava , e confettava di ef- 
fer ofpite e pellegrino fulla terra , e ciò confettando li- 
gnificava, che afpirava alla Patria , e Patria, che non era, 
nè la Paledina , nè Gerufalemme , ma il Cielo . tutto 
quello ci attella l’ApolloIo di Abele, di Enoc , di Niè, 
di Abramo , di Sara , d’ Ifacco , di Giacobbe , di Giu- 
seppe , di Mosè , di Gedeone , di Barac , di Sanfone , di 
Samuele , di Davide, ed in fine di tute’ i Profeti, come 

f »uò leggerfi nel capo citato. Dunque queflo Ebreo, qua- 
unque ei fi fofie, Subito che rapprefentava un Profeta, 
ed un uomo ifpirato , qual deve ad ogni patto Supporli 
l’Autore di un Salmo, in tuttocciò che diceva, non po- 
teva fermarli a riguardar, per primo , ed ultimo feopo dei 
fuoi defiderj, cofa veruna Spettante a quello terreno pel- 
legrinaggio: e quindi n' la Palestina , nè Gerufalemme, 
né il Tempio, nè il Tabernacolo. Se fi efprimeva con 
quelle voci, indubitatamente fimboleggiava , ed intendeva 
turi’ altro . Cosi pare a me che 1 ’ elporlo folirariamente 
nel fenfo materiale e terreno, è un togliergli l’attributo 
di Profeta , è un Separarlo da quelli , che 1 ' Apolok) 
vuol collegati nella Società della fede , e nella efpettazio- 
ne delle future eterne celestiali promefle; cih eh’ è diret- 
tamente contro l’Apoltolico infegnamento . Dunque que- 
lli ftterpetri neppur ci portano a riconoscere negli Au- 
tori dei Salmi i veri Ebrei , i veri figli di Abramo , i 
veri confoci delle promefle e della fede , ma i foli Ebrei 
adulterini , e Secondo la pura carne , e ci Scambiano in 
quela forma, con Sommo pregiudizio, i Soggetti, e in buon 
linguaggio , memiScono. Ma polo anche quello da par- 
te , io ìafeiar non polo di replicar mille volte: Noi che 
fiamo? noi che facciamo? Noi che pretendiamo, efponen- 
do i Salmi ? Noi Lettori e Scrittori non fiam crilliani ? 
Non fiamo nell’obbligo indifpenfabile di riportar tuttala 
divina Scrittura a Crillo , al Crilianefimo , allo fpirito , 
alla vita futura, ed al Cielo? e potendolo aliai fàcilmen- 
Ttm.IV. C c te 
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te, per l’aiuto, e perl’impulfo , che in certi intigni luoghi 
( corn’ è appunto nel prei'ente Salmo ) ne fomminiltra- 
no le itene parole grammaticalmente fpiegate , onde pub 
naicere la ripugnanza di farlo } onde I’ affettazione di 
dilfimularlo , ed arreitarfi in una intelligenza, chè non è 
nè profetica , pè criiliana , nè fpirituale , nè letterale , 
violentando finanche la lettera a parlare in un fenfo, che 
non folo è indegno di un Criitiano, ma benanche di un 
Ebreo vero, e legitimo,e molto più di un Autore iTpira- 
to , e ripieno di Spirito Santo , quale non pub non ef- 
fer l’ Autor di un Salmo? Torno a fpiegarmi. io ripren- 
do fol quelli, che quelle fpieghe tralalciano per deprez- 
zo , e voglio intatti coloro , che ciò far fogliono , o per 
pl’anza , o per foprabbondanza . Andando avanti, fon cer- 
to, che acquifterem più terreno. 

Sitivi t anima mta ad Dtum fortem vivum . quando 
veniam 0" avparebo ante facien Dei > Già molti ofler- 
vano, che dai Correttori della Bibbia fu giultamente e- 
mendato l'errore , che tuttavia s’ incontra in molti el'em- 
plari, leggendoti fontem vivum , in luogo di fortem vi- 
vum , ingannati dall’ analogia del paragone propoiio nel 
fonte del cervo . Qui il nome di Dio è nell’ Ebreo ef- 
prellò coli’ Elphìm , che vale Deus fortis , onde realmen- 
te non fi è pretefo dire, fe non , ad Deum vivum. Il 
notlro Anonimo mentre confeflfa quello, dopo gli altri, vi 
aggiunge del fuo, che la verdone fontem vivum, benché 
fai fa tra più bella. Non mi fembra affai ben detto. 
Più viflofa potrebbe dirti . più bella no , il bello lineerò 
pon va mai col falfo , il fucato sì.- Or ci dica alcuno 
di quei Signori j che propriamente voglia dirli il Salmi- 
Ila con quelo verfo } rifponde il Clerico, che tjuel Deum 
vivum è detto in oppofizione dei fallì dei de* Gentili , 
qui mortuos (oltbflnt , hoc tjì Reqes , fato fitoclos. egre- 

f ia mente bene: e poteva confermarlo an^he meglio col - 
Evangelio , che palla molto più innanzi , e dalla 
bocca de! nollro divino Maelìrg ci fa fapere , che Id- 
dio, chiamandoti Dio d’Àbramo , e d’ifacco, e di Gia- 
cobbe , non ejì Deus monuorum , [ed vivtndum , locchè 
provava contro i Sadducei, non folo la divina , ma ben- 
anche la umana immortalità. Profiegue il Clerico a dir- 
ci che con quel quando veniam & apparebo ante confpe- 
fj Wm Dei , vuoi dirti : quando mi prel'enterh in faccia al 
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Sacrario , che dir foievafi U faccia di Dio . e prima di 

così dirci , ci previene con un hoc efl , che ci lignifica il 

quid prò quo. Ma io replico, qui abbiamo il l'emplice 
in foihnza , perchè ricorrere al fupplemento ? Dice in 
primo Illeso ad Deum vivum . fu mai Dio, fu mai vi- 
vo il Tempio, il Tabernacolo, il Sacrario? Dice ante 
faciem Dgi a dirittura , e di quel Dio , che realmen- 
te è tale ,' e non folo fuol dirli , perchè fcambiar fenza 
bifogno le carte con quell’ hoc efl , e foftituire a Dio il 
Sacrario di Dio , che non è Dio ; ma che folo per un’ 

ebraica indulgenza chiamar foievafi la faccia di Dio? Poi 

ripeto Tempre di nuovo, quedo parlare all'Ebraica nei tempi 
Crilliani non dovrà mai dirli tutto a propofito . faprà Tem- 
pre di non fo quale affettazione. Il fenfo vero già fi 
capifce , ed è alfolutamente fi criliiano , e quello è quel- 
lo, per cui fi ufano i Salmi: ed anche i Salmi, che par- 
lano in tutto all’ebraica , portar fi debbono a prefenrarci 
il fenfo Criliiano . Or che dovrà dirli dei Salmi , che ci 
mettono colla lettera illelfa fotto gli occhi il puro e pretto 
Criliiano fenfo? Sarà cofa molto degna di lode il violen- 
tarla , e torcerla a parlare il linguaggio , ed a rendere il 
fenfo in tutto ebraico ? non credo . Mi protello Tempre, ch’io 
rifpetto tutti, e non intendo oltraggiare alcuno, preten- 
do folo far conofcere fempreppiù al Pubblico , che la 
maniera di efporre dei fommi Padri è la pura , è la ve- 
ra , è la originale : e non folo, perchè quali femore fpiri- 
tuale , eh’ è il vero oggetto di tutte le divine Scritture, 
ma perchè fpeffo è anche più letterale di quelle , che ci 
producono i Profeffori dichiarati di quello fenfo, che chia- 
mano primitivo . 

Fuerunt mi hi lacrymc me e pance die ac noci e , dum 
di ci tur mi hi quo ti die cubi ejì Deus tuus ? Io non faprei 
figurarmi in qual buon fenfo efpor potrebbero quedo ver- 
fo, ed anche il precedente gli afiertori della prima ipo- 
refi , che prefumono autori del Salmo i Figli di Core 
Mofaici . Se tutta la meta di quello gran defiderio fi vuol 
che confida nel Tabernacolo , e fe quedo era tutto il 
fofpirato cofpetto di Dio, come fare, e come dir ciò po- 
tevano Afir Elcana , ed Abiafar Corditi Leviti , che a- 
vevano allora appunto prelente , e fotto gli occhi , e per 
così dir, tra le mani il Tabernacolo, di cui eran Minidri? 
E fe l’ epoca del Salmo da colloro fuppolia non può ef- 
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fer altra, che il tempo della peregrinazione degl’ Ifraelìtl 
pel deferto , dacché prima dell’ ingrelfo nella Terra pre- 
mei!* tutti gl’Ifraeliti perirono , eccerto i due foli,Giofuè 
e CaIeb,come dir qui potrebbero d’effere interrogati ogni 
giorno dov’ era il loro Dio , e perciò pafcerfi giorno e 
notte di lagrime? Quelle dimande dagli altri fono palfa- 
bilmente attribuite ai Popoli Idolatri, or fra quali Gen- 
tili gli Ebrei fi trovavano nel deferto, per poter efTer cosi 
interpellati, e tutt’ i giorni ? Il Lirano con qualche al- 
tro, ciò ben vedendo, pensò ripararne lo fconcio,col fup- 
porre , che anche quelli Coraiti parlavano profeticamen- 
te in Perfona dei medefimi Prigionieri Babilonici , che 
nafcer dovevano dopo circa mille anni . Così parmi , che 
qui fi vada fempre indovinando , e da fuppofizione in 
fuppofizione ballantemente arbitraria . Quei , che Hanno 

S r la ipotefi Davidica , per potere interpetrar quello ver- 
con qualche plaufibile convenienza, fon collretti a con- 
finarli in quell’ epoca fola , nella quale il Re Santo era 
profugo preffo i Getei Idolatri. Solo in quel cafo eran 
poffibili quelle dimande per parte di quei Gentili . Ma 
nella Sacra Storia , che ci defcrive turco quel fatto, non 
v’ è fegno di quelle interrogazioni , nè di quelle lagrime 
del Re Profeta . Sicché potrebbe anche quello riporli fr» 
quelle cofe, che fi fcrivono perchè fi vogliono , non per- 
chè fi fappiano , e fiano . Ma poi v’ è dippiù , che gran 
parte di quegl’Interperri , fenza badare a tanto, fi dichia- 
rano indifferenti per qualunque epoca dell’ efilio di Da- 
vide, fia nella perfecuzione Saulica , che non fu fempre 
fra’ Gentili , fia nella ribellione Aflalonica , che noi fu 
mai. La fola terza clalfe , che Ha più falda fu i Prigio- 
nieri Babilonici può meglio dilimpegrvarli nella fpiega di 
quello verfo. Potevano realmente quefi’ Idolatri infoien- 
ti infultar così fpeiro i poveri Ebrei prigionieri in due 
modi, e in due fenfi . nel primo col mollrar loro, o le 
pitture , o le llatue dei loro marmorei , ed argentei Dei, 
e dir loro, ecco noi vi facciamo veder cogli occhi i Nu- 
mi noflri , inoltrateci anche Voi il vaflro Dio , che niu- 
no ancora ha veduto , e non fi fa com’ è fatto , e noi 
fapete nè anche voi. nel fecondo, col venir loro dicendo, 
rimproverando, ed infultando: Ecco, che vi abbiam vin- 
ti , incatenati , ed oppreffì , favoriti dalla potenza dei no- 
ftri Dei vincitori, or dov’è l’onnipotenza del voltro Dio 
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tanto celebrata da voi ? E' noto già , che fra’ Gentili era 
comune la prevenzione di attribuire ai Dei più , o meno 
potenti la gloria , o la ignominia della vittoria , o della 
fconfìtta . quello llium in Italiani portane , viRofque pe- 
nate t di Virgilio n’ è una prova badante . Omero poi , 
e tutt’ i Poeti Greci fon pieni di sì fatti attesati : che 
fono in verità fantadici e fuperftiziofi , perchè applicati 
a divinità chimeriche e bugiarde ; nel loro fondo però 
eran penfieri religiofire quefto fondo , comunque poi cor- 
rotto e viziato nel darfi fuori , aveva forfè qualche cofa di 
meglio, e di più giudo , e di più ragionevole , ed anche 
di più fiiofofico di quel , che fiano , ai dì noflri fpecial- 
mente, i penfieri di certi fpiriti , che tanto più fi credo- 
no colti , ed illuminati, quanto fono più irreligiofi , e tut- 
to attribuifcono al temerario cafo , ed alla forza di una 
natura, che tempre nominano, e mai non comprendono, 
allontanando fuperbamente, ed empiamente così i penfieri 
dalla divinità , come fe non vi folle, o non fi mefcolafle 
nelle umane cofe. Tornando a! propofito : Tutto quedo in 
quel cafo era affai verifimile : ed era altresì naturaliffimo , che 
quedo linguaggio oltraggiofo , ed infenfato penetrafle , cd 
addolorale altamente il cuore di qualche più religiofo Ifrae- 
lita , e 1’ obbligane a piangere , fe non tutte le notti , e 
tutt’ i giorni , almeno frequentiffimamente. Ma poi di 
tutti, o della maggior parte , o della metà, o dei trequarti 
di codoro, non occorre comprometrerfi con franchezza . L’ar- 
dore e ’l defiderio edremo di rivedere il Tabernacolo , e 
le continue dirotte lagrime per non poter vederlo , verifi- 
«ar fi potevano in aliai pochi, l’efperienza modrò quan- 
to di ciò fi curafTero i più , quando coll’ editto di Ciro 
ebbero la libertà di spatriare , e queda fanta voglia non 
nacque , che nei petti della Tribù di Giuda ,e di Benia- 
mino, amando meglio tutte le altre dieci Tribù di rimaner- 
fene in Babilonia , e fra’ Caldei . dacché pure argomen- 
tar fi può , che non dovevano poi edere troppo general- 
mente moledati e maltrattati , e quindi tutte quede querele 
del Salmo a niuno darebbero troppo bene . Mafia ciò come 
fi voglia , accordo volentieri, che queda ipotefi (che pure è 
adottata da molto minor numero d’Interpetri , che la feconda) 
riefee meglio di ogni altra delle tre nella efpofizione di 
quedi due verfi. Sarò qui richiedo a ragione di render 
conto , come poi va nella interpetrazione Cridiana e fpU 
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rituale dei Padri? Rifpondo ; che fenz’altro ha cammino 
più certo , e più fublime , ed anche più generale . Chi 
dice allo fpirito Crittiano , dov’è il tuo Dio ? lo dice tutto 
il Mondo . Io dice lo fpirito del Criftiano a fe flerto : e 
quella voce non certa di farli altamente fentire dentro e 
fuori , e giorno, e notte : e quella voce per diverfi moti- 
vi rtimola incertantemente quell’anima al pianto . Se vole- 
te pr mieramente qualche cofa di meglio dei Prigionieri 
Babilonici, presentatevi il Crillianefìmo dei primi tre fe- 
coli cinto ed opprerto dall’ odio , dalle perfecuzioni , dai 
rimproveri , dagl’ infulti , e dalle carnicine di rutto un 
Mondo Idolatra. Qual proporzione- fra le dimande, che 
folo per conjettura portìam credere , che facertero i Ba- 
bilonefi agli Ebrei, e quelle che leggiamo per lungo nel- 
le Storie , e nei proceflì verbali di tanti Martiri ? Chi 
ama la verità ne faccia il paragone fra fi* , e poi giudi- 
chi della preferenza. Nè ii creda , che celiare quelle si 

J generali , e sì fiere perfecuzioni della Chiefa óiftiana, 
iafì importo per tutto il Mondo fileozio a quella impor- 
tuna e mortificante dimanda , e fine a quelle sì amare, 
e si giurte lagrime . Patifce fin oggi Gesù-Crirto nelle 
fue membra , patifce la immacolata fua fpofa , è perfe- 
guitata , è infultata , è derifa per ogn’ intorno , non folo 
in quelle regioni , dove la fuperftizione , la idolatria , la 
irreligione è fui trono, e parla da dominante , ma fin- 
anche dove ella regna e trionfi, protetta dalle leggi , pro- 
feffata e glorificata dai Sovrani , frequentata , venerata , 
applaudita dalla moltitudine. Qui Io fpirito del Mondo 
e della carne , che fono i Minirtri dello fpirito di Sata- 
nafiò , e gli occulti fautori della idolatria , non finifcon 
maippiù di calunniare , di berlagliare, di trafiggere, tal- 
volta il corpo , e fempre lo fpirito dei Criftiani veri e 
dei Santi: e trionfando fpertò colla loro malizia, non cef- 
fano d’ infultarli co’ motti fulie lor lingue frequenti , che 
raffomigliano a quello della moglie di Giobbe , btntd'tt 
Deum & morire , ed hanno il fenfo e 1’ aculeo medefi- 
mo di quello motto del Salmo , ubi tjl Deur tuus ? Va, 
e fidati tu di Dio , che Itarai frefco, replica fpeflò ogni 
malvagio ad. ogni giurto . e poiché il Signore, per fuoi 
giudi ed amorofi giudizi, fpertò lafcia l’amato fuo giurto 
lenza pronto e vifibil foccorfo , perciò non può non af- 
iìiggerfi , non può, non piangere , e ciò poco meno che 
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fitt'i giorni N> quello in fu Ito è fol nell’elenio , e dall» 
loia parte degli uomini perverfi . la tentazione piìi crudele, 
«he (offre ogni Santo, é femore pii nell’interno, chi può 
dt l'cri vere , chi numerare le frequenti fuggedioni mali- 
gne , che gl 1 ingerilce 1 ’ infernal tentatore nemico? chi 
ili aliai ti del proprio irafcibile , e della propria concupi- 
xenza? Tutti coiloro efclamano di continuo, ed inlul- 
:ano allo fpirito,che Dio reme, ed ama-, e frattanto ge- 
me fra Je miferie , é confido dalle calunnie , è divorato 
dall’ a'trui cupidigia , è conculcato dall’altrui prepotenza: 
va pur, dicono, ama , temi, adora il tuo Dio: che ti gio- 
va ? dov’ i quello Dio , che ti abbandona in braccio al- 
ti deflazione , alla oppreflìone, ed alla ingiudizia? Chi 
riflette un momento a fe Redo, e non è nemico giurato 
del vero , confefferà fenza dubbio quanto a propofito 
quello, ubi tfl Deut tuusì del Salmo s'incontri in ogni 
anima giuda, fenza la neceffità di ricorrere, n • a i Prigio- 
nieri di Babilonia , e neppure ai fecoli delle perfecuzioni 
pubbliche delkChiefa : e finalmente mi dovrà concedere 
che fia fempre meglio lo irtterpetrare ad ufo, e con pro- 
fitto, che inutilmente, e fuor d’ufo. Non è ternvnata la 
vada sfera di quelli due gran verfi, dei quali, oltre S.A- 
goftino , i Santi Bafiiio,e Crifodomo dilfero le piò gran 
cofe, chequi non podio tut te diilendere,( ma che meritano 
«feffer lette affai piò, che tutte le altre ebraiche e rancide 
erudizioni ) per non farmi infinito . ne dirò però una , 
de parmi delle più edificanti, ed effenziali. queda dal prin- 
cipio del Salmo è un’anima innamorata di Dio.chelanguifce 
per Dio , niente men che la Spofa dei Sacri Cantici , che ne fu 
il (Imbolo « va perciò anfante ed anelante dimandandolo 
a tutti , cercandolo per rutto . Che farò ìo , dice qui S. 
Agodino . per trovare il mio Dio? Confiderò la terra, 
i grande la fua bellezza , ma ella ebbe /’ artefice. Veg- 
go l' ampiezza del mare, e fiupifeo. ammiro il Cielo , il 
Sole , la Luna , le Stille. Sono cofe maravigliofe , ma 
ertati . io però cerco colui , che le creo . tomo in me fitf- 
fa 1 e lo cerco in me ftejfo , e non trova ndolo , e a tutto 
eiò ripenfando , continua il Salmo , hoc recordatut fum . 
Ma forfè alcuno opporrà . una di quelle cofe dovrà e 
potrà dire quedo palio del Salmo, poffibile, che pofla dir- 
le tutte ad un tempo? poffibilifltmo, io rifpondo, e for- 
no a ricordare a tempo al mio Lettore l’ aurea regola dì 
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S. Tommafo , derivata da S. Adottino , riconofciuta la 
tutt’ i Padri , abbracciata da tutta la Ghiefa, la divini 
parola , e quella fpecialmente dei Salmi , è come h 
manna del deferto, che contiene tutt’ i lapori. . Ella fi ì- 
datta a turt’ i flati , e a tutt’ i bifogni di coloro, che fi- 
namente ed oflequiofa mente la meditano, è una panacea 
per tutte le infermità, e non celiando d’ effer fempre b 
fieffa, fi trasforma , e lì ramifica in moire, fecondo la di- 
verfa capacità , i diverfi affetti , e le diverfe circoflanzt 
di molti . I Signori Grammatici di tutto quello non in- 
tendono un acca , e forfè non ne credono un fico . Ma 
i veri e pii fedeli , che tutto giorno lo fperimentano, fi 
ridon molto di effi , e cordialmente li compatiscono . 

Hac rtcordatus fumi effuAi in me animam meam, 
quontam tranfibo in locum tahtmaculi admirabilis ufqut 
ad domum Dei . In voce exultationis Ù" conftjfivnis : So- 
nus epulantir . Dicafi pure , che con bafìante convenien- 
za ciò può fpiegarfi, così di Da vide, come dei Prigionieri 
Babilonici , per riguardo del Tempio e del Tabernacolo 
terreno e fimbolico di Diò . Si dovrà però fempre ic 
buona legge convenire, che con egual proprietà di paro- 
le , ma con molto maggior proporzione e vantaggio di 
fignifìcato va quello efpTeflò ed imefo dell’ Anima Criitis- 
na per riguardo al Tempio , ed al Tabernacolo vero e- 
terno e celefìe di Dio . Per la proprietà delle parole nb- 
no recar potrebbe in dubbio, che il Tempio, e la Ofa 
e ’l Tabernacolo di Dio per antonomafia è il Cielo , e 
la Sede dei Comprenfori . L’ ApocaIifie,ch’è pur linguag- 
gio del Nuovo Teflamento, e perciò rutto affatto Crillia- 
no, non dà a! Cielo altri nomi più frequenti. Per la 
proporzione e vantaggio del lignificato, non Saprei figurar- 
mi chi poteffe mettermi in controverfia , che 1’ afpirare 
al Cielo è il proprio, e naturai voto d’ ogni anima in- 
comparabilmente più che 1’ afpirare al Tabernacolo e al 
Tempio materiale, che non è, fe non la immagine e la 
figura di quello. V’é paragone fra l’impegno , che ave» 
polliamo di vedere il ritratto d’ un Re, e quello di ve- 
derne l’originale? La conneffione poi di quello co’ verfi 
precedenti è molto più naturale, piu legata ed intereffan- 
te nella fuppofizione Crifiiana, che nell’ebraica, che vo- 
lete, che voglia dìrfi con quello effudi animam meam fe- 
..guìto da quel quontam tranfibo Ù'c. ì direte che .Davide , 
- . o one! 
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o quel tal Prigioniero, nel fentir ferii quei tali infuhi e 
rimproveri, fi fente trafiggere , e mancar 1’ anima , ma 
che poi riconfolafi colla lperanza di vedere una volta la 
cala materiale di Dio,o in Gerufalemme , o in Silo, o 
dovunque ella era fulla terra? Beni (lìmo . Che quel do- 
lore erter poterti? eguale a quello del fenfo Crirtiano, po- 
trei e dovrei forfè artòlutamente negarlo , ma fi permet- 
ta ad abbondanza . Dimando, poi le nella confola2ione 
erter potremo del pari? Non può ertere. La lperanza di 
quel tale particolar Prigioniero, o Autore dei Salmo, o 
in nome di cui fi fa parlare il Salmo, era forfè una fpe- 
ranza Teologica, che cadea fotto precetto, e che portava 
fcritta in fronte la infallibilità per qualche efprerta particolare 
divina prometta fatta a quel tale? Non abbiamo quelli rin- 
contri . So che voi potrete a vollro bell’agio fupporre,che 

3 uel tale avuta ne averte una fpecial rivelazione riguar- 
0 a fe. ma qui non fiamo nel cafo di dar patteggio a 
fuppofizioni portìbili ed arbitrarie, parliamo di cole ficu- 
re e di fatto. Or quello non è dimoltrabile. Dunque 
quella fperanza di rivedere il Tempio non poteva eller 
gran fatto confolatrice, perché non era accertata, nè com- 
prometta , o almeno articurarne non portiamo 1’ accerta- 
mento. Guardate all’ oppollo la fperanza del Crirtiano. 
Quella è la pura fperanza Teologica . Speranza appog- 
giata fòlla efprerta divina parola , e per confeguenza in- 
fallibile . quella sì eh’ è poi madre certa di una grande 
ed inefplicabilè confolazione . Nè mi fi opponga l’incer- 
tezza della prcdellinazione , e della finale perleveranza . 
Quando il Crirtiano è comandato a fperare, è obbligato 
a non penfare a quello. Deve folo fidarli, e fe pur de- 
ve dall’ altra parte temere, il timore dev’ efler tale , che 
niente pregiudichi alla ficurezza della fperanza. Potrei 
pur qualche cofa dire fu quell’aggiunto caricato e fpeci- 
fico di ammirabile, qui dato a quello Tabernacolo , che 
fembrami fatto non fenza millero , ma per non troppo 
difgullarmi chi è poco divoto di sì fatti mirteti , ne la- 
feio l’ arbitrio a’ miei divoti Lettori . 

Se poi partiamo a mifurarci col fecondo di quelli 
due verlì , e con quelle voci di efultazione, e di confef- 
fione, e con que’luoni fedivi, limili a quelli dei pili bril- 
lanti conviti , ed anche con quelle turbe , e moltitudini , 
che ci orodncr.it# ■'.l'i 9 lrr^ verfioni , accordo bene , che 
Jt'i in 
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in fenfo ebraico trovar porremo un buon efercito di Le- 
viti cantori, e fonatori de’Salmi,col dippiù del Popolo, 
che a quel canto rifponde. Ma poi mi fi dovrà conce- 
dere ad ogni patto , che le voci di efultazione , e con- 
feflione, o fia di cantici, e d’inni, e ’l Tuono fintile a 
quello di un allegro convito , che ci promette la noftra 
Santa criftiana fede , e chp ci deferire emblematicamen- 
te in altro maggior Tempio , ed in altra miglior Geru- 
falemme la divina Apocalifli, è ben tutt’ altra cofa . Si 
rifletta quanta conneffione abbia tutrocib , che S. Gio- 
vanni ci narra fu tal propofiro , e quanto ci vien propo- 
fto , e luppofto da queflo Salmo . Nel Salmo ci vien 
efprefla un amiteli fra due fiati infinitamente opporti : F 
uno di eflrema mi feria, in cui chi parla ancor vive: l’al- 
tro di fomma felicirà , a cui gli è promefio il paffaggio . 
Or noi nell’ ApocalilTe troviamo accennato lo fieflò pri- 
mo, e fecondo fiato, non con altra differenza , fe non 
che il Salmo Io profetizza in futuro , e I’ Apocaliffe lo 
dimortra in prefente j ciò che affai ben corrifponde alle 
due differenti epoche dei due Profeti , e delle due pro- 
fezie . Vi leggiamo pure notati per refrigerio gli ftefli 
fonti d’acque . v’incontriamo gli Aedi cantici di lode, 
Je medefime efultazioni , le fteffe turbe , e moltitudini , 
gli fieffi Tuoni degl’ iftrumenti più armoniofi , ed allegri , 
lo fteffo Tempio , e per ultimo la fazietà di chi cibali 
nella più lauta menfa . Cosi tutto il corpo delle figure, 
e dei (imboli , delle metafore , e delle locuzioni , e per 
confemienza delle idee , che ne rifultano , è intieramente 
lo fteffo. Eccolo nel c.7. hi funt qui venerunt de tribu- 
ta tiont magna , & laverunt Jìolar fuar in fanguine agni . 
quelli fono i Martiri , quelli fono i Santi Viatori , che 
poco fa il Salmo ci ha deferirti in continuo , ed ama- 
ro pianto , e che in feguito viene a dipingerci for- 
to un diluvio , dentro un’ abiffo d’ incedami miferie . 
dove, come ho detto, non eran poi tanto immerfi i Pri- 
gionieri fuppofti di Babilonia . ideo funt , profiegue il^ 
Profeta Crirtiano , ante thronum Dei ,• & fervient et 
die ac notte in tempio ejus . Ecco la cafa di Dio , 
ecco la faccia di Dio, ecco il luogo del tabernacolo am- 
mirabile, di cui ci parla il Salmo, continua il Profeta di 
Parmos . non efunent neque Utient ampliar . Ecco la 
fazietà deli' epulan/is del Salmo . aggiunge F Evangelifta 
u, Pro- 
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Profeta . quoniam agnus Dei deduce t illot ad fontee a- 
quarum. ecco i fonti delle lleffe acque, alle quali afpira 
il cervo fimbolico del Salmo. Se poi vogliamo anche i 
fuooi , e la mulìca , e el’Inni, e Cantici , e le turbe , 
e la moltitudine del Salmo, l’Aquila degli Evangeli ce 
ne prefenta la immagine ne! c. 14. dove torna a parlar- 
ci dello Hello luogo , de’ foggetti medefimi , e della me- 
defima cofa . audivi voiem qua fi cytharedorum cythari- 
zantium in cytharis fui e , Ò“ cantabant quafi canticum 
novum. e nel c. 19. dove pur tratta la ftefla materia , 
audivi quafi voctm turba magna , & ficut vocem aqua- 
rum multatimi , ty ficut vocem tonitruorum magnorum 
dicentium ; alleluia . gaudeamus -, & exultemus , & de- 
mus gloriam ei, quia venerunt nup’ijc agni, ecco di nuo- 
vo il convito, che non va difgiunto dalle nozze. Or fe 
i due Profeti fi communicano a vicenda 1 ’ efpreflìoni , e 
le frali , e i fimboli , e le figure : e fe le parole , e le 
figure del fecondo indubitatamente ci additano, non ciò, 
che avere, e vedere , e fperar polliamo nella vita pre- 
fente , e fulla terra , ma fol quello , che afpettiamo , 
ed a cui afpiriamo nell’ altra , e nel Cielo : e fe final- 
mente i Salmi non fon men fatti pe’ Crifiiani, che l'A- 
pocaliffe: e felo fpirito , che animò i due Profeti, £ tut* 
to affatto l’iifefTo ; chi non dirà fenza paragone più favia, , 
piò ragionevole, piò opportuna , più propria la condotta 
di quelli, che danno alle fielfe parole, dertate dal mede- 
fimo fpirito, P iftelfo lignificato , e fra i due fenfi , che 
importar potrebbero quelle parole, danno Ij preferenza al 
migliore, fopra tutto nella eircoflanza del tempo, in cui 
l’altro minore aver non deve più luogo ? che più om- 
bre, dov ’ è nata fa-luce? che più giovano i (imboli , e 
le figure , dopo , che già regna il figurato , e la verità ? 
Dov è più il Tempio di Gerufalemme , che Iddio vol- 
le dilìrutto dai fondamenti , e dimoftrò co’ prodigi più 
non volerlo rifabbricato ? Dove fono i cantori , e fona- 
tori Leviti all’ ebraica , con tutt’ i loro, o faputi , o im- 
maginari iftrumentr , che fe pur vi follerò , e facelferO 

3 uel, che un giorno facevano, oggi non farebbero , che o- 
iofi a Dio , e detelfabili a noi ? Io replico , che non 
condanno afTòhnamente tutti quei valentuomini già fo- 
pra recitati , che tener fembrarono la ftrada del fenfo e- 
braico , e minore , e già pallaio in difufo , fe non an- 
che 
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che abbonito , e riprovato dallo fpirito del Criftianefi- 
mo , eh’ è di l'uà natura in quella parte antigiudaico, fo 
che la più grande, e più fana parte di erti, mentre pro- 
polero il fenfo ebraico , per fodisfar certo invalfo collu- 
me , e certo genere d’ uomini portato pel curiofo , e 
certa fpecie di letteratura , che chiamali erudizione, non 
tralafciarono di proporre , e di venerare , e di trattare 
anche di propolito f altro fenfo crilliano , eh’ è della ve- 
ra Capienza, e del profitto, e dell’ufo della criftiana Re- 
pubblica . In tutti quell’ incontri intendo fol rilevare la 
ìbvrana faviezza dei Padri, inflellibile , e fuperiore ad o- 
gni baffo umano riguardo . Elfi diedero nel vero , nel 
forte , e nell’ elfenziale a dirittura, fenza far conto di tut- 
te le vogliette dei curiofi. efli come vivendo , così fer- 
vendo , altro non Cepperò , e Caper non vollero, ad imi- 
tazion dell’ A portolo , Ce non Gesù Crirto, el Crirtianeli- 
mo , ed a quello unico feopo drizzaron tutte le mire , e 
tutto con ogn’ indurtria , e con ogni Capienza , e con in- 
finito vantaggio della crirtiana pofterità riconduflero . Sol 
poi mi auerelo di chi comparir ci fece i Salmi, ed altre 
parti delle divine Scritture afciuttamente vellite , ed ab- 
bigliate all’ebraica , fenza dar legno di criftianità . e più 
credo di aver motivo di dolermi di coloro, che non con- 
tenti di profumare il Ior rancido , ed affumicato fanto- 
mo ebraico ,giunfero alla temerità di deridere la ingenua, 
la irriprenfibile , la incomparabile crirtiana rapprefentanza 
nei Padri, ma forfè vi è taluno, che mi ripiglia. Io non 
fogno quello . Io fono un Interpetre puramente lettera- 
le . io efpongo la nuda lettera . tuttq bene , rifpondo . 
ma perché , quando la ftefla lettera ci dà egualmente , ed 
anche più propriamente il fenfo fpirituale , e ciò fpelfo , 
voi "perchè lo evitate , e ’1 pofponente collantemente ? 
Quello è in fatti lo ftile ordinario di tutti gli efpofitori 
Sociniani, e di tutt’ i Grammatici eterodolfi , che fuffi- 
cientemente patifeono di anticrillianifmo . inoltre , perchè 
non rare volte cercate il pelo nell’uovo, e fcambiate fi- 
nanche i colori alle cofe , per far comparire infulfiftenti, 
ed inlipide le più pie , le più tenere , ed anche le più 
fenfate crirtiane rifleflìoni dei Padri ? Quello è folo ciò , 
eh’ io riprovo in chiunque , e quello verrò fempre inrtan- 
cabilmente , e comunque ,in tutto quello lavoro impu- 
gnando . 1 

Pri- 
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Prima di partirmi da quelli verfi , devo informare I 
lettori di un diliìdio , che divide gl’ Interpetri, e che per 
fe medefirno non importerebbe gran cola , ma il noltro 
erudito Anonimo, che ha voluto deciderlo , lenza molta 
ragione , e fenz’ alcuna neceriìtà , e con pregiudizio di 
molti, nai cotìringe a fermarmici. egli in una nota dom- 
matizza così; Effundere animam vuol dire venir meno , 
tramortire , come in Gioì) 30. v. 16. Gerem. Tren. ri., 
ma non i intende , come tramortiva in penfare , che fareb- 
be ritornato alla cafa di Dio, come par che vuol dinotare 

? <uel quoniam ; ond' ? , che Genebrardo cerca di /piegare 
'effundere animam in fenfo di tramortire per f allegrez- 
za . . Tanti contrajìi nafcono dalla particella *3 chi , eh e t 
ha varie firnificazioni . . qui ferve per poffare da una 
co fa all' altra . . dovrebbe tradurfi hxc recordatus fum , 
fty pene exanimatus ; verum tranfibo in locum &c. Due 
cofe qui accerta quello erudito . è la prima nel fenfo ; 
mentre aflìcura , che l’ effufione deli’ Anima è qui porta 
folo in fenfo di tramortir per dolore . è la feconda in 

f "rammarica , mentre pretende accertare , che la particel- 
a ebrea chi qui vale verum , e non quoniam . Così il 
primo, come il fecondo pretefo accertamento ortende mol- 
ti gran Padri, e quafi tutt’ i maggiori Interpetri, e fpe- 
cialmente il nortro Volgato, perciò non parmi , che gli 
fi dovette concedere così franco il palleggio. Chi ha det- 
to primieramente a lui , che 1’ effundere animam fempre 
dinoti un venir meno per dolore } Quella metaforica 
difulìone corrifponde alla diffufione naturale dell’ acqua , 
dalla di cui proprietà deriva. Or l’acqua fi diffonde per 
l’ ingiù egualmente, che per lo insù , e per Io intorno. 
Se P acqua è in un vafo , e voi mi ci fate un buco al 
di fotto, l’acqua allora fi diffonde allo ingiù, fe l’acqua 
è in una tromba chiufa per tutto , e folo aperta al dif- 
fopra , e con arte fi sforza ad ufeire , 1’ acqua allora fi 
diffonde allo insù . così fe il continente dell’ acqua s’ a- 

J ire nei lati, l’acqua allora fi diffonde allo intorno . Or 
àppiafi, che appunto in quelli tre fenfi, e modi è (lata 
efpolla quefta nortra effufion d’ Anima da fchiere folte , 
e luminofe d’ Interpetri , de’ quali altri refero effudi ani- 
mam in me , altri fuper me , come fubito dimolìrerò . 
Secondariamente quella particella chi , che per conferito- 
ne dello ilerio Anonimo ha varie lignificazioni, concorde- 

men- 
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mente da tutt’ i maggiorenti de’ Traduttori Bibblici fu 
qui refa per quia,o per quoniam,^ da taluno per donec, 
nè trovo chi abbia mai penfato a quel verum , o verum- 
lumen, eh’ è tutto nuovo, e tutto fuo , e di niuna ne- 
ceflìtà. Ecco le verfioni più cladiche. S. Girolamo. Ef- 
fusi in me animam meam , quia veniam &c. Il Caldeo. 
ejfundam fuper me animam meam , quia tranfibo &c. 
1’ Arabico . horum mirabilium memor fum , *5* converto 
fuper me cogitationet anima mea , quoniam tranfibo &c. 
Arias Montano . horum recordabor , & ejfundam fuper 
me animam meam , quoniam tranfibo. Oubigant . hxc re- 
eordor , fy effundo tn me animam meam donec tranfeam. 
In Matteo Polo poi vi fono replicati , e numerofi gLi 
efempj dei Critici Sacrinosi di quel fuper, come di quel 
quia , e quoniam . e quel verum, o verumtamen non era 
flato fintai prodotto mai, per quanto io ne abbia cer- 
cato, e ne fappia ; sì perchè non richiedo dal fenfo, co- 
me perchè non obbligato dalla lettera, non edendofi ac- 
cennato motivo alcuno particolare grammatico di quella 
obbligazione , e non potendoci nè pur edere , dacché tut- 
ti quelli rifpettabililfimi Autori di verfioni famofe , prima 
di efporlì a quello impegno , ebbero tutta la cura di llu- 
diare a fondo 1’ ebreo , ciò che la frefea età , e la lon- 
tananza dalla Metropoli al nollro Giovane Parafraile non * 
poteva permettere . Io perù , che non mi picco punto 
di Ebreo , ma medito , ed interpetro la divina Scrittura 
col lume della ragione, coll’analogìa della fede, e colla 
tradizione dei Padri , come già dille di eder più che ba- 
dante , ed anche più conveniente , il gran Vefcovo di 
Meaux, da me già l’opra citato , non veggo qual bifogno, 
o qual motivo, o qual vantaggio eder vi poda nel ripu- 
diar le due altre efpofizioni adottate a piena mano dagl’ 
Interpetri più infigni.per obbligare il pubblico a non ri- 
conofceme per legittima , e per vera , che una fola . Qui fi 
ledono i dritti, così della verità, come dei proffimi . del- 
la verità , perchè non vi è ficurezza del luogo dov’ ella 
alberghi , e potendo albergare in ciafcuna delle tre fen- 
tenze, ed anche contemporaoeamente talvolta in tutte le 
tre , non può edere , che una vera ingiufiizia sloggiame- 
la per mero arbitrario capriccio . de’ produrti , perchè ef- 
fendofi gli efpofirori in gran numero arrollati divifamen- 
te fotte ciafcuna delle tre interpetrazioni, non è- che un 
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far loro ingiuria , (ottenendone una fola per vera , e le 
due altre per falle , folo in forza di genio . ed acciò lap- 
piafi pretto a poco il numero , e la qualità degli afferto- 
ri delle tre fentenze , noto qui di palìaggio , che Vata- 
blo , Folengio , Gianfenio , Genebrardo , il Campenfe , 
Flaminio, Pinto, Pineda Hanno per la effufione dell’ a- 
nima all’intorno , per la lua dilatazione , per la fua al- 
legrezza . Quelli che Hanno per la effufione all* ingiù , 
o lia per la tristezza , fono Eutimio , Didimo , S.Bafilio, 
Teodorero , Eulebio , S. Girolamo , Cattìodoro , Remi- 
gio , Beda &c. Coloro , che Hanno per la effufione £ 11 * 
insù fono S. Ambrogio , S. Agoflin» , Ruffino , Remi- 
gio, anche Beda, Aimone, ed altri. Sol da quetto fi 
vegga, lìe fia decenza 4 le fia prudenza dommatizzare in 
un punto conteio da tali , e tanti , e quando il fenfo 
in tutte le tre ipotefi ha il fuo buon cammino , com’ è 
chiaro da fe , anzi lo ha più naturale nelle due fenten- 
ze riprovate , come chi ben riflette, può comprendere . 

Quare trijlir es anima mca , & quare contu'bas me* 
Spera in f~>eo qumiam adhuc confiteor illi, /aiutare vul- 
tus mei & Deusmeus. Quetto è un foliloquio . la par- 
te fuperiore dell’anima paria colla inferiore. S.Clemente 
Aleffandrino la chiamò profopopea, per la introduzione 
artificiofa di due Perfonaggi . Ogni uomo però può tro- 
varli e fentirli realmente in fe fletto, fol che rifletta un 
poco , 1’ anima ragionevole , come ha la virtù riflefliva 
(opra fe fletta , cosi ha Ja forèa di parlar con fe fletta , 
di riprender fe fletta , di configliare, eccitare, infiammare, 
temperar fe fletta, e in fomma di comandarfi da padrona 
di (emedefima. quella è la radice della umana libertà, 
e la più gran nobiltà , e la più vera fignoria dell’ uomo. 
Qui fi dipinge un’ anima, che combatte fra il dolor del- 
lo flato , e delle pene prefenti , e ’l piacer dello flato , e 
delle confolazioni future . Le prime fono reali e (peri- 
mentali : le feconde fono in fede , in fiducia , ed in im- 
maginazione. Tutto il Salmo è una viva rapprefentanza 
di quella battaglia. La prima azione efeguita nei primi 
due verfi, per effer tutta di amore e di ardore, non por- 
ta che alla confolazione ed al piacere, non però nel fat- 
to, ma nel femplice guflo di prefentimento , e di defide- 
rio. Succede a quella la feconda fcena dolorofa nel ter- 
zo veno , dove fi piange il mal, che fi prova , non folo per 
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la lontananza del bene amato e defiderato,ma per Pinfo- 
lenza altresì degl’interiori, ed elleriori, vififaili, ed invilitili ne- 
mici . Il quarto, e’i quinto verfo ritorna alla confolazio- 
ne,ma foto in forza di memoria di quel benché fara,e 
con quella fi sforza quell’ anima ad erger fe (letta . Ma 
il pelo della mortalità con tutte le moleilie, che l’accom- 
pagnano, la fa ricader di nuovo nella triflezza , e queifo 
efprime il verfo prefente. Qui dunque l’anima rifletten- 
do a fe (letta, e trovandoli immerfa nella meflizia,fi cor- 
regge e riprende. Vorrebbe, che la fperanza del bene 
afpettato baftaffe a renderla , o infenfibile , o fprezzante 
e non curante del mal prefente. Quali la rimprovera 
come teftarda , per non etterlì perfuafa e lafciata vincere 
e pottedere dall’allegrezza propoftale,e già dalla fua par- 
te fuperiore abbracciata ,e cominciata a guftarfi nei verli 
precedenti . la tratta da inquieta , da moietta , e da per- 
turbatrice della. ferena fua pace, nel richiamarla, che fa 
alla noia , ed alla miferia della importuna fua malinconia. 
Perb fi noti, che v’è una triflezza tutta fanra,eche non è 
nemica della l'anta allegrezza. Onde l’Ecclefia(le7. 5. Cor 
fapientum ubi trifìitia ejl . e l’ A portolo 2. Cor. 6. veluti 
triftes , femper autem geudentet. L’Anima fama dunque 
qui non intende rimuover da fe quello genere di triflezza , 
che confitte nella temperanza , e nella feverita , che mo- 
dera , circoncide , rintuzza , e raffrena la licenza, e 1’ ec- 
cetto della vana allegrezza . perfeguita quella triflezza , 
eh’ é penalità, e porta pelo, e diffidenza , e caligine all’ 
anima , e ne debilita la fperanza, la fede, e la carità . 
Dal rimprovero fa patteggio al configlio . Spera , dice 
nel tuo Dio , perchd io fulla fiducia della fua pietà , e 
delle fue promette, fon certa , che un giorno farò nel ca- 
lo di ringraziarlo della mia felicità di fatto impetrata , 
della mia falvezza atticurata per fempre , colla prefenza , 
e colla luce del volto beatifico del mio Dio. Tutto que- 
llo è forfè per un uomo di mondo , e più avvezzo a 
fecondare , che a combattere 1’ altro fe fletto terreno , 
più follo un’ aftrazion metafilica , ed un ente immagina- 
rio , che un fatto pratico , e vero e reale . ma quei che 
vivono allo fpirito, niente meglio comprendono, e nien- 
te più fpeflo fperimentano. 

*4ci meipfum anima mea conturbata tjì. propterea memor 
ero fui deterrà lordume & Htrmoniim a monte modico. 

Qui 
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Qui lafcia quett’anima di parlar con fe fletta , e colla fua 
parte inferiore . torna a rivolgerfi al Aio Dio , verfo di 
cui prefe le motte da principio . Quafi temendo , che il 
fuo fiommo Bene pofla eflerfi offe lo, o adombrato alme- 
no, per quel contratto fatto all’ardor dell’amore , dal gelo 
di quella triitezza , ne incolpa tutta la fua parte terrena, 
e in certo modo 1’ accufa pretto il fuo Dio. e per mo- 
ftrar , ch’ella non v’ebbe parte, protetta, eh’ ella ne retti» 
conturbata, e promette inoltre, che, in quanto a fe, pro- 
feguirà a far ciò, che ha fatto. Lo avra fempre in me- 
moria e prefente ovunque farà, e in ogni^lato e luogo. 
Obietta a me fembra la interpetrazione piu analoga , e 
pi. naturale di quel mimor ero tui de terra J or darti s , 
HermonWma monte modico : patto fu di cui A fon fatte tante 
queftionigeografiche , e topografiche, adattandole, o alle iup- 
potte circostanze dell’efule Reai Profeta , o alla pretefa fi- 
liazione dei Prigionieri Babilonici. V’è una terra, che chia- 
mavafi regione Giordanica, v’è un monte, che chiama- 
vafi Ermone . ma quella terra efier potea tutta quella, 
eh’ era bagnata dal Giordano , cominciando dalla prima 
forgente , fino all’ ultima foce . 1’ Ermone era un gran 
monte , e qui pare , che fi ehiami picciolo. Il Bocarto 
ci dà due Emioni, 1* un maggiore in faccia al mare di Ga- 
lilea , F altro minore , che aveva al fianco aquilonare la 
Città di Naim. S. Girolamo nell’ Epitaffio di S. Paola 
fembra pur dittinguere 1 ' Hermon dall’ Hermonùm , e col- 
locare entrambi allato ai fpaziolì campi della Galilea ,dove 
Sit'ara, e’1 fuoeferciro fu feonfitto da Barach . Altrove però 
fembra prender 1 'Hermonùm per un plurale, e per la carena 
de’monti contigui all’Ermone,e lo (tetto ne pensò Valer - 
nio citato dal Lorino . Bredembachio pretende, che l 'Her- 
monùm non ci dinoti un monte nè grande, nè picciolo, 
ma gli abitanti intorno all’ Ermone , come fe fi diceffe 
Ermoniti . Il monte modico dal Campenfe, e da Felice, 
Folengio , Flaminio , Arias , Gagneo , Angelico , Bon- 
riccio , R. David, e R. Abraham è pretefo, non un ag- 
giunto dell’ Hermonùm , ma un’ altro monte di cui non 
dileguano il luogo, la Paraftafi Caldaica v’intende il Si- 
nai. il Gaetano vi prefume l’Horeb. Io però ,lafciando 
tutte quelle contro verde da parte , mi uniformo al fenti- 
mento di molti riportati dal Malvenda, che in tutta qua- 
tta numerazione di terra , di fiume , di monti , e di mon- 
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ricetti favi piuttoflo una metonimia , e s’ intenda per 1* 
Ermone ogni gran monte , per 1’ Hcrtnonùm ogni monte 
minore , pel piccini monte ogni colle, e per la terra o- 
gni terra , e pel Giordano ogni fiume ; ficchè il fenfo fia 
quello : ubscumqut locorum come nella Parafrafi , e nell’ 
Argomento ho propollo : e come fopratutto richiede 
il fublime, e vallo fenfo crifiiano, che non foffre limiti, 
nè di tempo , nè di popolo , nè di luogo . egli parla 
fempre, o per lo più, per tutt’i tempi , per tutti gli uo- 
mini , per tutta la terra . egli è la voce della Chiefa 
grande , che abbraccia tutt’ i fecoli , e tutti gli uomini , 
• tutto l’univerfo. 

jibyffus abyffum invoca t in vece eataraflarum tut- 
rum . omnia excel/a tua , & fìuSìus fui fuper me tran - 
fierunt . Quella ufeita fembrar potrebbe a molti diftac- 
catiflima dagli antecedenti . Ma poi non è così . ella è 
legata perfettamente al difeorfo incominciato . I’ Anima 
amante , c contemplativa (lavafi giullificando col fuo Dio, 
acculando la fua parte inferiore, e terreilre, e riprovan- 
do- quella dilei importuna mitezza . Or profiegue , ma 
portando le difefe, e le difcolpe della fua parte compa- 
gna accufara, ed incolpata, come fe dir volefie . è perù 
degna di compaflbne , e perdono la povera inferior mia 
parte. Voi Signore per voltò occulti, fublimi, ed amo- 
rolì giudizi r avete efpolta a troppo duri , e continui, e 
fpaventolì cimenti : e voi ne conofcere pur troppo la de- 
bolezza , e la fragilità . 1’ avete caricata, e fopraccarica- 
ta inceffantemente di dentro , e di fuori , e di fopra , e 
di fotto , e d’ intorno di tentazioni , di tribolazioni , di» 
perfecuzioni , d’ infermità , di calamità , di miferie , di 
mali di ogni genere , non altrimenti , che in una fiera 
tempella, o in un orribil diluvio , chi naviga un procel- 
Jofo mare aprir fi vede ad ogn’ iltanre 1- onde al difotro , 
qhe fremono per ingoiarlo, foffiar fi vede i più rabbiofi 
venti all’ intorno , che urlano por fommergerlo, cader fi 
vede la dirotta pioggia , la fpefia grandine , e i frequenti 
fulmini dall’alto, che lo flagellano per feppellirlo , e di- 
flrugeerlo . o pur come foglio no lp fragorofe cararatte 
del Nilo,affordando i contorni col fremito, precipitare in- 
ceflantemente i gran volumi fpumanti , e non interrotti 
dell’ acque. Così che quanro vi ha di terribile , di peri- 
cojofo , di penai?, di miferabjl? nell’aria , nella terra, nel 
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tiare , e per la parte degli uomini, e dal canto dei De- 
moni , e fin dal vizio , e dalla corruttela , e dalla ribel- 
lione , e dal tumulto della propria carne , e delle proprie 
membra, tutto, hai voluto, che fi adunaffe, c ftrifeiaffe 
fui dilei capo, e da lei fi provaffe , e fi fperimentafie. 
quello in foftanza vuol dirci il Salmifta colle immagini 
eftremamente energiche di quelli due verfi . molti qui 
chiamano tjuafi al paragone più luoghi di Pindaro , di 
£fehilo , di Virgilio , di Ovidio , eh’ io qui tralafcio co- 
me freddi, ed inutili. F abiffo , che invita F abiffo, è la 
tentazione , che chiama la tentazione , la perfecuzione , 
che invita la perfecuzione , la calamità , che fi firafeina 
dietro la calamità. Della voce abifio fi è detto altrove, 
«he talvolta fi ofurpa per una gran voragine , talvolta 
per un immenfo cumolo d’acque, qui per la forza, cha 
fa , e per conto del concetto , che fi pretende di efpri- 
mere, può valer l’uno , e l’altro . fi cadere in una pro- 
fonda voragine è già il concetto di una gran mi feria , 
e’1 precipitar da voragine in voragine ci dà pure la con- 
tinuazione , e F aumento della miferia medefima . Se poi 
fi refla full’ idea , dei gran monti d’acque, fiam chiama- 
ti alla memoria del diluvio Univerfale , quando di fatto 
rupti funt omnes fontes abyffì magna , e di fopra cataraffa 
cali aperta funt . nè vi è controverfia , che per quello 
cataratta ( che nel fenfo lor proprio non lignificano , che 
i tubi , i canali , i meati fotterranei , pe’ quali feorron le 
acque , ed onde fpuntano fuori , e sboccano i fiumi ) 
nella Genefi, che ci- deferivo quel fatto, non fi vollero 
dinotare, fe non le nuvole , che fono i ferbaroi , i mea- 
ti , i canali , le porre delle acque , che difeendon dall' 
aria. Il fuono poi di quelle cataratte qui accennato, not\ 
i veramente neceffario , che importi il lignificato dei tuo- 
ni . le acque impetuofe , e i diluvi, anche fenza tuoni 
hanno affai bene il lor fremito , e in confeguenza ia Io* 
ro voce . Ciò non oliarne, trattandoli di qui raccogliere 
il più gran compleffo di orrori, e di fpaventi, e andan- 
do regolarmente congiunte le piogge violente , e tempe- 
flofe co’ tuoni , e co’ fulmini , parmi , che fta permeilo , 
ed anche richielkj d’introdurveli, come ho fatto ancor io 
nella parafrafi . 

. Frattanto quello paffo sì maravigliofo , ed. enfàtico 
Sembrar potrebbe a taluno efagerato troppo , ed iperben 
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lìco , e non corrifpondente all’ applicazione , ed al fatto . 
Dov’ è poi nella umana vita tanto , e così replicato , e 
non interrotto abifio, e diluvio di mali, quanto , e qua- 
le qui fi prefume additarli ? Non è finalmente la nolìra 
terra un inferno , nè la nolìra vita una catena , e fuc- 
ceflìone perpetua di mali . Abbiamo alla fine in ogni 
genere , e fenfo la primavera , e l’ autunno , l’ inverno , 
t l’elìà, e come ben fuol dirli: funt boga mixta molisi 
e vi è chi crede , e folìiene , che i mali regolarmente 
fon più rari, e fon minori dei beni. Così è , rifpondo, 
per la più gran parte degli uomini . foggiungo , che 
benanche è più , che così, per coloro , che più vivono al 
Mondo, che al Cielo, e più al corpo, che all’Anima, 
e più al demonio , che a Dio . Nè la teorica , nè la 
pratica di quell’ arcana verità invenitur in terra fu avi ter 
viventium. nè tra quelli, che mollibus vefliuntur : nè tra 
quelli, che ducunt in (i onìs dies fuos , e marcifcon nell* 
ozio, e s’immergono nelle crapoie , e fra fe dicono in 
Atti tutto quello , che fa lor dire il favio Sapienti, t z. 
Venite fruamur bonis , & utamur creatura tamquam in 
fuventute celeri ter. vino pretiofo , & un$uen:is nos im- 
pleamus , & non pratereat nos flos temporis . coronemut 
nos rofis . nullum pratum fit quoti non pertranfeat luxu- 
ria nojlra . Chi vive pallando da una lauta menfa al 
giuoco , dal giuoco al palleggio , dal palleggio al felìino, 
all’ accademia di mufica , o al teatro , e dal teatro alla 
cena, e dalla cena al letto, ha motivo di riderli di que- 
llo abifìo, che tien per chimerico , e di quello diluvio , 
che ha per fantalìico . Ma per coloro , che han rifoluto' 
di vivere , e vivono in- fatti al Cielo , allo fpirito , e a 
Dio, il cafo è molto diverfo. Lo Spirito-Santo nell’ ec- 
clefialìico 2. 15. intima efprefiamente all’oppollo, anche 
a chi folo penfa di avvicinarli al fervigio di Dio. Fili, 
accedens ad feruituttm Dei , prepara animam tuam ad 
tentationem . . . quoniam in ione probatur aurum , homines 
vero receptibiles in camino humtliationis .la vita dei pri- 
mi è un continuo letargo , quella dei fecondi una con- 
tinuata vigilia, ed una perpetua battaglia. Il fatto poi Ila, 
che regolarmente quella tentazione viene aumentandoli a 
proporzione, che un’Anima più s’inoltra a più pura, e 
più fublime virtù , ed è da Dio chiamata , e predelìina- 
te a miniller; più eccelli , e più Santi . Ne abbiamo e- 
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ferri pi innumerabili. Ma bada al mio prò polito un Colo, 
la dicui (loria è niente men , che dommarica . Vivea S. 
Paolo nel Giudaifmo lieta, franca, ed agiata vita , e in 
molt’ onore , e favore fra’ fuoi. Ma piacque a Dio di 
chiamarlo all’ Apoflolato , e detonarlo in vafo di elezio- 
ne . or udite da lui medefimo il compendio della nuova 
vita , che fu cotoetto a menare, e che menò finché rif- 
fe , e finché il capo depofe fotto la Fpada del carnefice : 
udirelo nell’EjjifloIa 2. a’ Corinti cap. ir. e 12. in la- 
bori but plurimi t, in carceribui abundantiut , in plagia 
fupra modum , in mortibttt frequentar . a J udxit quinquiet 
quadragenat , una minut accepi . ter V/r^ii a fui fum . 
ftmel lapidatut fum . ter naufragium feci . noEle , Ó* die 
in profundo wiarit fui. in itineribut pepe , periculit flu- 
ntinunt , periculit latronum , periculit ex genere , pericu- 
lit ex G enti but , periculit in Givi tate, periculit in foli- 
tudine , periculit in mari , periculit in falfìt fratribut : 
in labore , & arumna , in vigiliit multit , in fame , & 
fiti , in j e/uniit multit , in / rigore , & nudi tate : prater 
illa qua extrinfecut funt inflantia quotidiana , folUcitu- 
do omnium ecclefiarum . quii infirmatur , & ego non in- 
firmar ì quit fcandalizatur , & ego non urorì e per com- 
pimento dell’ opera al fin foggiunge . datus efl mihi fii- 
mulut carnit mea Angelut Satana qui me colaphizet . ed 
avendo triplicatamente , e con ittanza fupplicato al Si- 
gnore , che almeno lo difpenfafle da queir ultimo pili 
nojofo , e più pericolofo flagello , gli fu rifpoflo roton- 
damente : che no , e colla ragione annetta . che virtut 
in ìnfirmitate perficitur. ho voluto qui rraferivere quello 
tratto affai noto del gran Dottor delle Genti , fembran- 
domi opportuniflimo più , che ogni altro a metter fotto 
gii occhi di chi fognava un iperbole eccefliva in quello 
gran patto del Salmo, la più efatta corrifpondenza iflori- 
ca diìun fatto vero, ed incontrallabile . Si avrebbe la me- 
noma difficoltà di attribuire il titolo di diluvio , e di a- 
biffo a tutta quella gran congerie di mali ? potrebbe me- 
glio verificarli , che un’ abiflò chiama 1 * altro abiflò , e 
che ad un diluvio fuccede immantinente l’ altro diluvio , 
di quel , che apertamente ci mollrano le incettanti vi- 
cende delle narrate tribolazioni ? Si penfi poi pretto a po- 
co lo fletto dei più gran Santi , e fiali più , che ficurO 
di non errare, una fola illazione potrebbe quindi dedur- 
li d j fi , 
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fi , ed è quella , che quello Salmo non è per tutti , nè 
applicabile a tutti , quantunque ila molto delìderabile , 
cne tutti pollano lenza mentire applicarcelo . ma quello 
era appunto ciò , che il grande S. Agollino ci avvertì da 
principio al folo udirli la prima voce del Salmo, cioè. che 

J petto non era,fe non uno fpirito accefo trafportato con-. 
Umaro dal piò perfetto, ed ardente amor del fuo Dio. 
era un Serafino nel corpo, un viatore,che alberga collo 
Spirito in Cielo . Che poi tutto quello verificar fi po- 
tette nella Perfona, e nello Spirito, non meno del Santo 
Re Davide , che di qualche Santo Levita, o Profeta della 
ichiavitvè Babilonica , io non ho difficoltà di accordarlo, 
pretendo lolo, che il loro vero , ed ultimo oggetto etter 
non dovette, nè la Paleflina , nè Gerufalemme , nè il 
Tempio o il Tabernacolo terreno , e materiale . pre- 
tendo , che crittianizzavano , e fpiritualizzavano ancn ef- 
fi ; e che parlavano da ebrei , ma penfavano da Cri- 
lliani. e quello, che qui mi vien detto di pattaggio, in- 
tendo, che vaglia di tutto propofito in tutt* i limili in- 
contri . 

Il nottro Anonimo , Tempre molto erudito , ma non 
Tempre molto mifurato per quei fuo ardor dell’età, penfa illu- 
llrar quello patto colla feguente fua nota .Mi rincrefcedi 
riferire guanto ft è penfato inutilmente dai mifiici fu di quefto 
pa()o mal intefo . Uno dei migliori pur ci ha raccolte quefie 
riflejfioni : Aùy[fut miferhe invocai abyffutn miferi cardia di - 
vince, item abyffus human* inaliti* invocai abyjfum divina 
inflitta .• item abyffus ( quefìa è pia vaga ) fecretorum 
tefiamenti veterit invocai abyjfum arcano-rum ttfiamenti 
Uovi : item abyjfus cordis humani , quod infcrutabile efi » 
invocai abyjjum / 'denti a Dei , qui fcrutatur renes , & 
corda . Quefie cofe ci ha raccolte il Bellarmino . ognuna 
eonfideri , che ha potuto dire Titelmanno , e le Blanc , 
che non mi regge ora P animo di confultare . Che un 
Gazzettiere, probabilmente venale, d’Italia fiali chimerica- 
mente arbitrato a difporre dei pofti del Parnaffo , e fia 
pur anche di tutta 1* Arcadia , e coll’ autorità , che gli 
dà la licenza di (lampar novelle , abbia collocato 1’ A- 
nonirfto noflro full’ ultima elevata punta del Parnatto . 
colla patente di Poeta dotto, elegante , e fubiime , e col 
di piò di onorifico , che vi aggiunge ; ed abbia poi per 
difprezzo collocati proprio matte certi altri mefchini ap- 
pi*» 
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; >iè, come dice del Permeilo ( quali quello Permeilo fi» 
o fteflb , che il Parnaso , o Ila l’ Elicona , monte dedi- 
cato dai Mitologi al favolofo Apollo, ed alle Mufe ideali, 
alloracchè non è fe non il fiume , che ne fcende ; dacché 
re:la veramente ammirabile la erudizione non meno, che 
il difcernimento , e la gravità di quello novellila fcappato 
fuori di brocco, e fuor di tempo a pafcere i curioficosì) 
tutto quello gli farà a piena mano conceduto: almeno da me, 
che non pretefi mai di prendermi la pena di falir quel 
monte fantafiico , nè coglierne quei fognati lauri , che 
fanno l’ambizione di molti. Ciò protellai da principio, 
nè mi curo fapere, quanto, e con quante ragioni ciò glifi» 
dimollrabile,e dimoftrato per Una mera donchifciottata da 
un lato , e per una vile, e llomachevole foperchierìa dall’altro. 
Ma che poi voglia aggiungere , che quei tali non ebbero 
(litro in mira colle loro fatiche ,fe non di (ereditar quel 
fommo così detto Poeta ; gue lfo £ ^niflìmo della piu giuìla 
eenfura . Dovea dire all’ oppofto^che quel fuo alto abitator 
del Permeffo , cioè del Parnaflò, ha troppo fpefiò, forfè 
non volendo, tentato difereditar gli uomini pii venerabili 
della Chiefa,ed anche della Repubblica letteraria: e che 

5 |uegli altri non han pretefo far altro , e piò non han 
atto ,che aflumerfi per zelo di religione , e nei puri termini 
di giudizi», e di verità le, necelTarie vindicie degl’immerita- 
mente oltraggiati. Fra i tanti ne faccia il prefente luo- 
go la prova . Chi fon mai quei millici , che ha qui il 
Bellarmino raccolti, e che fono quali da tutti gl’ Inter- 
petri, come da Fui , con venerazione , e con lode recitati , 
e poi dal folo Giovane Anonimo cosi vilipefi ? fon nien- 
te meno, che Didimo, S. Ambrogio, S. Girolamo , S. 
Agollino, S. Bernardo, Cadiodoro, S. Tommafo, e pili 
altri . 

Or tali , e tanti uomini meritarono mai tale , e tan- 
to difprezzo ? Ignoravano forfè . che l’ abilTo nel fuo pri- 
mo naturai lignificato dinota fempre un gran fondo , e 
fpello il mare , e che le cataratte , o liano i canali delle 
acque del Cielo ci additan le nuvole? Spiegarono forfè di- 
verfamente gli (ledi Padri quelle voci medelìme nel Genelì, 
dove fu deferitto il Caos e il diluvio ? Qui pure Io (ledo 
S. Agollino forfè non lo accennò di palleggio ? Ab/Jfus, 
dice , efl profunditas qu.tdam impenetrabili! incomptthen- 
fibilis , O 1 maxime folet dici in aquarum moltitudine . 
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Nella voce delle cataratte, intefe per le nuvole, benché 
poffa anche lignificarci il folo fremito della pioggia , e 
della grandine cadente, è richiefto forfè un troppo raffi- 
nato , ed elevato dilcernimento per concepirvi il tuono f 
E tutto quello non è Tempre il primo , e più ovvio pen- 
fiero , che li prefenti a chi legge , fol che abbia la più 
leggiera tintura dello fcritturale linguaggio ? E quella in- 
telligenza non è forfe-preflo il più gran numero d’ In- 
terpetri si volgare , e si trita , che come oggi 1’ adottar- 
la non pub tornare in onore , cosi lo ignorarla ridonde- 
rebbe in vergogna ? E il fame pompa ai di nollri , co- 
me di una qualche nuova maravigliola fcoperta, efier po- 
trebbe affai proprio? E’1 pretendere di rilevarne il difo- 
nore dei buoni , ed anche dei migliori minici , che fono 
in follanza i fommi Padri , perchè non difièro ciò, che 
avrebbe faputo ben dire ogni novizio Grammatico , e 
porchè diflero in vece ciò , che penfar non poteva, fe non 
un uomo confumato nella tcienza dello fpirito , e nella 
intelligenza delle divine cofe , dovrebbe alrro crederli,- 
che una leggerezza di gioventù , che troppo lì appaga 
della fuperncie , che alloggia per loppiù alla prima lo- 
canda , e che non ha , nè la fofferenza , nè la capa- 
cità di penetrar nel forte, e nell’intimo delle cofe? Qui 
dunque i Miftici , e i Padri fuppofero , e non ignoraro- 
no quella efpofizione,che da fe fi prefenta .aperta nel primo 
frontifpizio . Secondo le varie occafioni , che n’ ebbero 
più altre cofe ne difiero , ed applicarono a più altri 
( non già inutili, come penfa l’Anonimo, ma utililfimi ) 
propofiti quello paflò medefimo . anzi oltre le fpieghe 
raccolte dal Bellarmino, ne fomminillran più altre. S.Gi- 
rolamo nel Prologo fopra Zaccaria lo applicò al paflag- 
gio , che fa talvolta un’ Interpetre da un pafio ofcuro 
ad un’altro. S. Agofiino nel lib. i?. delle Confelfioni lo 
efpofe per l’ abiffo della ofcurità della fede, da cui fi paf- 
fa all abiflò della chiara vifione di Dio. S. Tommafo 1* 
efpone per l’abiflb dei divini giudizi nel prefente, che lì 
riporta all’abifib dei divini giudizi nel futuro . Così de- 
gli altri, che il Lorino produce, con quel rifpetto, eh’ è 
necelfario ,e che tralafcio per brevità. Non fono, è vero, 
quelle fpieghe letterali. Ma per quello faranno inutili ? 
per quello faran ridicole ? per quello dovrà tanto rin- 
crefcerci di riferirle ? Il Bellarmino qui avverte , che , 
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repudiando non funt pio nonnullorum expoftriones. Il Sa- 
cy , che pur le accenna , fi contenta di aggiungere , che 
tutte quelle efpofi/ioni fono edificanti, e piene di pierà, 
ma men letterali . Così penfarono , e così fi contennero 
tutti gli altri , tanto più difcreti , e più giudi , quanto 
più verfati , e più favj del noftro Anonimo . Per quel , 
«he poi fa penfare di peggio del buon Titelmanno , che 
non gli foffrì l’animo di confultare, fon nell’ obbligo di 
far noto al Pubblico , che non v’ è poi cofa da far tan- 
ta paura . foggiungo , eh’ ei dice appunto ciò , eh’ è da 
dirli , ed inrenderfi , e che l’Anonimo ideilo fulla feor- 
ta di molti fuoi Predeceflbri, vuol che s’intenda . ho detto 
male, dovea dire più torto ,qhe Titelmanno ha detto ciò, 
ch’egli dir doveva, almen nelle note, e che ha tralafciato 
di dire. Già non vi èdubbio ,che qui fi parli in metafora. 
Egli canta così il noftrogiovane Parafrade .Cadon le piog- 
ge,ecrefcono - le torbidi onde amare - quindi m ingoja il 
mare - quindi m in /ulta il del - Benidìmo in Poefia - Ma 
che poi in .filofofia ? Niente affatto . Nella nota , che fotto- 
pone, altro non fa, che fpiegar erammaticalmente la defi- 
la metafora , e poi deridere i Midici . Ma io col mio 
Titelmanno gli chieggo in grazia ; che poi realmente , 
ed anche letteralmente nel cafo fignifìchi tutto quedo;fia 
che fi parli di Davide , fia che s’ intendano i Prigionieri 
di Babilonia , com’ è già fuppodo da luiPeran forfè real- 
mente codoro nuotanti nella tempeda del vero mare , e 
flagellati dalle procelle vere dell’ aria ? Nè pur per fo- 
gno . Quefle tempede di fopra , e di fotto ,altro non e- 
rano , che le loro tribolazioni : e quel loro chiamarli al- 
tro non era in verità , che un fuccederfi le penalità , e 
le moledie 1 ’ una all’ altra . Quefio è il vero veriffìmo , 
e letteraliffimo lignificato di tjueflo paffo . Or queflo non 
fu per fogno accennato da lui . e quefio appunto fu di 
propofito , e per lungo efpofto dal Titelmanno . dopo a- 
ver egli notate con offequio le altre fpieghe dei Padri , 
viene a propor la fua . Congregante , dice , pluvia- 
le s aqua , & defeendum per cataratta* five canale* , 
& ita irruunt fuper tranfeunte* novo continuo gurgi- 
te aquas copiofa* cum fono magni impetus effundtnte . 
Per cataratta* itaque Dei , fideli s j, ibi venire a (feri t 
inundationes aquarttm , quas fuper fé venire fentit ; quo - 
niam trilulaùones y atqut tenta '. ione * , quas experi tur plu- 
vi - 
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rimas, tamquam a De o miffas acceptat &e. Due perdite 
ha dunque fatte 1* Anonimo con quella sì fiera intolle- 
ranza di leggere quello, niente difpregevole ,Interpetre. ha 
perduta la necelfaria ignizione di ciò , che realmente li- 
gnificavano quegli abiflì , di cui poteva e doveva farli 
onor nelle note, e gli è mancato altresì di avvertire co- 
me quella metafora può benanche femplicizzarlì, e ridurli 
ai foli abilfi dell’ aria, che benilfimo han la voce anche 
fenza tuoni , ed ottimamente li chiamano , li fuccedon 
l’un 1" altro, quando la pioggia , o la neve , o la gran- 
dine è sì fpe(Ta,e sì folta, che l’una appena caduta, l’al- 
tra fopravviene e fuccede . 

In die mandavi t Doninus miftricordiam fuam , ty 
notte canticum ejus . Qui la parte fuperiorc dell’Anima, 
o parla in foliloquio fol con fe lìefia , o ritoma ai col- 
loquio colla fua parte inferiore , potendoli ciò , che pro- 
fiegue , intendere per l’uno e per l’altro. Io mi atterrò 
piuttoflo al fecondo. Dopo aver perorata predo il Signo- 
re la caufa della fua debole , ed opprelfa tefrena uma- 
nità , ritorna a quella , che ancor fuppone abbattuta, per 
darle nuovi motivi d’incoraggiamento , addottrinandola di 
quel , che forfè non fa . Spellò nei fanti libri in linguag- 
gio fhnbolico il giorno vien pollo in fenfo di profperità, 
e la norre in fenfo di calamità . Or ella qui fa faperle , 
«he per gli amici di Dio, tanto è frutto della divina mi- 
fericordia i’ avvenimento e 1 tempo profpero , quanto lo 
avverfo : e quella dottrina profetica è tutta analoga a 
quella , che lenza metafore venne ad infegnarci 1’ Apo- 
stolo con quell’ aureo Canone. Diligentibus Deum o- 
mnia cooperantur in bonum . Vuol dunque dirle. Se tu 
credi, che noi dobbiam rallegrarci , e cantar Inni di giu- 
bilo e di rendimento di grazie alla divina liberalità e mi- 
fericordia nel giorno ; cioè nel tempo delle profperità ; io 
fono a dirti , che noi dobbiam efultare e cantare , e 
render grazie altrettanto nella notte di quelle , che il 
Mondo chiama tribolazioni , e difgrazie. Per altro que- 
lla gran verità, per elfer troppo fpirituaie e fublime,non 
potea ritrovarft nella balla terrena parte dell’uomo, co- 
me in fatti è ben rara fra gli uomini , perchè i piò de- 
gli uomini vivono , e penfano fecondo la parte ani- 
male affai più fpelfo , e molto più, che fecondo la parte 
fpirituaie . Pollo anche aggiungere , che ponderate più 

> efat- 
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sfattamente quelle parole del Salmo vendono ad infinuar- 
ci fu tal propofito una dottrina anche più arcana , e più 
eminente di quella . Olfervo , che nel parlarfi del giorno 
v’ è folo la confelfione artratta della divina milericordia. 
Ma parlandoli della notte la efpreflione il carica , e vi fi 
aggiunge il Cantico . Perchè da quello non fi potrebbe 
dedurre , .che voglia darli la preferenza alla notte , e ’1 fe- 
condo luogo al giorno, e vale a dire, che (parlando fem- 
pre riguardo ai fanti) giova ad elfi affai più, ed è magr 
gior legno della divina predilezione 1’ effer chiamati , e 
predellinati al conforzio delle paffionj,e delle tribolazioni 
del Giulio per eccellenza, nella dicui conformità propria- 
mente confille la loro vera grandezza e felicità , e che 
quindi efultare e cantar più debbono allora , che più fi 
veggono dalle perfecuzioni , e dalla calamità berfagliari? 
Certo il patir qualche cofa utilmente per la verità , per 
Gesù C riito, per Dio, non è conceduto egualmente a tut- 
ti,, Gli A portoli , e i Martiri , che ciò ben cornprefero, 
non ebbero di più feftivo , nè mai proruppero in tanti 
moti di giubilo , fe non in quello, in cui fi videro dai 
Magistrati crudeli, e dai feroci tiranni condannati ad ef- 
fer preda delle fiamme , cibo delle fiere , vittime delle 
fpade . lo abbiamo efpreffo negli Atti Aportolici al c. 5. 
ibant gaudente! a con/peBu conditi , quoniam digni habi- 
ti funt prò nomine Je/u contnmeliam pati. Lo rteffo tro- 
viam replicato mille e mille volte in tanti procedi ver- 
bali dei Martiri, e quella in fatti è la dottrina più fa- 
«ra, e più riferbata della vera Crirtiana Cattolica Chie- 
fa . dottrina ignota a tutto il Gentilefimo , e che puh 
fembrar mortruofa ed odiofa a . non pochi, che fol col no- 
me profeffano il Criftianefìmo . 

Apud me orano Deo vitxmes. dieam Deo fufceptot 
meus et. Quare oblitus es mei , & quare contrtflatus in- 
cedo , dum affligit me inimicus ? dum confringuntur offa 
mea , exprobraverunt mi hi , qui tribulant me, inimici met . 
dum dicunt mihì per fingulos dies : ubi efl Deus tuus ? 
Continua la rtertà lo rteffo colloquio. Per mortrar alla 
compagna , eh’ ella non è poi del tutto infenfibile , ed 
apatica, le fa fentire in qual modo ella faprà proferire 
predo il Giudice eterno i fuoi lamenti, e nei tempo rtef- 
fo dove ha riporta gran parte delle fue liete futute fpe- 
ranze. Dice, eh' ella in ogni cafo, e più negli avverfi, ri» 
. cor- 
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«errerà all’ ancora làcra della fua interiore orazione al 
fuo Dio, a quel gran Dio, che come è la meta dei Tuoi 
defideri, così è il fonte della fua vita , e della fua feli- 
cità . Promette di quali prenderlo alla parola . gli dira, 
ch’egli lì è finalmente collituito, e dichiarato fuo Tutore, 
fuo alilo , fuo porto , e fuo tutto , e che perciò vorrebbe 
in certo modo fapere , onde viene, ch’egli fembri dimen- 
tico delie fue promelfe e di lui, e perchè permetta, ch’e- 
gli viva sì opprelfo , e perchè abbiano tanta licenza di 
affliggerlo i fuoi nemici , che in vero ed ultimo fenfo 
fon quelli , che per antonomafia fi chiamano i nemici 
dell’uomo? Si oflervi poi, come più li fviluppi la meta- 
fora dell’ abiflo ed abiflb , e come non li parla d’ acqua 
che cade , di mar che freme , di tuono , che feoppj ; ma 
trattali di opprefiioni, perfecuzioni , flagellazioni , lacera- 
menti, tormenti, ftrirolamenti d’ offa , e camificine, deri- 
vate da quelli, che Dio non conofcom,che in Dio non 
credono, che a Dio ed ai fuoi fervi fedeli tutto giorno in- 
funano . Quello efpreflamente dichiarano quelli verli , e 

J uello era appunto, come poc’ anzi ho molìrato, ciò , che 
a faggio prevenne il rifpettabililfimo , ma da taluno non 
ben conofciuto , e troppo mal vilipefo, Titelmanno. Mi ri- 
marrebbe a dimandar di paleggio : quel cium confringuntur 
affa me a , nell’ applicazione del Salmo a Davide , fi verificò 
poi letteralmente? Quando, dove, da chi fùron mai rotte a 
quello Profeta Santo le offa? chi legge , ed intende , inferifea 
da fe , ciò che da fe ne deriva , e faccia al vero giullizia . 

Spera in Deo , quoniam adhuc confi te box ilìi. Salu- 
tare vultus mei & Deus meus . Finita la forinola della 
preparata orazione, torna a dedurne la conchiufione di 
tutto il fuo colloquio con fe medefimo . Dice , che in 
ogni modo lì dovrà foffrire , follenere , afpettare , e fpe- 
yare , perchè verrà quel giorno dell’ eterna retribuzione e 
yefrigerio j quando cogli Angeli, e con tutt’ i Beati Com- 
prenfori in Cielo dovrà cantare le glorie del fuo gran 
Salvatore , e glorificatore Iddio . In qual mifera e me- 
fchina maniera tutto quello applicarli potrebbe, o a Davi- 
de , o ai Prigionieri Babilonici , e per riguardo alla Pale- 
ibina , ed al Tabernacolo , io penfo , che non pofla darfi fra 
gli uomini non dichiarati nemici della ragione , nè tan- 
ta pervicacia, che mel contraili, nè tanta llupidezza , che 
noi comprenda . 
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ARGOMENTO. 


G He quello picciolo Salmo, no» oftànteiltro* 
varo anepigrafo nel telìo ebreo , e nel V oU 
gato tratto dal Greco col titolo di Salmo 
di Davide , pur , non folo fi creda quali 
generalmente di quelli, che in qualche fen- 
fo appartengono a’ fopracitati figli di Co- 
re, ma inoltre da taluni , e fpecialmente dal Calmet ci 
fi prefenti per parto di quelli Coniti, non meno , che il 
precedente, e i feguenti, in quelli precilì termini del Cal- 
met latinizzato : hoc opus ejl filiorum Core , non fecus ac 
fuperior , t? ti qui fiquuntur ; può ben tenerli per una 
di quelle opinioni, alle quali mancano le prove piò con- 
vincenti , e che pofiòno colla fleflfa libertà, così tenerli , 
come rigettarli; ma non v’è motivo ballante per quere- 
larcene, perchè da niun canto minaccia detrimento veru- 
no. Che quello Salmo ifteflfo da Eufebio li creda un foto 
coll’antecedente, e dal Bellarmino, e dal LorinO, e dai 
Ferrando , e da più altri fia confnlerato , o per un ap- 
pendice , o per un epitome dello flefs’ Inno anzidetto j 

J juella, oltre l’ edere una fentenza innocente, è altresì ben 
ondata;, per la viftbile uniformità delle parti piò princi- 
pali di quelli due Salmi . Ma che poi il nollro giovane 
Anonimo , non contento di aver detto cogli altri , che 
quello Salmo è uh compendio del precedente, fiali inol- 
trato ad aggiunger del fuo , che =s forfè ni Davide , ni 


altro Poeta ( e già fi fa , che dir doveva , e forfè anche 
voleva , Profeta ) il comtofe , ma qualche Maeftro di 
Cappella lo abbrevili , e 7 raggiuflò così in occaftone, in- 


cui non poteafi cantare s) lungo corri era , e volrafi tre - 
ve ; quello non parmi , che meriti cosi franco il pafià- 
porto , con tutto il privilegio, e la raccomandazione di 

quel 
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S ei forfè . Il dotto , e zelante P. Canati qui fi rivolge 
' autorità della Chiefa , perché giudichi di una propofi- 
xione sì fcandalofa. Veramente non fembra , ch’egli abbfk 
tutto il torto dal fuo canto. Io però compatifco r Autore 
nell* età fua più brillante ed amena, è bello il vedere rico- 
piatalo trasformata l’antichità nel mondo d’oggi, & vice ver- 
fa. Gliene ha probabilmente fomminiflTato il penfiero un a- 
reddoto non molto plaùfibile , ma troppo ancora frequente 
dell’odierno teatro . Sogliono ,o gl’Imprefarj , o i Maeflri 
di Cappella, o i Cantanti , eie Canterine medefime far rac- 
corciare , e cambiare, e rappezzare , e ftorptare i più egregi 
componimenti .dei Poeti più illuilri, per fervire al tempo, 
ai piacere, ed anche al capriccio loro, e di molti, ha dunque 
immaginato, che nel Tempio del Signore, e nel canto dei 
Salmi i Maeflri di Cappella (che per lui una volta lì chia- 
mavano i Mnazeach , quantunque in guelfi ultimi nt» per 
le (coperte nuove d* un Profeflore più felice di Lui per luo 
proprio atteftato , ed a cui, non fenza pubblica maraviglia, 
egli fletto fpontaneamenre,e fenza neppur faperne tutte le 
precife ragioni, ha date manus vìtlat con tutta la folen- 
nità d^lle Aampe , e confetta che lì era ingannato ) de- 
gli Ebrei fi potettero prendere , e in conseguenza fi a- 
vettero prefa di fatto la medefìma libertà, troncando , ag- 
eiugnendo , connettendo, e feonnettendo ad arbitrio que- 
ui facratittìmi, gelofittìmi, ed inviolabili Cantici . Io fon 
«erto, eh’ egli ciò fcrifle per una di quelle vivacità di fpirito 
e di ftile , ch’egli fteffo in una recente fua lettera attefta d’ 
efler a molti fembrara il fiore degli ornamenti più belli, 
• che niente vi abbia fofpettaro di riprenfibiie e di peri- 
«olofo, maflTtme in punto di religione. Io però, che lo 
trovo e lo veggo , e fon già nel cafo , e nel luogo, mi 
(limo più che tenuto ad avvertirlo , fenza penfiero di of- 
fenderlo. Dunque fenza ribrezzo e fenza pericolo fecondo 
Ini, noi qui polliamo edobbiamo atterire «credere, o alinea 
verifirqilmente fofpertarc , che il Salmo quarantadue non 
Sa veramente un Salmo ? non una feri mirti canonica ? non 
hi vera, la certa, la incontraftabile adorabili ffima parola di 
Dio ? Quella èia confeguenza,che feende direttamente da 
quel principio, come no? In primo luogo la con neflìone delle 
parti , ch’è la prima è più ettenzial colà d’ ogni ferittura e 
difcorfo,e delle Caere carte maflTimamente, farebbe nel ca- 
lo tutta di {frittura ed arbitrio umano, e quindi di niu- 
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na divina autorità . a fiòrdo grande. In fecondo luogo 
evidentemente in quello Salmo, non foio fi trova molto 
detratto dei membri del precedente , ma vi è alrresì mol- 
to aggiunto di nuovo , che nell’ antecedente affatto non 
v* è . Si offervi , che tutto il primo verfo , che fa 1’ a- 
pertura e la telìa del componimento , e da cui regolar- 
mente fool derivarfene il carattere , e T tuono , è tutto 
nuovo rifpetto all’ altro Salmo , dove non ve ne ha ve- 
ftigio . e quando pur vogliafi andar ripefcando per tutto 
il Salterio , cib non può «fiere , che a pezzi e bocconi , 
non incontrandoci a quel , che parmi , altrove un verfo 
intiero precifamente così fatto, e quindi non folo la con- 
neiTtone di quello verfo co’ rimanenti del medefimo Sal- 
mo ,ma l’unione dei membri del verfo fieflò fra fe,farà 
Tempre , nel cafo , un prodotto dell’ umano arbitrio. Ve- 
ro, che il fecondo verfo di quello corrifponde perfetta- 
mente al decimoterzo dell’ altro . Ma il terzo di quello 
per intiero in quell’ altro dov’ è ? • Dove pure tutto il 

3 uarto ? e dove infine il primo membro del quinto? e 
i nuovo replico , che poco giova il dire, che fi fon prefi 
di quà e di là da tutto il corpo dei Salmi, perchè nè pur 
quei pezzi così intieri, e così legati come qui fono, tut- 
ti s’incontrano altrove tali quali , e quando ancor fi tro- 
vafiero , la combinazione di tutto il Salmo derivata da 
elfi farebbe Tempre della flefia umana ragione e natura. 
La d-'fficoltà mi par feria molto, la novità mi fembra 
più che pericolofa. Ceno nè i Padri, nè gl’ Interpetri, 
nè Cattolici, nè Eterodofii, a quel ch’io mi fappia, av- 
vanzarono mai, nè qui, nè altrove un fentimento sì ar- 
dito . è più che certo , che la Chiefa numerando nel Ca- 
none precifamente centocinquanta Salmi, e tanti prefen- 
tandocene in tutti gli efemplari della Bibbia, ci ha mo- 
ftrato più che abbaftanza di riconofcer quello , eh’ è il 
quarantèiimo fecondo nel numero , per afiòlutamente ed 
intieramente e in ogni fenfo e modo, e quant’ogni altro 
Canonico. Se poi ì’ Anonimo noflro, per ufeir da quello 
niente leggiero pericolo, venifle mai feriamenre a ripeter- 
ci ciò , che folo per divertir la Città fcrifle , e fiampò 
una volta , cioè , che il Coro dei Profeti altro in quei 
tempi non era , che un Confervatorio di Mufiei , e che 
quindi tutt’ i Maeftri di Cappella eran Profeti , noi po- 
tremmo tornare a ridere , come allora fu rifo pur trop- 
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po , ma dovremmo nel tempo fteffo ricordargli, a diftin- 
guer tempo da tempo , e luogo da luogo . Altro è trat- 
tar caule di Molici , e non nel foro , ma in piazza . ed 
altro il far l'Interperre pubblico, in mezzo alla Cattolica 
Chiefa , della venerabile e terribile divina parola, dov’è 
fpelfo facrilego , e fempre infoiente lofcherzo. Qui dun- 
que liimo necelTario, che i Mteilri di Cappella lì man- 
dino a fare i fatti loro , fuppolto, che non fiano , come 
fuppone r Anonimo , nè Profeti , nè Poeti , ma meri 
tappezzatori . Suppofizione per altro, che in quello Lette- 
rato mi fa maraviglia , non già pili per la nota badiha- 
ta della famofa fua proiole , che fu mera celia , ma per 

? |ue! , che l’pelTo feriamente nell’ opera llelfa dei Salmi 
oppone , e non per luo folo fentimento , ma col fuf- 
fragio di molti . In fatti Eman , Iditua , i figli (felli di 
Core, ed AfafFo, nel tempo (ledo , che fan la figura di 
Precentori , di Principi dei Cantori , e di Maeilri di 
Cappella, fi prefumon pure Profeti , e veri Autori di 
molti Salmi . ficchè volendo favorire i Maedri di Cap- 
pella, potea lalciare di privarli qui dell’onore di Profeti, 
e fin di Poeti. E in quello modo il Salmo non avreb- 
be fofferro pregiudizio , e la mufica vi avrebbe fatto gua- 
dagno. Conehiudo , ch’io fermamente credo necelTario il 
confettare e follenere, che quello Ila un Salmo veriflimo, 
come tutti gli altri : che abbia per fuo Autore , tfon fo- 
lo un Poeta , ma benanche un Profeta : e che fiano di 
autorità divina e canonica , non meno tutt’ i dilui mem- 
bri fblitariamente confidenti , che tutta la connettane 
e ì complelfo deli’ intiero fuo corpo . Sarà poi fempre 
meglio chiamarlo appendice , che compendio del prece- 
dente, perchè il compendio in tutto il rigor del p riare 
è un folo e mero prodotto del tutto principale , e nien- 
te può contener di llraniero. all’ appendice poi fon per- 
irtene le nuove giunte, nè molto le difconvengono le ri- 
petizioni, che pur talvolta s’incontrano nell’ ifletto prin- 
cipale componimento . infatti nel Salmo antecedente i 
verfi terzo , fedo , e fettimo fon replicati nel verfo de- 
cimo quinto, e decimo fello; ciò che pure fi olTerva non 
folo in più altri Salmi , ma in molte , fpecial mente poe- 
tiche, produzioni dei Latini , e dei Greci Scrittori profa- 
ni . Qui darò certo occafione di ridere a chi non è appro- 
dato di frcfco dal polo Antartico, fe vengo ad avverti,- 
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it , che per profani Scrittori io non intendo i foli em- 
pi , come un Voi terre, un Rofl'au , un Collins, un El- 
vezio,e limili ; ma tutti quelli, che fon dipinti dai fiacri, 
nel qual Tentò colla lingua di -tutto il Mondo, non folo 
Platone, ed Arinotele , e Cicerone , e Tito Livio , che 
pur furon Gentili ; ma fimilmente il Petrarca nel fuo 
Canzoniere , P Ariollo nel fuo Orlando , il Tallo nella 
fua Gerufalemme , il Sannazzaro nella fua Arcadia , il 
Metartalìo nei tuoi Drammi, tuttocchèCrirtiani, fi dicono, 
e fono fenza querela, nò abufo di termini, meri, epuri 
Scrittori profani, qui chi potrà trattenerli dal non efcla- 
mare ; quid hoc infaceto inficttiusì Ed io non pollò non 
dire, ch’egli ha ragione da vendere. Ma s’eqli avrà mai 
fotto gli occhi certe ftampe nominate Patrie-, potrà ben 
replicarmi , ch’io non debba por mente ad inezie tali , e 
sì farte , ma dovrà pur concedermi , eh’ io non parlo fo- 
gnando, perchè vi è di fatto oggi appunto chi Rampale 
opere altrui con finezza di critica , e ilupore di erudi- 
zione , e che fra gli altri gran notamenti vi ha quello 
appunto . Ma lafciamolo in pace , e Ila per non detto , 
e per non avvertito , perchè in verità lo avvertirlo , an- 
che per riprovarlo , è vergogna, fe poi volerti? mai dire, 
che chiamar non fi polla profano chi tratta cofe facre , 
non farebbe l’inezia minore . Volterre appunto non fu mai 
tanto profano , quanto allora , che trattò profanando le 
cofe facre. l’empia Pulcelle d’ Orleans, di cui Volterre 
ideilo arrofsì , e negò di elTer fuo parto , tutto che lo folle 
pur troppo, non era più torto argomento facro ? non veni- 
vano i Santi dal Cielo a combatterli , e tagliarli il nafo, 
e gli orecchi ? in quello appunto confirteva la maffima 
delle profanazioni . quindi il carattere d’ unq. Scrittore, 
non tanto li prende dalla materia , che tratta , quanto 
dal modo di trattarla . trattar fi portòno le cofe natura- 
li , ed umane da Scrittor fanto , e facro : e le cole di- 
vine da Scrittor profano, e facrilego .*Ma di quello non 
più tomo a dire , per non dar corpo alle ombre , e con- 
fidenza al nulla . 

L’ Argomento di quelli due Salmi , è fenza dubbio 
un folo. Il Santo viatore , che parlò nell’ antecedente, 
torna a parlar di nuovo nel prefente. Perchè il fuo da- 
to profiegue ad efifer Io Hello , i fuoi defiderj , le fue pre- 
ghiere , i fuoi turbamenti , le fue fperanze continuano ad 
Tom.IP E e cf- 
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edere por le medefime . la foflanza del difcorfo è h 
fìelfa ; ma non fi obbliga precifamente alla recita di tut- 
te le (lede parole, e nè pure a tutt’ i medeffmi penfieri , 
ed affetti, e nè pur alla (leda lunghezza, o brevità. Vi è 
quello , che ripete, e vi è quello , che aggiunge, fecon^ 
do la difpofi/ione eguale, o diverfa in cui fi ritrova . Gli 
nomini, appunto perchè non fon pure machine, non fon 
mai determinati allo fteflb genere , e numero di movi- 
menti , non meno interni, che edemi, la naturai fecon- 
dità della mente, del cuore , e della lingua variano fenz* 
avvertirlo . anche allora, che piti non intendiamole non 
ripetere ciò, che altra volta fu detto , fubito , che non 
voglia ftarfi alla Uretra quafi machinal legge della me- 
moria ; ciò eh’ è per 1 ’ uomo, anche allora eh’ è neceffa- 
rio, non meno una vii ferviti! , che un fenfìbile rincre- 
feimenro. Quella è dunque, a quel, ch’io ne penfo, tut- 
ta la ve*a umana ragione della uniformità infieme ,’e 
della difformità oflervata fra quelli due Salmi , e ciò per 
parre dell'organo, che li compofe . Per conto poi dello 
Spirito-Santo , che li dettò, non occorre produrne altro 
morivo, fe non quello della infinita fua fapienza , e del- 
la Sovrana fua libertà. Non veggo dunque il bifognodì 
efpor qui di nuovo la foflanza dell’ argomento già fpie- 
cata difFufamente nell’ altro Salmo . Nel Commentario 
fi verrà poi notando il dippiò , che fi crederà far bifogno. 
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Qlgnor, fe Tore a feparar prom effe 
Dalle infami zizanie il buon frumentol 
Son quelle fot della futura melTe ; 
Deh perchè il tempo è così pigro e lento?! 
Perchè non fpunta la bramata aurora? 
Perchè tanto prolunga il mio tormento? 
Perchè a’ giudizi tuoi tanta dimora ? 

E perchè la mia caufa non decidi ? 

E perchè pende irritòluta ancora ? 
Vieni , o mio Dio, ben torto , e mi dividi 
Dal conforzio feral dell’ empia gente , 
Di riti indegni, e di coftumi infidi . 
Salvami illefo , e ferbami innocente 
Dall’ uomo fraudolento, e traditore , 

Di cuore iniquo, e di pcrverfa mente. 
Ma non fei tu quel mio gran buon Signore,] 
Mia tutela, mia forza , e mia fperanza, 
Mio fommo bene, e mio fovrano amore? 

Ee i Or 


v.t. Juiie • mt 
Deui , 


(f Jifttrnt etti* 
ftm metm , 


Jt tutti ittm 
\ftn8t y ti io- 
mi ne iniquo & 
dolo fu ni u mt , 


v.i. Qui* tu et 
Dtus fntitud » 


(O 11 cominciarii ex tirupto , e tenia proemio da quella diman- 
da porta con le tutta I’ aria , e ’! concerto di un a (frenamento , che 
fi defidera , e la tuppofizione di un ritardo, che rincrefce. Quello 
ritardo, benché per conto del folo Profeta , che parla , abbia per 
termine la meta del tuo mortai corto , per parte però di rutta la 
Chieta de’ Santi Viatori , eh’ ei rapprefenta , C (tende fino al tem- 
pi dell’ univertale giudizio, figurato nella parabola Evangelica per 
la meflie , che dividerà la zizania dal grano , e gli emoj da’ Giulti. 
Quello ho qui cercato di cfprimere , appunto perchè qui prefùppofto, 
e fottoinreio . 
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hjh , 


tT flirt triflis 
incedo , 


ium ifjfigit mr 
inimìtus ? 
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Or perchè in tanta e tal dimenticanza 
M’hai porto, e sì mi vuoi da te lontano, 
E fai d’avverfo ,-e di crudel fembianza? 

Perchè in quefto deferto orrido e ftrano 1 
Vuoi chemerto m’aggiri, c vada errando, 
E te chiamando , e te cercando invano? 

Perchè i giorni, e le notti lagrimando 
Scorre'r degg’io , confufo, e derelitto , 
D’ogni conforto, e d’ogni pace in bando? 

Perchè dovrò vedermi ognor più afflitto 
Da un popolo di barbari nemici , 

E da me rteflò ancor punto e trafitto? * 

Tutt’ i miei giorni , oimè ! vivo infelici : 
E‘ la mia vita una continua guerra : 
Spenti per me fon tutti gli altri amici . 

Pugno col mar , col Cielo , c colla terra : 
L’aura m’infidia, il vento mi minaccia. 
Ed ogni nembo il fen per me diflèrra . 

Mentre l’erto m’adugge,il giel m’agghiac- 
cia: 

Denfo rtuolodi mali ho fempre intorno: 
Se fgombra l’ un , 1’ altro mi veggo in 
faccia . 

Sempre notte è per me, mai non fa giorno: 
Non ho pace, nè tregba,e non ho feampo, 
E dopo il pianto a lagrimar ritorno . 

Deh 


Co Oflervo che non lenta ragione qui è detto triflii incedo , e 
non rriflit fum . Si addita appoftatamente il cammino, con cui vie'* 
ne efpreffamente a fpecificarfi lo fiato dell’ tramo viarore , che par- 
la . la rifleflione è minuta e grammaticale , ma non inutile allo 
fpirito di chi legge . 

(2) Per efser quefto Salmo in buona parte un compendio del prece- 
dente , e dello ftefso argomento , fotto quefto picciolo cenno del dum 
offrigli me inimkm , detto in genere , va compre/o quanto fi è detto 
più diflufamente colle immagini dell’ abisso, e delle cataratre dell’ 
alrro Salmo. J’ho perciò qui luppliro , Ialciando in diparte gli em* 
blsmi , e fpecificando leitanto le co/e da quelli lignificate . 


: DEL SALMO XLII. 

Deh tu mio Dio della tua luce un lampo 
Vibrami ornai dal volto ruo divino: 1 
Sai di qual fetc,e di qual fuoco avvampo. 
Sai, eh’ io fon paflàggiero e pellegrino 
Per quella valle , e che a te folo afpiro : 
Deh tu mi moftra il vero alto cammino, 
Che guida a te. ma oh mio buon Dio, che 
miro J 

Già Tento incoraggirmi, e trafportarmi 
Verfo quel ben, per cui piango e fofpiro! 
Già veggo in lontananza , o veder panni, 
Sul monte eccelfo il Tempio auguflo e 
Santo 

D’altra forma, e ftruttura,e d’altri marmi. 
Sarò fra poco al fommo Altare accanto , 
Che del gran Dio vivente il feggio e ’1 
trono $ 

E la bellezza io ne contemplo intanto . 
No , che quell’infelice io più non fono ; 
Se m’è poi deflinata un dì la forte 
Del pofleflò di un Dio sì grande e buono. 
Se all’afpetto di lui florido e forte 
Rinafcer mi vedrò, non più tra i pianti, 
Nel duol non più, nè fottopofto a morte. 

E e 3 Al- 
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v.j. Emine lu- 
cer» tutm , t? 
ventitene tue. 


I ■ 

ipfe me ititi - 
ter urte & ei- 
duxerunt 


in monterei [en- 
ti uni tuum , (f 
in ttiernecul » 


V.4.. Introito ti 

elitre Dei , 


•i Deam fui 
Itti fi cet juven- 
tuttm mtem . 


• (O Senza il fupplemento da me premefso', e da quello verfo 
prefupporto , quella luce , e quella veritl , di cui qui fi parla, non 
comparivano di una manifella connefTione col verfo precedente . In- 
fognava fpecificare la qualità de’ nemici , che quali tutta riguarda 
lo fpirito , e i fpirituaii pericoli , per far che il lume , e la verità 
dimandar li potessero in luogo di opportuno rimedio . Vedremo nel 
Commentario con S. Agoltino , come per quella luce e verirà va 
molto ben intefo anche Gesù-Crillo . Quello da un Profeta Ebreo 
poteva affrettarli a venire anche nella prima venuta , come fpera- 
to rimedio di tutt’ i mali . E quello da un Santo Criftiano può 
affrettare a venire colla feconda . nella prima comparve una par- 
te della divina luce , e verità , e fu dato rimedio a piò mali . 
nella feconda la verità li moftretà tutta , c a tutt’ i mali farà 
dato line e compenfo . 
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V'5- Co»A«*»r! A llor , mio Dio , co’ tuoi beati amanti 

tih I» Cftbt’t' .... - - - - - 

Detti , Deut 
tatui , 

fUtre triflìt tl 
sntrnt me t , & 
ftitrt naturisi 
me ? 

r. 6. Spert in 1 , 

Dio , 


quonìtm tdbnc 
ttnfteior Uh 
ftluttrt vultut 

ma & Dtui 


tatui , 


Ti renderò l’onor d’ Inni votivi 
Fra cetre armoniofe , e lieti canti . 

Ma tu mefto mio cor . perchè mi privi 
Del più dolce piacer ? perchè contrifti 
L’alma mia pace, e i giorni miei giulivi? 

Spera nel tuo buon Dio . dopo i dì trilli 
I dì lieti verranno eterni , e chiari , 

Di pura gioia , e d’alcun duol non mifti. 

Verrà quel dì , che in Ciel tu pure impari 
Delle angeliche note il canto alterno, 

E a lodar/ :e con modi eletti e rari 
li tuo Dio Salvatore in lempiterno. 
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J 'Udica me Deus , & di freme ciuf am rr.tam de Gente 
non fannia , ab homine iniquo , & dolofo erue me-' 
’ Anima amante , e penanre del Giulio viatore procu- 
rò nel Salmo precedente il conforto alla fua trillezza , 
colla fperanza di ufcir pure una volta da quell’ abilita di 
mali , e di trovarli beata a godere la bella defiderata 
faccia del fuo Dio . Un dei motivi prodotti per confo- 
larfi fu quello del verfo duodecimo , dove dice di aver 
prefica di fe, còme riferbato, un rimedio pronto, e potente 
per ogni cafo diremo, lo accenna , e Io riduce ad una pre- 
ghiera, che non fa in atto , ma che più torto propone di vo- 
ler fere a Dio. dice, dicam Deo. Or quello Salmo a me 
fembra l’ adempimento appunto di quella promeffa . Nel 
precedente quello fu come abbozzato , e difegnato. Qui 
è prodotto ed efeguito . Quel, che fembra di aver di più, 
fono i finimenti necertarj ad un lavoro , che rertar deve 
compito , e dirtaccato , e da fe . Oflerviamolo in quello 
primo verfo , che fembra tutto nuovo , e di cui non ap- 
parile orma nel Salmo precedente . la preghiera pre- 
parata, e proporta altro in fortanza non era, fe non un 
follecitare il Signore a dertarfi, ad affrettarli, a foccorre- 
re , e a liberare il fuo Giulio dai mali , e dai pericoli 
della vita mortale, e trarlo a fe , e condurlo al ripofo, 
alla ficurezza,alla felicità della vita immortale. Or que- 
llo , e non altro ci efprime quello Salmo per tutto il 
quinto verfo, e quello primo n’ è come la intimazione, e 
1 apertura , fe non anche il midollo , e il compendio . 
Si chiama, s’invita, fi affretta 1’ Altilfimo al fuo giudi- 
zio , e. il Giudo non parla , che di fe , e del giudizio 
fpettante a lui , che per altro fa ouì le parti di tutt’ i 
Giudi, e non parla degli empi, cne per incidente, e per 
concomitanza, e fol perchè bifognava pur nqminarli, fu- 
bito , che trattava!! della fua liberazione dal lor commer- 
cio, della fua divifione dalla lor focietà,e del fuo fcam- 
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po dalle loro moiette, dai loro (caudali, e dal loro con- 
tagio. Ora il dirli qui dal Giulio . Signore giudicami: è Io 
fletto, che dire: Signore liberami, fai vami , chiamami preflo 
a te. finilcano le mie pene . venga torto l’ora della mia 
felicità . Il giudizio del Giulio importa per fe tutto que- 
llo in un Giudice incorrotto, ed infallibile, qual’ è Dio. 
Il Giulio può edere in affantlo , ed in pena finché Dio 
non lo giudica, e il giudicarlo è lo rte/To,che attoiverlo, 
e rimunerarlo. Il ritardo di quello giudizio fa il tormen- 
to del Giulio . 1 ’ arrivo di quello e tutto il fuo voto, 
tutto il fuo delìderio , e la meta di tutte le fue fperan- 
ze . Sa bene , che quello ideilo ritardamento non è , che 
un effetto della divina predilezione per lui . Come col 
numero, colla qualità, e col pefo delle fue temporali, e 
momentanee tribolazioni dovran poi milurarfi le Ine e- 
terne confolazioni , piò che quelle prolungano , e più 
crefcono , piò quelle fi preparano , e più imenfe , e pii 
fublimi, e piò valle. Ciò non olla n re, fa pure, che non 
è vietata a lui , nè imputata a delitro la modella , e 
rattegnata dimanda del cettamento de’ mali, e del princi- 
pio dei beni, è quella Tempre una voce della natura, ed 
una elpreflton del dolore, che non difdiffe allo lleffo Pro- 
totipo, ed efemplare dei Giudi . e fe la preghiera farà 
congiunta, com’ è neceflfario , coll’ umile , ed amorofa raf- 
fegnazione, non folo non gli farà di oftacolo , e di de- 
trimento , ma gli tornerà in merito , ed in vantaggio. 
Qui poi fi avverte, che il principal motivo, per cui que- 
llo Giulio follecita qui, non tanto il g ; udizio univerfale, 
quanro il fuo particolare , e vale a dir la fua morte, è 

3 ucllo, di più non vederli in pericolo di offendere , e per- 
ere il fuo buon Dio ; ciò eh’ è il mattino dei mali , 
che ridondar ci polla dallo flato della vita mortale , e 
dalla focietà degli empi . Egli dunque non tanto chiede 
d’ etterne tolto di mezzo, per più non foffrire la loro ra- 
pacità , le loro calunnie , i loro tradimenti , le loro per- 
fidie, la loro barbarie, quanto per non elfer fedotto , e 
trafportato dall ? empie loro mattine , e dai loro pravi 
efemp; . Aggiungo pure , che qui per la Gente non 
fanta , che nel terto lignifica propriamenre empia , fa- 
crilega , idolatra , incredula , e per 1’ uomo iniquo , 
ed ingannatore va ben intefo , ed anche meglio il Demo- 
nio , niente pregiudicando la diverfità della fpecie . Si 
- . i - • par- 
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parla fpeflò tra gii uomini col linguaggio comune degli 
uomini. Nella parabola Evangelica il feminatore dell* 
zizania fui campo , in cui dal divin Padrone erafi femi- 
nato il buon frumento , è fenza dubbio il Demonio . e 
pure da Gesù-Crifto medefimo non fu nominato , che 
col titolo di un uomo . Jnimicus homo hoc fede . 1’ uo- 
mo in quelli cali vale per una perfona qualunque . 

Quta tu es Deus forti ludo mea. cjuare me repulifii > 
Et quare tri/iis incedo , dum affiigit me inimicus ? Que- 
llo fecondo verfo è rutto efprelfo nel difeeno , ed è af- 
fatto lo lìeffo , che il duodecimo, onde prendeva le mof- 
fe la orazione apparecchiata. V’ è apparentemente pic- 
ciol divario tra il fufceptor meus , e 7 fortirudo mea , ma 
quella è differenza di mere voci , non di fignificato . le 
due idee di quelli nomi , confiderate fopra tutto in Dio, 
non ne fanno , che una fola . raccoglierfi nel forre è lo 
lleffo, che fortificarli. Ve ne ha un altro parimente leg- 
giero , e fuperficiale tra 1’ oblitus es mei dell’ uno , e il 
repulifii me dell' altro . Ma chi non vede , che le due 
efpreffìoni fi chiamano , e s’ inferifcono a vicenda ? In 
Dio non cade vera dimenticanza, fi dice , che dimentica, 
allor che non foccorre. Un Dio immenfo niente può real- 
mente allontanar da fe. Si dice difcacciare, ed allontanare 
ciò, che non fovviene, e dove non afflile. Parlano perlopiù 
le Scritture di Dio col linguaggio umano, per non averne 
un’altro per noi. lo fpirito è poi tjuello , che raffina , e 
rettifica lo fconcio , e la materialità della lettera . perciò, 
lettera fenza fpirito è come un corpo fenz’ anima , e 
fenza fenfo. lo avvertano bene i Signori Grammatici. 
Dice dunque quell’ anima in quello verfo . Signore non 
fei tu la mia forza ? non fai tu la mia debolezza ? non 
hai tu promelfo di follentarmi , e fortificarmi al bifogno? 
or perchè fembri di ritrattar la prometta col fatto ? per- 
chè mi tieni", e mi vuoi cosi lontano da te , e quali 
dà te mi rimuovi , e mi difcacci ? Tu mi hai fatto pe» 
te . Io fono fempre inquieta , finché non ripofi in te . 
perchè dunque a te non mi chiami, e fodisfi ad un tem- 
po ai tuoi propri difegni , ed ai miei defiderj ? Io fenza 
te, io lontana da te effer non pollò , che meda, e fcon- 
folata, ed afflitta. Così di fatto fenza conforto mi ag- 
giro per quello mifero efilio , dove pena fi aggiunge a 
pena , ed al cordoglio di vedermi priva di te mio fem- 

mo 
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mo , ed unico bene fopravviene il dolore di vedermi cir- 
condata , infultata , e Spellò anche ferita , ed opprella da 
gente , oh quanto da te diverfa , oh quanto a te oppo- 
sta , oh quanto nemica di Te , di me , e di ogni buo- 
no , e di ogni bene ! 

Emine lurem tuam,& ventatevi tuam.ipfa me de- 
duxerunt & adduxerunt in montem fanfìum tuum , & in 
tabernacula tua : Et introito ad altare Dei, ad Deum qui 
htifictt fuventu-em meam . Qui par ,che moftri più precil'a- 
mente, che il fommo dei fuoi timori, e pericoli è quel- 
lo di poter perdere per quella ofcura , ed intralciata fo- 
rerà di mollri , di Scandali , e di peccati la vera llrada 
di andare al Cielo , quando che fìa , ed a Dio piaccia . 
Io non faprei dire con quanta decenza difimpeqnar fi 
pollano da quello palio quei, che lì arrecano ad imcrpe- 
Trarlo folo idoneamente per Davide efule , o pei Prigio- 
nieri di Bab'lonia . Che giovava la luce ? Che poi la 
verità per ricondur quelli alla Patria , ed a! Tempio ? 
Abitavano forfè Tulle punte dei Poli, dov’ è continuatala 
notte, per aver bifogno del lume a rintracciar loro la 
via ? e quando il giorno era chiaro, onde veniva, che ri- 
patriar non potevano? dalla mancanza del lume , o da 
quello della libertà, e della Scurezza? e le colloro $’ im- 
maginaflero di qui ricorrere alla luce fpirituale , ed alla 
grazia illullrante dello Spirito Santo , lenza però partirli 
dalla loro illorica ipotefi , e fuppolìzione , quid toc col 
loro ritorno impedito, o dalla perfìdia di Saulle , o dal- 
la barbàrie di Nabuccodonolorre ? Sa nudimi , ed illumi- 
na tiflimi, ch’effi fodero, non per quello erano nella libertà 
di tomarfene, e fi noti .che quella luce, e quella verità ef- 
fer dovevano quelle, che infieme feioglier dovevano le ca- 
tene della loro fchiavitù , Svilupparli, e ritrarli dagli or- 
rori, e dai pericoli del loro miserabile efilio , e nel tempo 
fleflòdovean guidarli, e condurli fino a quel monte , e fino 
t a quel tabernacolo , e fino a quello Altare tutto corpo , e 
mareria. Io per me rifpetto tutte le applicazioni fatte dai 
favj Interpetri di quello pado all’ una, o all’altra delle 
due pretefe iliorie. nè punto contradico , che ad una tale 
intelligenza diafi il titolo, e il privilegio di letterale . Ma 
niuno Saprebbe negarmi, come la interpetrazione allegori- 
ca, ed anagogica data a quelli due Salmi , e Segnatamen- 
te a quello palio , dai Padri già lodati nel Salmo prece- 

den- 
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dente redi fenz’' alcun paragone letteraliflìma , perchè 
qui que.ta luce, e quella verirà confervano perfettamen- 
te il loro fenlo proprio , e naturale , dove nell’ altra i- 
potefi deggiono inevitabii ménte l’cnmbiarlo col figurato,* 
col metaforico . Si alcolri 1* incomparabile S. Agoftino , 
e veggafi con quanta profondità , e con quanto maggior 
nollro emolumento ci porti alla vera , ed intima intel- 
ligenza di quello palio . Per comodo di tutt’ i lettori 
ne riporterà la lotanza in Italiano. Quefla luce, egli di- 
ce , e quefla verirà fon due parole , ma ella è una fai» 
tofa . poiché , che altro è la luce di Dio , fe non la ve- 
rità di Dio ? o che altro è la verità di Dio , fe non l» 

Iure di Dio ? Or l' una , e l' altra è il folo Gesù Criflo. 

Egli ha detto di fe . Io fon la luce del Mondo . Io fon 

la vita , e la verità . Venga dunque G. C. e ci trag- 
ga , e ci liberi , e ci fepari dall' uomo iniquo , e dolofo . 
divida il frumento dalla zizania , giacche egli 2 quello , 
che nel tempo della meffe manderà gli Jingeli fuoi a 
raccogliere dal fuo regno tutt' i fcandali per gittarli nel 
fuoco ardente , e a congregare il frumento nel fuo gra- 
naio . Per ora quefla luce , e quefla verità ci han con- 
dotti nel di lui monte fanto , e nei fuoi Tabernacoli , 
ciò th' è la fua Chiefa . Sì la Chiefa anche viatrice è 
il monte Santo , che da una picciola pietra , fecondo la 
viflone di Daniele , è tanto cnfciuta , che ha piena tutt a 
la faccia della terra . Ella pure è tabernacolo , ciò eh * 
è diverfo dalla et fa . nel tabernacolo fono i pellegrini . Il 
tabernacolo fi ufa in tempo di guerra , e noi fiamo pelle- 
grini , ed in guerra . Abbiamo per ora il pegno, avremo 
poi il premio . Qual' è la noftra fperanzaì quella di en- 
trare un giorno nell* j 4] tare di Dio. Dal Monte Santo, 
e dal Tabernacolo paff eremo all' altare QuaP Altare? 
Certo quello invifibile , e fublime,dove non entra , e non 
fi appreffa , nè peccator , nè peccato . dove chi entra fi 
affume in olocauflo &c. Mi fi dica, vi è niente in tutto 
cjuefto , che perfettamente non corrifponda alla lettera 
infieme, ed allo fpirito del Salmo l Vi è niente qui d* 
inutile, di non edificante , di non imporrante , di non 
fublime , di non neceflàrio ? E vi fu mai niente di li- 
mile nell’ efpofìzioni di tutt’ altra natura ? Più non ne 
dico, conchiudano il retante i Lettori. 

Mi fi dirà , che jn quello fpiritual fenfo altresì qui 

con- 


\ 



I 


444 COMMENTARIO 

«onviene aver ricorfo alle alterazioni ed improprietà del- 
ie metafore. perchè nè il monte, nè il Tabernacolo, nè 
1’ Altare importano nel loro proprio e naturai fenfo il 
Cielo e l’Empireo, tutto accordo , ma foggiungo ,che in 
favore di quello fecondo fenfo e linguaggio abbiamo a- 
pertamente e frequentemente garante la lleffa di 'ina Scrit- 
tura , e fopra tutto il Nuovo Tedamemo , eh’ è 1’ In- 
terpetre autentico irriprenfibile , ed inappellabile del vec- 
chio . lafcio di parlare del monte, e de! Tabernacolo. di 
cui fi è detto più volte, e dovrà ridirli anche fpelfo . dirò 
fol dell'Altare , che finor non abbiamo altrove fuH’iflelfo 
propofito incontrato . Può elfervi controverfia , che tuttocciò 
che il Profeta di Patmos vide in ifpiriro, non gli fu rap- 
prefentato come nella nollra balla terra , ma si bene efpref- 
famente come nella maggiore altezza dell’ Empireo , e 
nelle beate fedi dei Comprenfori ? è più rolerabile nella 
Chiefa la più volte folennemente riprovata Temenza , che 
le Anime dei Martiri , e dei Santi , alle quali nulla più 
rimane a purgare, non godano effettivamente e immanti- 
nentemente la gloria , e la vifiene di Dio ? Il delirio dei 
Millenari è già fpento in tutta Ja vera Chiefa Cattoli- 
ca. Dunque allora, che T A portolo S. Giovanni nel c .6. 
v. i). dell Apocalilfe , ci narrò di aver vedute le Anime 
dei Martiri fotto l’Altare di Dio , quello Altare non era 
più quello del Tempio 'Hi Gerufalemme , ma sì ben 

Ì uello dell’ Empireo , e non più che il Trono ifleflo di 
)io'. ecco pertanto autorizzataci dalla della divina paro- 
la l’anagogica efpofizion dell’Altare. Difficilmente gl’In- 
terpetri dell’altro partito render ci potrebbero il contro- 
cambio con una efpofizione fcritturale di quella luce , e 
di quella verità nel fenfo da loro pretefo, ed al loro lì- 
lìema richieflo . Così Tempre ci troviamo in vantaggio , 
ed io più che m’ inoltro, più m’ incontro in motivi da 
confermarmi , ed incoraggirmi a quella mia generale, dif- 
ficile , crilliana intraprefa . 

Cmfitebor tibi in cythara Deus Deus meus . Ciò pre- 
fuppollo, la promelfa prefente del Profeta, e del Giudo, 
che qui parla non può aver riguardo alla cererà , e ai 
canti nodri di quaggiù : fia che per cetera s’intenda Tar- 
pa come molti traducono : fia che s’ intenda la chitarra, co- 
me fembra che la della voce c’infinui: Sia che dir voglia 
ii violino, come ha pretefo un recente curiofo efplorato- 

re 
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re di antichità , che ci ha fin dipinto Orfeo fqtto un dat- 
tilo per un fonator di violino, no, affolutamente niente 
dir deve di quello , almeno nel fenfo ph’ io profeto co’ 
Padri, e eh’ è quel folo, che merita l’onore e’1 titolo di 
Crilfiano . Si canterà al fuono di quelle cetere, delle 
quali pur ci parlò 1’ illeffo Profeta di Parino? , e que- 
lle io fon più che ficuro , e non ho la menoma difficol- 
tà di giurarvi , che fono affatto tutt’ altra cÒfa . 

Spera in Deo &c. Finita la Orazione, torna a ri- 
volgerli la parte fuperiore dell’Anima alla fua parte de- 
bole <*1 inferiore, e la riconforta alla longanime, e raf- 
fegnata , e fofferente fperanza , del ben che verrà , m« 
quando a Dio piacerà. Nè faccia maravigiia , che i due 
Salmi, fo-fe in duò-diverfi tempi dettati, tornino agliltef- 
It penlieri. Niente è di quello più naturale , ed ordina- 
rio fra noi . noi torniamo fovenre alle fleffe difpofizioni 
di fpirito, che han bifogno , o degli lleflì rimproveri, o 
dello Hello conforto. Ieri mi conturbò un’accidente, mi 
tranquillai colla confiderazione di una qualche gran ve- 
rità . Oggi un altro incontro mi mette in mellizia di 
nuovo . Io tornerò di nuovo a prefentarmi la medicina 
di quella (leffa gran verità, che fu ieri efficac* a ricom- 
pormi. Lo lludio dell’ uomo affai più , che quello delle 
antichità giova a ben intendere i Salmi , che in foltan- 
za d'altro non ci parlano, fe non dell’uomo, e di Dio. 
per comprendere ciò , che di Dio ci dicono, a qual fon- 
te volere voi , che ricorrali ,fe non alla feienza delle di- 
vine cofe 5 Ecco la neceffità precifa della Teologia . 
Per intendere ciò , che ci dicon dell’ uomo, non occorre 
andar molto lontano, balla ben meditare, e conofcer fe 
fieffo. Tutti gli uomini fon come un uom folo . fe un 
ffilo appieno fe ne comprende , rimanson tutti già ben 
compre!!, e di tutt’ i luoghi , e di tutt’ i tempi, l’uomo 
del Giappone è lo ffefio , che 1’ uomo del Portogallo : e 
l’uomo d’oggi è lo lìeffo, che l’uomo dei tempi di Noè, 
e di Adamo . la feienza poi delle parole è tanto inferio- 
re a quelle , quanto fenza quelle non è , che un fuono 
jnfenfaro , e guanto da quelle unicamente attende Infor- 
za , e la qualità del fuo fenfo . Parlo fempre ai Signori 
Grammatici, che gridan fempre come fpazzacamini , let- 
tera , lettera. Io perciò efdamo con affai più di ragione 
dall’ altra parte : fpirito , fpirito . 

FINE DEL QUARTO TOMO. 
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ERRORI 


CORRETTI 
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Pag. 22. lin. 25 . m chi non fa 
4}. lin. 1. di quelli 
4 6. lin. 24. timentts tum 
105. lin. 12. finat 
204. lin. 27. diriger ut 
229. lin.* vj. il Principe de- 
gli A portoli 

237 . lin. 15. rippenderk. 
244- Un. 37 . per terra? 
254. lin. 18. le fugge , le 
ricu fa 

267. not. (1) lin. 6 . d’erto 
29 1. lin. 5. zelo religiofifli- 
rao 

304. in marg. v. 2 1. confu- 
fiorttm tunm 

329. lin. 14. della divinità 
359. lin. 35. della Perfona 
412. lin. 32. proponente 
lin. 35. patilcono 


chi fa 
da quelli, 
mettente! tum 
fiant 
dirigentur 

F A po rtolo 
riprenderà 
per terra • 
la fugge , la ricufa 

derto 

zelo del religiofiflimo 

confufionem fu am 

dalla divinità 
nella Perfona 
pofponete 
putifcono 


Nel Tomo III. pag- 34<*. ^ro- 

fa XVI. fi legge quello ver- . 

fo zs Sarai tu men amato , Sarai m meglio amato, 
o men temuto fi dee leg- o piu temuto 
gere 
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P AO L O DI S I M ON E 

A’ SIGNORI ASSOCIATI. 

L A così detta Stamperia Patria di Vercelli con pri- 
vate lettere , e con replicati pubblici manifelìi ha 
prote.'ìato , che lo ftrepito ltraordinario fatto da queft’O- 
pera in tutta 1’ Italia , c la grande impazienza di polfe- 
derla , nata in tutto il Piemonte, l’ha (pinta a riprodur- 
la co* fuoi torchi . ha cominciato in fatti , anche contro 
1’ efpreffa volontà dell’ Autore vivente . Per renderla in- 
oltre, almeno in apparenza, pili vantaggila , non fenza 
pregiudizio di quella mia prima , e veramente originale 
edizione, vien caricandola ed ingroffandola di nuove prefazio- \ 
ni , diflertazioni , note critiche , e rami molti , e curiofi. 
Prevengo in tanto i miei Signori Aflòciati , e tutto il Pub- 
blico , che finora fi» è dichiarato contento del mio fer- 
vigio , a non prenderne pena , nè cura ; perché nel 
calo * che le giunte Vercelliane abbiano di che interef- 
fare, o la criltiana, o la letteraria Repubblica , io ferò 
tutto diligentemente raccogliere, ed efaminare dai nollri 
letterati giù efperti , ed imparziali , e ne darò un faggio 
ordinato * e ragionato in un tomo a parte , e dopo il 
fine dell’Opera ; giacché il religiofo , e rifpettabile dilei 
Autore mi fi è protelìato di non volere impicciarfene , e 
di avere affari aliai più rilevanti per occuparli , quando 
Iddio fi compiaccia prolungargli fino a quel tempo la 
vita . . . 
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